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AL MAGNIFICA 

et illvstre signore. -, 

« 

£ IL SIGNOR CONTE 

GIROLAMO DALLA TORRE* 

• ♦ • i • T , 



FRANCESCO SANSOVINO, 

< 1 • * . A • i *• . 


Iletteyole & cara 
Iettione è quella delle 
lettere famigliari 11 lu- 
ftrifiìmo Sig. Conte , & 
fpetialrnétc de gli fcrit 
tori , iquali eflendo ec- 
cellenti nelle buone ar- 

«• 

ti » arrecano a lettori non folam^te con- 
folatione ma giouamento anchora per le 
materie ch’elsi trattano . La onde emen- 
do riuolto il Mondo da un tempo in qua 
per quella cagione a procurar di hauere 
cole elette & fingolariin quella maniera 
$i fcriuere , gli huomini dotti dilponen- 
dofi uo’étieri a dilettare & giouare altrui 
hanno partorito Icfiuendo belle & hono-r 
rate cole , Ma tra tutti.gli altri a quali lìa 
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piaciuto quello modo di Icriuere & che 
lo habbia ccccllcnteméte porto in opera, 
uno è ftato il Bembo fel: mem: percioche 
& facilmente, & dolcemente, & Thofcana 
mente trattàdo le cofe ch’egli prefe a trac 
f tare , fi ha di gran lunga lafciato a dietro 

molti altri marauigliofi intelletti de no- 
ftri tempi. Di quelli adunque uero lufcita 
tore & foftenitor della lingua uolgare,efi- 
lèndo fiata fatta una fcelta di lettere fcrit 
te a Principi a Signori & ad altri gétilhuo 
mini di grado , & publicandola io di nuo- 
uo al Mòdo, ho uoluto ch'ella fia proprio 
& particolar dono di V.S. percioche fe al- 
cun gentilhuomo honorato per rare qua- 
f lità d'animo merita colè degne di un Prin 

cipe; io no fo qual’altro a giudicio mio ui 
potelfe metter pie innanzi , non perche i 
uoftri antecelforireggelTero altre uolte la 
Città di Milano & la Lóbardia onde per 
. fangue nobilifs.non cedete ad alcuno, ma 
perche per affabilità , per dolcezza di na- 
tura, per fincerità di procedere,& per no- 
biltà di coftumi uoi fete Angolare . Et V. 
Sig.comporti ch’io dica quel ch’io fento li 
beramente , percioche , s’ella fplendendo 
a gli occhi di quella marauigliofa Città , 
uiene amata & lodata fommaméte per la 
modeftiajper la magnificéza & per la gra- v 
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dezza fua, tanto piu lo pollo dire io chef- j. 

fendo già molti anni uoftro antico lenii- ; 
dorerò ueduto & fentito intrinficaméte ; 
il ualor uoftro & la uoftra bontà in molte • 
occorréze di cofe importanti . La onde io 
credo di cominciar in parte a farii debito 
mio, le c oli facendo, darò principio a mo 
fìrarui dalla lontana; con quello picciolo 
, inditio del mio animo come io lìa appa- 
recchiato a obedirui , percioche l’obe - 
dienza uolòtaria prelupone imperio amo 
reuole & caro . Et qual piu dolce imperio 
fi può trouar del uoftro j’poi che uoi gio- 
uando & beneficando cialcuno , coltri - 
gnete a uiua forza tutti coloro che ui pra 
ticano ad amami piu oltre ch’il fegno co 
mune , e a riuerirui con la purità de cuo- 
ri che fi trouano ne gli huomini buoni * 

Ma in qualunque modo fi fia:la S.V.fi co- 
me per l’adietro con benigna dimoftratio 
ne ha fempre defiderato il mio bene , coli 
al prefente accetti in buona parte la mia • 
affettuola intentione: percioche io le pre 
go ogni felicità & ogni prolpero aueni- 
mento non pur a lei , ma a fnoi bellifsimi 
& honorati figliuoli, & a tutti i fuoi con- 
giunti & amici.E tenga ueramcnte per fer 
mo ch’io a tutto mio potere , fi come con 
la lingua ho fatto ogni officio honorato 
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V ' parte 

j»eir lei , cofi con la penna mi ingegnerò di 
ricordar alle genti quanto fia marauiglio 
fa & amabile la bontà del Conte Girola- 
mo,& Tinnocentia del Reuerendifs.Mons* 
Michele Vefcouo di Ceneda uoftro raro 
& ho norato fratello. La uirtù del quale io 
{pero anchora di ueder tanto altamente 
premiata , quanto ella merita , & quanto 
defidera il Mòdo , a gloria della Uluftrifs. 
uoftra famiglia et a perpetuo ornamento 
della Patria della quale uoi fete ueramen 
te la grandezza & lo honore» « * • - 
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Hi vi debbo io dire fio leggo* 
crfcriua , er pen/ò , cr parlo , cr 
con uoi , cr con altrui , piti jòuetite 
fenza fallo alcuno di quello , cfce è 
. da credere , che facciate uoi meco» 
je non per altro rifletto , almeno per ciò , che io non 
ho chi co/? Jfejlb interrompa cr furbi i mici ragiona, * 
menti cr pcnjicri qua j come hauete coftà uou Perche 
non cangierei con gli honori di tutti cotejli uoftri tri • 
bundti e r figgane con la turba de uoftri Clienti quella 
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r LIBRO 

tnk ingloria cr folitaria ulta : Se non che dim bel fot 
troppo fi perde : del quale non fi perde co fi in cote fin 
ciuile cr Vrbana . Ma confinomi, che ui dee inco • 
minciare a piacere il uiuer fcparato, cr la filitudine , 
come fa a ine : pofeia che non potendola uoi andare ai 
ufare tie lontani luoghi , u ingegnate diritrouarlain 
città ne romitori delle Certo fi* L cquali fi fimprefof • 
fero di quella maniera > che furono il giorno , che effe 
hebbero uoi con la Sig ♦ Duchcffa alle loro cene : chi 
non fifaccffi Certofino h farebbe da dire , che egli non 
crede ffc ncllcuangelo cr nella nofira fede ♦ Ma bajìi 
tanto per giuoco . Voi da nero alla Sig. Duchcffa ba * 
fidate la mano per me 5 cr alla gentile M ad. Agitola» 
era quelle altre Dotine er Donzelle mi raccomanda * 
te:er alcuna uolta di coteflo mondo fcriuetemi due pa* 
rolc . Se Carlo mandaffe a me fue lettere , che prima 
nelle mani uofbre ueniffero , con le quali ui par effe che 
f offe un libriccino: leuatenelo ♦ chefia il Propertio del * 
la Cinthia : cr dategliene fittza altramente mandar *. 
nelo qua giu} accio che almeno la tardezza di que* 
'fio camino anchora non me le faccia parer di negli- 
gente neghitofifiimo ♦ Non fi quale poffa effir la 
cagione di queflo indugio 5 che dalla uofira uenuta in 
■qua non ho lettere dattui * lo me ne uergogno hog* 
girnai. State fono * A in* D'Agojlo. u d 1 1 i« 
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«* AM. Bernardo Bibiena (ècretario 
. del Cardinal de Medici. , . u 

A Roma. > vi 
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, A n c h o r a cheto non fappia fc fete ritornato a 
Roma, cr (olamcnte lo fthniper conicttura » pure non 
poffo tenermi dallo fcriucrui, caro cr dolce Bcrnar* 
do mio: non tanto perche io habbia di che fcriucrui } 
■guanto per ragionar con uoi -, del quale co fi uolcntieri 
C V tante uolte penfo il di > che pofeia che io ueder non 
tii poffo , contengo sfogare il penfter pregno per quel * 
la uia , che me data: cr quefta è lafcrittura . Quale 
flella,o quale mia colpa nonuuole > che io colà uiuasdo 
ite io uorreit Gittroui per folo I d i o, che io non mi pof 
fo per niente conformare cr racchetare a quefta no* 
flra,o ambitiofa, o mercantile uita > cr a prender , co* 
me fi conuiene a chi in quefta comunanza dimorati co * 
fiumi della città , cr la maniera delle fue genti: in mo * 
do mi [tede nell'animo lantico mio difidcrio,fi de gli fin. 
di: i quali in tutto mi toglie o la noftra uniuerfale ambi 
Ciotte, o il mcrcatantare,cbe qui è in prezzo CT ad ufan 
XXCr fi di quel uoftro uiuere corte je cr lìbero di Ro* 
ma -, che ognidì piu m’accende cr follecita , che io il 
■ cerchi V. V orrei o potere amar quefto modo di uiuere, 

3 che può nondimeno effere cr fflendido cr Ulufìrc mol 
•tc, a chi ui fi mette animofo cr di uoglia: pofeia che io 
! dentro ui fonò:o amàdo io Torio et cotefta libertà,poter 
ila boggimai tenere cr poffederexr non difidcrarla cr 
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ttggognarla fempre inuano -, come io fo-, ne poffo altri* . \ 

mente fare. E tdicoui, che fe ‘ io bauefii maggior fortti* 
na , che io non ho 5 0 fe io pure bauefii tanto meritato 
col nofhro Signor V icccanccUiere-, che io certo credefii 
che egli baueffe a pigliar la protettion mia, quando io 
a Roma ucmfiime di manc ia fi lafciaffc infino attinto , 
che io non bauefii modo di poterlo feruire honorata* 
mcntc'.io non mi potrei contenere del ucnirui,periflar 
mi er per uiuermi con uoi ♦ Ma il peti far e ; fe io cofli 
ucnifii fenza modo di poterai dimorare agiatamente » 
che poteffe auenire , che io poco honorato cr poco ri * 
pofato ui uiuefii 5 mi ritiene in qucfla er fuggetta er 
rijbrctta er a me graue er noiofa uita mal mio grado i 
Vedete boggimai uoi, quale flato è il mio ; che quel * 
lo -, di che io fono douitiofo , non mi piace , anzi egli 1 
m'è afajlidio : & di quello , che infinitamente migio* 
uerebbe , caffo cr lontano mi fento effere , fenza fa*, 
per come giugnerlo er acquiflarlo , che mi uaglia « 
Voi quefle cofe , che io come a me fleffo , ui ferino », 
iionragionerete con perfona,trahendone fempre Usi*, 
g/tòr Vicecancelliere : a cui neffuna parte del mio ani * 
mo uoglio che fia nafeofagiamai . Affetto difiderofa* 
mente quella contezza de benifici di San Giouanni>cbe 
mhauete promeffa: cr uorrei : fe poteffe effere . * che 
non sindugiafie per uoi amandarlami. il uofiro Ca* 
toitolo, che uoi la Vogliolofit chiamate , ancho affetto 
quandoché fia . Che ui debbo io dir piu ? Scriuetemi, 
ui priego, fpeffoì fe uolete,che io con alcun refrigerio 

mua ; che neffuno akropiaccre ho : che quello , c/?e tiù 
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vieti di cotefte contrade. A Monj.ReM. Vicecancelliere 
bacierete Umano per me , erme bumihnente racco * 
manderete . Se col Sig.non mcn mio, come dite, che no * 
foro , M ons. de Medici f arete il fimigliante > ciò mi fìa 
molto caro.Abbracciatemi il Magnifico j er fiate [ano* 
-A x x i Xf D'Agofio. m d v. Dt Vinegia, 

2 «l 1 li l) -•./> • ■ «*• - ; 1 i f ( 

v»:.r « x-, A M+Bernardo Bibiena. ù» r< 
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- ‘ H e b »i ir uofirc lettere : er poco appreffo chia 
‘matodaUa Sigi. Ducheffa andai ad Vrbino : er tros 
uai che S* S. hauendo hauuto noueUacbel Vefcouato 
•di P adotta era fiato conferito a M onfìg. Rcu.V ice con* 
celliere % hauea fcritto a S* S. pregandoli della pen* 
•(ione per me . Ne potean le lettere efjere anebora in 
•Bologna > che s'intefe , come a Vinegia il V efeouo di 
■Vicenza Ihauea hauuto.Perche poco mi pare che auan 
Zt piu o allei di fcriuerui f opra ciò, oame di penfarui. 
Di quella Badia, della quale è data U riferua, pacien* 
tia + E' buona pezza, che io non fo quello,che auenu* 
to fia del benificio della croce : che fi douea fpedir fin 
•quando io da uoi mi diparti : La fupplication del qua * 
ie fufmarrita, er poi non ifiaua bene . Io Ihauea hog* 
gitnai dimenticato per non ue ne dare altra noia ♦ Ma 
Mad.Emilia quelli giorni ricordandogli ha uoluto che 

10 ue ne ferina . Non u'increfca farmene due parole 

11 mio Sonetto che ui piaccia , in' è caro : er piu ancho 
ra m'è caro ciocche io ueggo che uoi con diligenza no * 
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tate le cofr mie . Se non che troppo tempo & paròle 
fendete in pregandomi che io a male non habbia lo ef 
fere aucrtito et riprcfo da uoi* II che tutto è fouerchio. 
Anzi non potete uoi farmi piacere alcuno maggiore : 
che fcnzu un rifletto al mondo dire a me quel tuttoché 
io fòychc uoi uorn fe che io a uoi dicchi in j ornigli. m* 
tecafo er con quella mcdefma ficurezzaMcbbi lette 
re da Brefciamcllc quali Mad. Alda mi fcriue 3 che fai 
ucndoui: io la ui raccomandi . Al Graffo tanto piu mi 
raccomanderete quanto piu ftimo che mi bifogni* Con 
ciò fa co fa che dal partir (ito in qua per nejfuna uia , ne 
per nefuna fua lettera faitta ad Vrbino io mi poffa ef 
fere accorto,che egli f fa una fola uolta ricordato dei I 
fuo Bmbo.Ma in ognimodo abbracciateimi fretto : (è 
tuttauia fatto ui uerr 'a il potalo abbracciare. A M* Ce 
fare er al noflro degli amici fuoi piu ucri dimentiche » 
itole Phrifio mi raccomando per le mille , et al mio Con 
te Lodouico : a cui non incomincio pnre bora ad efferc 
ùbligato* Al uojbro er mio S. Cardinale de Medici ren 
dacie quelle gratie deljuo dolce cr cortefe animo nel 
le cofe mie, che fono a tanto debito conucniéti. Che uoi 
facciate pa me quetlo,che farebbe mio fratei Barthob 
■meo-fe egli in luogo di uoi foffe:fono io co fi certo , che 
non fa mcfliao, che me ne diate a parole te&imonian * 
za . Anzi mi fido io er ripofo cotanto nellamor che mi 
portate : che per D io per D i o er unaltra uolta per 
D io fe uoi non fofre in corte , io mi ftarct d’una maU 
uoglia. Ne ho foflegno alcuno piu dolce a micigrauoft 
pcnfieri, i quali di uero non fino pochi : ne piu [odo 
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fermo di uohfòpra’l quale piu f appoggia il mio animo, 
che non s'appoggiano bora le mie braccia [opra quefta 
tauola:aUaquale adagiata ui ferino. Se il cielo cofi a uoi 
darà modo di poter g iouare a me > come io fiero di fole 
ieuarmi un di per uoftra mano dal giacimento, nel qua 
le bora fono i afai ageuolmente er uoi er io diuerrc* 

mo contentiMa non piu* Amatemi*? fiate fino, A y. 

D iFebraio. uovi. Di Cajlel Durante. 



A M.Bernardo Bibiena. 
- A Roma. 
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piR lettere deU' Arciuefcouo di Salerno , ho in* 
te fo , che le mie lettere esprime, er feconde, affai 
tardo ui fono ucnuteaUemani: che m increfce cr per 
ragion uoftra , c r per mia > che ne affetto difiderofa * 
mente rifioftatet hoggimai ella tarda troppo a ucnire . 
•Non jó fe le mie otto lettere u'hanno fmarrito : er fe te 
mete piu uoi la fatica della péna in uiM fcrittura,cbe io 
tion fo io nelle due , parendoti poter poco guadagnar 
meco in quefta parte, come è «ero: bafta bene femifu* 
peratein unaltra forfè dimaggiore importala a qucfto 
tempo, nelquale ella è in Roma prezzata piu che altro. 
Vufficioycbe diftder auate dalla Sig. Duchcjfa, come ui 
fcrifti,per quefti fei mef ì non fi può haucre: perciò che 
tra già promeffo a colui,cbe Ihauea hauuto gli fei mefi 
■paffuti fecondo ufanza.Haretelo fomiti quefti. Et cofi è 
fegnato nella lifta a quel uoftro amico : che la D ucbef* 
fa lo impetrò dal Sig. Duca a uoftro nome : c r focene 
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&r notaticelo che attempo per dimenticanza non fot * 
fe dato ad altri. Hauetc grani cagione di far cafo di que 
jìe Madonne luna c r Ultra, perciò che molto molto J~e* 
te amato .<zr tenuto caro cr in buon conto dalle loro 
■Sig* Quantunque io fiaccrto,che lofapiate fenzamio 
tcjhmonio . Ne altro per quetfajlate [ano . A xxviifc * 

D 'A gOjlo M D V I I. DÌ VrbinO* \ 

'-1-; / Zi i '1 ■ r ; V * 

A M.Bernardo Bibiena. 

.a .. ARoma^ t 

Accitto laffolutione , che mi date attoHigo » 
che io hauea con uoi , di rifondere doppiamente alle 
■uofbre lettere ♦ Ma nonne ne uoglio molto ringratia* 
"re:che fo lo hauete fatto no meno per fuggir fatica uoi . 
che per leuarU a me . Pure in ogni modo upnerin* 
gratto . Di Gennaio er della beatitudine , alla quale 
credete, che io poffa effere intromeffofe farò a R orna» 
er dell'amico jclk ni fcrifii,che U difiderauamon ha uo 
fo rifondere altro ♦ Se non che io ni priego a uifìtarlo 
alle uoltefènza (concio uojhro,et a fami piu fùo ancho 
ra,chc non fètc.D’ Ago/lo che fu caldo: et dell’Aurora 
che fia fredda,piu mi doglio,che io mi marauigli . Prò 
delluno,et danno et ucrgogna dell'altra. A Yauflina ha 
fatta la ttojhra ambafeiata : ui ringratia dell'amore che 
le mojhrate.Yer lei no mancheràxhe lopera nò uada in 
nanzufe per altri no màchcrà,dico per chi fapete che è 
ritrofo. Incrcfcemi che Amore uajfafiini piu che inai 
foi che non potete per bora trouare altro fcampo alle 
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infidiefue , che quello delle lettere : che fe pure gli oc* 
chi alle uolte ui joccorejjero, meno perauentura ne fta 
rejle male + lofonouie piu gagliardo di uoi : che 
borei molte cagioni di far le pazzie , cr non le fo ♦ il 
fTopatio fi mojira piu che mai acccfò di quel fuoco , 
che io ui ragionai : cr fanne molte dimoélrationi , che 
fono a colui certo fopramodo care : ma non fi lafcia pe 
rò portare piu altra , che oue fi dee . che Cimba fu 
anchorata -, mi duole . La N auicella uerrebbe uolen* 
tierinel mio porto ,fècifipotcjfe uenire fenzA foffet* 
to de Cor fali,che fono aUa guardia , ffero ad ogni mo 
do che eUa ci uerrà : t tenendo , lo piperete ♦ Quel uo * 
firo amicoyche amò nipple? fu amato-, da qui innanzi 
bauera nome M. percioche quello altro nome è trop * 
po intefo: cr in quefto farà cofi uicino ad N; nelle ferii 
ture , come efiijono ne gli animi loro . M ad* Duchef * 
fa uuole andare aU'Auemia , fe u' onderà le farò com * 
pagnia , cr pafferò ad ogni modo aUa patria uofìra, 
per uedere il nido di tanto ingegno : ilquale doueua 
effere il maggior e. amico , che io hauefii ♦ ma 5 non uo * 
glio dire piu oltra Amatemi ad ogni modo,cr feri* 

tiete ffieffo caro il mio B emardo,chc non potrejle ere* 
dere quanto io ripofo cr m'acqueto ncUe uofbre lette* 
re. Le raccomandationi oue bifognano ♦ Al primo di 
Settembre, mdvii, DiVrbino. * 

* _ f 
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, Hi* m ìntcndendofi qui Urifolutionc di quelli 
tre Ve fiottati Cremona, Vicenza, er > er cfoe 

Vicenza renana a Monfignor Rcuercndifiimo Vice * 
tane. pome a Mad. Duchefa di richiedere a S.S. la prò 
metta già fattale qui delia pèfionc mia fopra detto Ve 
f conato ♦ Il perche e fa gli fcriuc afai caldamente; co* 
me ucderete*Et ferine anchora a uoi, che diate le let * 
tcre a Monfig. Reuerendif cr aggiugniate a fauore 
del difideriofuo quelle parole er quella inflantia , che 
ui parerà bifogneuole er opportuna fopra ciò. Scrino* 
ni anchora che preghiate la NauiceUa a dare aiuto 4. 
quella imprefa : non uolendo fua S* lajciare parte al * - 
xuna non tentata, perche qucfla cofa habbia buonfnei 
lo non ' fono per diruene altro > perche fo che non bifo* 
gtia: fi non che er Mad.Duch.cr Mad.Emil.cr il Si* 
gnor Ottauianoy il quale infinitamente di fiderà quefh 
fuccefo 5 er io anchora , feriamo tutti infieme finz i 
dubbio alcuno,che M ons. R euercnd. non fe ne tirerai 
dietro: mafiimaméte a queflo tempo,che gliè tocco piu 
fortuna da quejla parte, che efopcrauentura no ific* 
raua.ll perche notigli doueràefer grane queflo pie * 
dolo incarco . Ben ui priego , chef e S.S ♦ ni darà buoni 
ribolla , facciate che la effeditione della bolla odi • 
quello che fe ne hauerà a fare , fi faccia tofto > er fin* 
za indugio piu che fi può . Et di queflo ui Stringo & 
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gratto, per tutto quello amore,cbe mi portate ♦ P armi 
che habbiote affai largo campo di parlare fopra ciò et 
per la occaftone prefente,et per la caldezza della D u 
cheffa : Non uoglio dire per altro rijfetto : in modo, 
che fe bora non otterrete quettó per me,cbe fi cercalo 
C r altri ne rimarremmo ingannati. Qttenendoft io ha * 
rò la fìanza Romana piu bonoreuole , che io non efli* 
mauaùl che potrà giouare a nojtri communi penfteri 
non poco . Rimetto il tutto aUamore er alla prudentia 
uoftra+Afpetto con difiderio fapere in che farà riufei* 
io il fauore di Penelope per la lettera fcritta al Gh+chc 
ne fio con pacione *Se fofle fi ualente huomo,che effe* 
dijle er luna er Ultra di quefte bifogne > o come po * 
tremmo fferare d'hauer in parte dato principio alla tc 
la della nostra quiete. Darete ricapito allo alligato li* 
bro : er a ReuerendiJÌ+patroni noftri mi raccomanda* 
te ,‘cr non fiate cofi fcarfo delle uojlre lettere a chi le 
difidera cofi caldamente. A vini* Di Settcmbf 
MBVIU DiVrbino. . • .1 

;< i -, , • . . . v t>x.T2\uoj .i 

«a". > A M. Bernardo Bibiena, viln.-yv 

<>.>» ./,> A Roma. , . I v » 
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I l C onte Lodouico Ultrhieri mi fcriffe , che mo * 
ftrando egli conìA * F abritio hauer nuoua commifiione 
dal Signor Duca er dalla Sig. Duchejfa fopra le cofe 
mie } effo M.F ab.gli diffe, che attui bajìaua lanimo ,fe 
io uoleua,di farmi eleggere dal Gran Maefìro,cr dal * 
la religione nel priorato di Cipri dapoi la morte deli 
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preferite priore: c T che credea fiorini ttenire detta eleb 
tione in br'teuc tempo . Aggiugnendo che la religione 
bauca ottenuta una bolla derogante ad ogni riferua fot 
ta,eccetto (fucile del Conclaui : fi che io gli dicefi quel 
lo , che effo hauefie a fare in queita materia , che io Me* 
derei, che douc effo ha ilfapcre, non gli manca il uole* 
re. lo gli rijfiofi hiermattina > che fono a V cnetia leg* 
giyche uietano lo impetrar bcnificio di qualunque gui* 
fa uiuendo il poffcfforc + 1 Iche è fatto perche non fi prò. 
curi la morte altrui ♦ Et però , che io non cercherei 
quello per niente . Ma bene harei caro,che M.Fab.mi 
faceffe da Rhodi uenirc una riferua di ducati tremili 
generale fopra i primi bemfei) uacanti nello fiato Vi * 
nitiano . il che credea che doue fife aUui di pari difjf* 
cultà,o facilità efifiere . Et pregai il Conte a diffiorre 
S.S. a qucflo fare . P riegoui uediate de fifere col Conte 
C r con l' Arciuefcouo j er prouedere che fi tenti que* 
fta cofa,<& fic ne faccia ogni pofibile . Perciò che je io 
hauejìi quejla riferua, credo farebbe ageuolecofa far * 
la confermare dal Papa . il che fatto quanto mi potè}* 
fe et douefife effer caro,uoi ue lo potete Jlimare*Quan 
do M.Fab.non uenififie cofi gagliardamente a quejla co 
fa -, uedete di tener qualche uia , che gli saccrefca va* 
tonta : Di qua hauerò quelle lettere , che bifogneran* 
no. Voi cofilà hauete il Rcuercndifi ♦ V icecanceUiere p 
che pure credo fe ne [cablerebbe alquanto : dico con 
M.Fab.o con ijcriucreaRhodi . Hauete oltra quefto 
N erbona 5 che ancho pcrauentura ageuolerà la cofit 
apprefjò il Zio uolcntieri . Al quale fe bijogneri cb$ 
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diqua fi ferina ; fate che io lo [appi* . Appreffo quefia 
direte al Conte Lodouico che (e fi uederà, che faccia 
a proposto , prometta a M. Fab. quello che efio uuo * 
k,Cr che fomma gli parerà jpcdicntc di penfionc , in 
cafo che la riferuahabbia ejfecutbne, o di quella par * 
te che allui parerà , che io in ogni tempo , gliene farò 
bonore t Vuolfi tenere molto fikntio [opra queflo ne* 
gotio,per li rijfett fiche fapete . Renderete infinite gru 
tie al Conte Lodouico per me : che uedo che ha molto 
animo er molto difidcrio del ben mio . Et baflU Et al*, 
l Ardue feouo mi raccomandate : onchorachenon fac* 
dame fiero ♦ Affetto con difiderio rijfofta della pen* 
pone di Vicenza, laquale fe uerrà , come fi jfiera, mi 
farà piu ageuole la ftanza Romana: alla quale mi pa* 
re ogni di uno anno,che io dia incominciamento . Il Si* 
gnor Prefetto uenne quattro di fono qui per le pofle > 
Sta bene,cr fa carezze er buonifiimo uifo al mio Ma 
gpifico ♦ La uojlra Piafina ui fi raccomanda affai : con 
la quale molto ffeffo di uoi fi ragiona , da chi uorrebbe 
che uoifofie in grafia di tutto il mondo tanto quanto fe 
te con M.o almeno di Panutio » Qui fi dubita , che le 
tetterebbe ui porta bora il Sigitor Enea de Pij della 
ìUuftrifi. Signora Ducbejfa di Ferrara, u'babbiano a te 
nerfiuperbo quindici giorni. Però guardateui,che non 
fi dubiti del uero + Io non ho già cagione alcuna dinfiu* 
prrbimi io* Che mille anni fono non ne ho hauuto niu 
■ na. State fono er per lamor di Dio non fate tanta p ena 
ria delle uofbre lettere: che tofto tofto incominderò a 
chiamami ingrato er difxmorcuole A noJhri Rea 
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iicrendifi. ba fiate la mano per me. A X 1 1 1 . Di Set** 
temb ♦ m d v i u DiVrbino. ’ ' • • ' ; 
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»■ H o da rifondere a due uofbre di xxn. erdi j 
xxiii ulniomincicrò adunque dalla primiera t [fcu* 
foni delfìlcntio,chc haucte tenuto meco molti giorni è 
pofeia che haueuatc cofi pcjjcnte cagione ddfarui /cor- 
dare ogni altro pcnficro. Et con t N.mi rallegro del * 
la ricuperata fanità di Virginia : riprendalo tuttauia 
di (lucila fua cofi rigida dijpofitione ,fe colei moriud* 
Cofi fi può peccare troppo ejjcndo amoreuole , come 
tffendo poco ♦ Duoimi del pericolo dhauer grande b<t 
fionata de gli allumi, nel quale è il noftro M Agoftina 
CT diftderogli (òpra modo buon fine. Della co fa di M » , 
Eabritio , Il Conte me ne da buonifiimd fferanza . il. 
perche a me pare quello , che pare a uoi ; che fé ne deb 
bafare fondamento. Et cofi farò : cr permeglio poter 
fare cr quefto cr altro j io delibero et effere quello Ot 
tobre o almeno quello N ouembre a Roma, fe io ne do 
tiefii uolgere il mondo fottofopra. Il Cotttefcnza fata 
lo alcuno fa per me tutto quello che può, cr amoreUo* 
lifiimamente ui s adopera cr ui penja : cr mi follecitd 
di ucnireaUa corte ♦ il che acciockemi fu piu agcuo * 
le, mi promette la flanza di Pauia;che è fatto Beluedc* | 

• re: la qual cofafopramodo me cara: fi perche farà la 
Ganza gentile cr commodifiima cr uicma al palazzo * 
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cr/ì perche , come dice il Conte, uedcndomi il Cardi*, 
naie in cafafua j gli parerà effer tenuto afauoreggiar* 
tni.Qucfto quato alla prima,Quanto alla feconda di* 
cocche i ringratiamenti uojhri dintorno attufjìciopro * 
meffo al uofbro amico j Mad.Duchcffa leggendo quel*, 
la partcdella uoftra lettera, fe gli ha fatti effa ftejfa,et- 
dice che fate bene a conofcerui er chiamami mi ftcfjb 
Toiano:ma che fete tuttauia Yoiano gentile jiad.Emi *■ 
ha medcjìmamente ha letta qucllaltra parte afbettan* 
te alla trama dello fara^r molto ue ne ringratia: 
reftane fodisfattijlima: ma dice no effer per queflo piu, 
uoftra, di quello che ella era prima : la cofa non ufeiri 
in luogo doue poffa aUdgore,no ne dubitate . Al Magni \ 
fico Iho communicata,come uolete. Che Gennaio fa pu 
re anchora freddo jjo è da marauigliarf . A me piace 
affai,che ui habbiate fatto chiaro quello , che era dub * 
biofo fra nouMafe io uégo a Roma, oeffofi potrà mia 
tar di uolontà , o a me potrà auenire non bifognarmi Io- 
entrare in quella beatitudine ♦ Vene redo molte gratie, 

Q uefla uofhra lettera è fiata fi corte fe , che ella m’ha 
riftorato tutto l affanno della tardità uoftra paffuta nel- 
lo fcriuere.Qttanto me piaciuta quella parte doue dia 
te,che l’Aurora è tutta in mler la corniola . Quanto 
quella altra della philofophia de denari , Ma ella riu* 
feirà come dite in barreria, no per altro, fe non perche 
#cdo no fiate uoi piu auèturato di quello, che io mi fa 
io. La Nauicella è fiata nel porto con grande f e fia er 
piacer di M»er fuo.Sopra la qual cofa mi dice M. che 
quando farà con uoi, ui ragionerà una nauigatione che 
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fu non meno dilettcuole che malitiofa . Le uojbre r 
comandationi ho fatte tutte : Rendoucne cdtretta 
raddoppiate . Ecco il fine del mio rifionderui alla 
conda uoftra.Hora mauanza dirui , che perche M 
confida affai poco nel fattore de ffuoi,alla ucnuta cr 
mora che cfffofara nelLt città di Panutio,non tanto \ 
che efii non poffatto molto , quanto perche non uogl 
no potere affine , che allui biffogni ritornare ad ej 
Denaio > efffo priega er ftrigne , cr quanto può g 
ua.N*a peti fare dt trottargli qualche fondamente 
qualitàyche baffi in tenere quella fua ftanza in pie fi 
tanto che alcun Dio lo aiuti . O per uia della cofa 1 
fi cer catta da Tideoio per quella , che fi cerca da or 
te io per alcuna altra maniera , che lo ingegno di 
fàccia nafeere ; P ercioche uada y comc può , effo uu 
cfffr uicitio a Panutio in ogni modo . Molto m'ha p. 
gato fopra ciò caldamente , che io ue ne fcriua. C 
adunque fa . il che fe allui uerrà fatto y fiera chep 
fiate in [teme con lui toslo cantare , Non iamampì 
uiucmuSy fed uiuimus. P^n fateci, penfateci,cr ferii 
temi qualche coffa , che io gli habbia a dire ♦ Amati 
cr fiate ffano . Antonio Maria cr Cola uù fi r accori 
dano. Voltiti raccomanderete a Monfignor Voj 
Rcucrendiff.cr a quegli amici co quali ui uerrà b 
poter fare quello ufficio , cr fopra tutto a uoi jlcfjì 
mio dolcifiimo ffoauifiimo amantiffimo Bernardo . 
xxix; DiSettemb. mdv.il DiVrbino. 
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i -Tornai hierifcrd da Padoua. Mio padreflqua 

' le è flato molto graue,fta benefhammi impofto,ehe co* 

i me io fu a Roma,lo raccomandi molto diligentemente 
a MonStKeuercndiJì.uoflro. Vno de gli intcnfi difiderij 
fuoi e uedcr la cafa uoflra nel fuo primiero /fato f Tro« 
tulle uoflre de xxx del paffuto: Attenuali non fa bifo* 
gtio dimolta riffiofta* Ringraziti dell'ufficio fatto con 
Rofa.Dclla vigna diMos.di Pduid uedo ancbora qua 
tofcriuete.Io da me penfaua,quello che penfate anchor 
tioù che piutDette nuoue di qua dal Conte farete infor 
mato a pienotilquale ne ha lunga cr particolare infor* 
mattone da M* Ccftre.Pcro mi taccio. Solo ui dico che 
chi pojfcndo far cade tra uia , Degno è , che mal fio 
grado a terra gidccia+Del parente d'or lente, me nefò * 
no rifo tra me. O come la fortuna gouema alle mite be 
tic queflc cofe ♦ Salutatemi M*Marco Cauallo, cr pre* 
gate lo, che fa contento di fare, che io uedcr poffa quel 
li fuoi nuoui fonetti , che dite , che me ne farete piacer 
[ingoiare. Al B eroaldo dite,che f fono fnarrite alcune 
fue lettere,che ueniuano daM.Nicolo Tepolo er aUui 
mi raccomandate* Al mio cortefe ef ualor.ofo Ardue * 
feouo per le mille : fo che io erro a non gli fcriuere ho *, 
ra,ma non ho tempo.Et cof al mio Conte. State fono. 
Per lo primo poi piu allungo. A x 1 1 r. Di Nouem* 
bre. mov ii. Di.Vrbino ♦ 
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Ssio ui raccomandafi le cofc del Signor Con* 
te Gio . Fnmc. da Gambara 5 foio, che mi direjle affai 
peggio, che moccicone er jmcmorato'.Et fc io noi fo,fi 
potrà credere , che io non le habbia a cuore ♦ habbiate 
. pacientia:cr tenetemi per quello, che uoi uoletei che io . 
ue le uoglio raccomandar tanto , quanto io u'habbid 
ma in alcun tempo raccomandate le mie ♦ P ierfranc. 
uienc a Roma per le bolle della nnontia della "Badia , ■ 
t he è fiata buon i cofa per lo Conte ♦ So che ne f ènti * v 
rete piacere piu che mezzano . Qw ejli di s’è fatto qui 
grani firn ramarico della infirmità del noflro M. Ago 
ftin Ghifv, che s'intendeua,che era fenza rimedio mor * 
tale* Quella mattina poi habbiamo r emirato atte nuo » 
ue del miglioramento . Priegoui non ui fa graue ui* 
fitarlo per mia parte : er rallegramene foco: er allui 
raccomandarmi . Se io ui dicefi quanto increfceua er 
doleua qui il fuo pericolo j forfè lo crederete diffidi » 
mente i Quantunque fappiate quanto fi gentile er ua 
lorofo huomo merita , che ognuno fi doglia del fuo fini 
ftro,non che della fua morte . Affretto dì piu cofe uo* 
fhre lettere ♦ Deh D 1 o er perche ne fete diuenuto 
cofiauaro? ballerebbe che uoi fo/le fcrittore Apofloli* 
cóizr haueflc tutte le bolle di Roma nette mani da feri 
ucre : fi poco attendete alla frittura dette lettere agli 
amici ♦ B afeiatemi Terpandro*A Uonfg.uofbro Re* 
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tterchdifi. mi fate rdccomandato , A M,Gìulio,A M. 
'Litigi, [Al Graffo , A uoi fleffo . A xxvi. Di No* 
ttembr. mdvii. D iVrbino. M, ha comunicato 
lo heu heufuo er del Topatio con Lilia , Et non uuo * 
le da qui innanzi,che alcuna particolarità fua gli fia na 
t fiofa M f Mi ha pregato t che io ue lo faina, 

•$> ' A M«Bernardo Bibiena. 
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lo non poffo piu portare in pace il uoflro cofi 
lungo filentio : ncpojfo far di meno, che io con uoi 
non me ne doglia . Hoggimai fete diucnuto trop * 
po piu difimor ernie , che io mai amorcuole non u bo 
ejìimato + Ahi Foiano Bernardo che tanto moftra 
amargli amici , quando gli uede : pofcia quando efii 
gli fono lontani , non (e ne ricorda piu . Mai male 
farebbe alquanto meno accarezzarli , er co fi in ogni 
tempo in ogiii fiato moflrarfi loro fempre ad un modo : 
che hoggi effer di fuoco nella beniuoglienza er ami* 
fià loro, domani di ghiaccio er di neue. Ma io non uo * 
glio andare piu olir a ramaricandomi : che il danno fa* 
rebbe piu mio,che uofìro . Conciofia co fa che uoi po* 
co ui curate di mio affanno:?? io ragionandone piu er 
piu mi cuoco er tormento . Il Mag. mi dice, che io da 
fua parte ui Jcriuaxhefc per cafo M.Ag. Ghifi morif 
fe,che D i o nel guardie ffo ui ricorda,che effendo egli 
quefto anno a R ornagli diede due atmelli f un Diamoti* 
te in tauola con due, E F. nei fondo:?? ma P lafrna con 
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ima tcfta di tutto rilieuo con due alette, eh e può efier la 
vittoria . Il primo fu dono d’Hippolito x ; il fecondo deU 
l’Aurora ♦ Mi giura che non gli vorrebbe perdere per 
fi voglia gran cofa. Vorrebbe che ne diccflc una parola 
afuo fratello . lo uorrci ben dire , che io affetto da uoi 
auifo di molte cofa ma fe io non Iho di nulla come iha* 
ucrò io di molte cofe t Voi mi caligate. Ma io mene 
vendicherò -, che ho indie cofe belle da jcriucruicr non 
ne voglio fcriverc mezza una. Hebbi laltro di una pia* 
ceuolifima epistola del B croaldo fcritta nel uofbro ca * 
merino, che gli hebbi invidia . Rijfonderogli come io 
poffa. Se vorrete uedere una mia nuoua figliuolaPLar * ; 
ciuefcouo di Salerno ve la potrà moftrare+Priegoui uc 
detela prima che alcuno altro: & fcriuetemene minuta 
mente il parer uoftro, D orni licenza anchora , anzi ue 
ne ftriugo , che la emendiate . Lalligata a Terpandro, 
Tutto il mondo [aiuta Terpandro, er gli ricorda a to • 
fio ritornare ,fi come fu la (ita pronte ffa. Al mio H ono» 
rato Meffcr Giulio Tomarozzo dite che mi racco* 
mandi , Voi al B croaldo , er a miei Gentili fimi 
Vorcari > A M* Di Deccmbrio ♦ Morii, 
DiVrbino. : v 
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Hihusira hebbi la uofbra de xxx del paffa 
to, tarda come vedete-, ma cara er dolce come mi foglio 
nocjfere tutte le uofirc er tanto piu , quanto io le ho 
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piu raretche fapete,che uoluptates commendati rarior 
ttfm.Come che io ne fìapoco contento. Che uorrei mol 
to piu tofio uedere ogni di uofbre lettere c r ogni di ha 
nerui a rifondere, che non le uedere fc non cofi di ra* 
do. Se Umico uofiro da Ce fata no fi trono fritto nel li 
bro degli uffiaj,fu per traccotaggine di M. Hier.Stac 
colbai quale U Sig+ D uchcfja hauea dato commifione 
che ue lo poneffe + E t fe bora ti' è fcritto Terzo, come 
dite ; non ui caglia, che quejlo ordine di primiero ofe* 
condo non è guardato . La Sig. Ducheffa uuole,c he b 
babbiate, fecondo che ella uba promeffo ,f Sito dopo 
■questo che Iha horaey dice, che ella farebbe uccellata , 
viepiù che Fumico uofhro, fe effo non lo haueffe. Ha* 
uercte con quefta una lettera di fua Eccoti, (opra eh : 
laqualc piu ha caro far cofa,che ui piaccia, che non ha 
uete uoid'tffèr compiaciuto. Si che potete dire alTami 
co uoftro che ftia con lanimo ripofkto:cr non ne dubi* 
ti . Piacemi afai quel capitolcto della uofbra lettera , 
douefriuete che io ui perdoni fe uoi mi date troppa 
briga. O beltrouato ♦ Le nuoue della Cimba, er deU 
la hidropica mi fono care , e r della nuoua pUfna do* 
riente : rendouene gratie : er pnegoui a non tacermi 
tutto quello , che fàpetc j che io intenderei uolentieri . 
1/ Topatio fi mofhra piu caldo che mai.ondc fe io ui di* 
cefi , che M. fa freddo, non mel credete . egli sè 
alquanto ribaldato ; quantunque egli fi guardi da me i 
ne mòle , che io lo fcuopra . Tuttauolta non credo 
ne ancho, che molto fuoco lo arda ♦ Ma fimo che 
■col Topatio effo ne faccia maggior fembiantc che non 
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r rei ucrò . Sono tra loro aucnutc certe còlette ; che 
gli hanno ingclofiti , non fenza qualche grauezZA del* 
luno & dcllaltro . Lilia è il fecretario di M. in tut* 
to er del Topatio in buona parte . Ma non fa il To* 
patio che effo da M. fappia co fa del mondo ♦ R in* 
gratto il buono animo de Keucren. Vincola er Vrbino 
•di uolcr far gagliardamente lufficio di buoni patroni 
per me con Noflro Sig. che certo ni è carifiimo hauer 
lo intcfo : er uoi per mio nome baciatene le mani alle 
loro Signorie . A me pare non potere aucnire , che io 
non unica un di quella dura fortuna mia, effondo io fòt 
to il patrocinio loro ♦ Ét perche come hauercte intc * 
fo ,non bi foglici' à per queflo conto , che e fi prendano 
fatica', faranno contenti di rifcrbarc queflo buono ani * 
mo loro ad altra flagione. Voi mi dite, che io ho gran* 
de obligo al Conte L cdouico da Canoffa: il quale oltre 
adoperare per me caldamente , non ceffa di ricordare 
a uoi er ad altri tutto quello , che è da fare in benìfì* 
ciò mio . Sappiate che buoni di fono , che io jò dha* 
nere al Conte obligo infinito : fc merita infinito obligo 
uno infinito difiderio er fludio del bene altrui, er in tut 
to farei orbo, je io non uedefii il fole ♦ Spero fe io non 
fòrnifeo molto tojlo i miei giorni } che effo nonfolamen 
tcfaperà,che io fo,cbe egli procura diligcntifiimamen * 
te il ben mio-, ma anchora conojccrà efferft adoperato 
per animo mcriteuolc defere amato dattui piu , che 
mezzanamente ♦ Perche Agnolo tornerà indietro cote 
un Mulo , mandatemi quelli pezzi antichi, che io ui la* 
fciai'.cbc fono una tauoletta rotta con figure di baffo ria 
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lìcito : CT uria teftolina dallabafiro dhuomo cr una di 
marmo di Tauro, cr una figurina di bronzo . Rifron* 
detea Mad.Ducheffa f opra le cojc mic.Vcdcte la mia 
canzona, che io mandaiaU’ Arciuefc.z? emendatela , cr 
fcriuetemene il parer uofiro . Amatemi il mio caro 
cr dolce cr amoreuole Bernardo ♦ Avmi. Di 
Dicetnb. ud vu. Di V rbino, , 

• uionn A M.Bernardo Bibieoa. 3 ,, 
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• La vostra lettera comune a tre noi, tanto 
trìka fatto rìdere, che anchora non mi poff'o raccheta * 
re : cr fono quattro di che Ibabbiamo riccuuta : E£ 
quefto m'è auenuto per cagione di M. Ce fare: il qua* 
le entrò in tanta collera del modo , col quale allui fola 
fcriuctei parendogli , che meno riuerenza allui fi por * 
tafjè da uoi , che a gli altri , cr che forfè non fi con * 
Ueniua j che non uoUc , che M ad, Duchcjfa leggefjè 
la parte frettante allui . Ne io la lefii pcrallhora per 
quefìa cagione : ma fi ben dapoi ♦ Et fui per ifcop* 
piare a molte parti prima , che io giugno filai fine ♦ 

H ora uenendo alla parte , che a me tocca . Della Vi* 
gna, u’intendo,incrcfccmi,cbel Conte ne habbia piu fa* 
ticoyche io non penfai. Afretterò i Sonetti del Cauallo: 
lamore dal quale portatomi non m'è punto nuouo. Ren 
detegratie per me , quanto fapercte maggiori al R cu. 
S* Nofiro Vincola dcllopera fatta con Rocche potrà 
bora ucìiire a propofito per quello , che io fcriuo al 
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Conte ♦ colquale fate di trouarui > cr fe fari me&ltvo 
lopera ttoftra in co fa alcuna: fe maiuegghiajleper me: 
bora uegghiate : che è cofa , che tutti ci potrebbe le* 
uar di noia in una bora . Mando a pojla qucjlo auifoì 
Variatene cr col Conte & cotti’ Arciuefcouo:cr coti* ' 
figliate cr 'procacciate il bette dellamico uojbro . H eb* 
bi la lettera del B eroaldo.harete con quefla la rifpofla. 
Ringratiouidelluff ciò fatto colGbtfì: Dio lo rifatti 
che certo il mal fuo a tutta quefla corte pare proprio 
di ciafcutio,tatito pefa . Del Topatio ui ferifi a di paf* 
fati : cr bora borei molte cofe anchora da diruiima bi * 
fogna , che io me ne pafii . Guardate come fcriuete 
di quejlo Topatio 5 che ageuolmcnte fe ne potrebbe 
uettir in lume . Siatene auertito ♦ 1 1 uojlro cottfiglió 
fopra la nuoua mercatantia d' Oriente affai mi piace ì 
poco faggio farefle : fe uimettefte arifehio di poter* 
ne riportare un giorno inolio amaro , fenza hauernè 
gufato dolce ucruno , Ma quella feflina ft uolea com * 
porre in ogni modo . M ad+ Ducheffa cr M ad. Emi * 
liafe ne rifono + Et forfè che non dite , che bauete il 
modo di farla : Capejhro tu uuoi acquetar credito ft » 
Credi,cbe le tue arti fono intefe.Ma pure io uoglio il (o 
netto , mandalomi in ogni modo.Quanta inuidta porto 
io bora a Gio. Chr.zr al B eroaldo del uofbro camerino. 
Ma piu de ragionamenti che ui fate ittfteme . Or fu, 
io ui farò pure un giorno . Eeci le raccomatidationi 
uofbre cr doue cr come uoleuate , folo che non bafeiai 
la pantofolaie non fui lafciato ♦ H arete un P etrar* 
chino . Ma uoglione la ubligaiione io (àio : fi come 
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foh nel manderò, O fel penftcro di quefia fiaffetta an* 
ddffe a porto 5 come potremo noi dire . ìuuat cuafiffe 
tot urbes Argcliccujncdiosq- uiam tenuiffe p hoftes j 
Nobis parta quies , State fino , Drfr bora bafeiate uoi 
la mano a Mons.Keuerendifi.Medici per nome mio,ct 
nella buona gratiafua mi raccomandate : Deh fatelo 
ff cffo, fe ui cal di me er femi amate, A Dio, No pof* 
fopiu fcrittere. A bore quattro di notte xvi. Di Di* 
cembre. m d vii* DiVrbino. • • - ■> 
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• ■ A t l a uoflra in riffofia delle mie poco riffonde 
ro.Et prima , che io dica altro, ui priego, che procu* 
Hate di trouarc alcuno per R hodo,atto a quello, che fa 
liiefhero per la co fa- noflra,Et fta piu accorto erpru* 
dente,che M.Sebafiiano, fe effer può . A Vinegiane 
harei de fufficientifiimi in tutte le altre cofe ,faluo che 
in fìngere effere meffo di chi lo mada , per la poca effe 
tienila che hanno di corte er di S.Sant, er dello fiato 
fuo . Et ageuolinente potrebbono rimanere in uergo * 
gnu, con danno della impre fa , Qui penfai io di potere 
hàuere il Battiferro dell’ Arciucjcouo di Salerno no * 
ftro : che farebbe fiato ottimo.Ma ha cagioni , onde le * 
gittimamente fe ne feufa. Kefiami la uoftra anchora fo 
la:la quale fe mi manca, la nane di quello negotio age* 
uolmente fi ffezzerà. li perche ui priego ui penfìate 
cr poniate cura . Et perche è buono il tempo , er pe» 
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rigliofo lo indugiare -, fu quanto piu toflo /? può : Tro* 
vate , er affermate , ©" promettete quanto , e T come? 
ui piacerà, fenza altro domandarmene f opra . che co* 
fa, che facciate uoi,non può, fe non bf ne (lare . A p* 
preffo le altre fatiche prefe per me aggiugnete anchor 
questa ♦ Io fono rifanato, er bora fio bene ♦ Di uoiìro 
fratello fcrifii meno che io non doueua er fentiua.Del 
la fupplicatione data al datario non bifogna dire al* 
tro ♦ Vbidirò a quanto mi ricordate d'amicare ad M* 
il figliuolo di Camillo: è buono er fono ricordo >er ue 
neringratio.LaSig. Ducheffa s'incomincia a riconfor 
tare alquanto ♦ che dico io riconfortare f non anchor a 
fa tanto . Ma non fi tormenta piu cofi fieramente, co* 
mcfacea . Detta qual cofa tutti pigliamo infinito con * 
forto . Ho fatto lufficio con fua E ccett. per nome di AL 
Girolamo Mirandola,come m imponete, Effanelo rin 
grada affai,cr cofi ni impone, che io faccia con lui per 
nome fuo, Salutatelo anchora per mc,cr fenza fine me 
gli raccomandatela Signora Ducheffa ui (aiuta, gr fi 
quanto ui dogliono i fuoi dolori , Ho fatte le uoftrerao 
comandationi al Topatio, ilquale nel ucro non potrei i 
be effer piu uofiro , di quetto,che egli è , Don Giorgio 
uide il uofiro capitolo : Ma io non rijpondo brieuemen 
tc,cone io difii . Dunque amatemi cr fiate fimo , A 
xx vii. D’Aprile, m&yiii. Di Vrbino, : 
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A d ve uoftre ridondo hauutc bicrifera.Et pri* 
ma dttx prima. Vedo la diligenza uofra ufataneltro 
tiare chi uada a Khodi 3 rendouene quelle grxtie , che 
io debbo : che fono troppe piu, che io non fxprci dir * 
hu Et perche detti due trouati mi dite,che piu fietc jlx 
to atte Jir ette con quello , che altra uoltx ha fatto quel 
viaggio , penfo che qucflo ui (disfaccia piu . Mi 
ponete poi innanzi il nofiro Tcrpandro ♦ Perche è da 
uedere quale di quefli due ha d’dndanti . L'amore 
che mi porta Tcrpandro fo io che è grande : ilche po 
tra jfronarlo ad oprar fi piu ad utilità mia , che forfè 
non farebbe unaltro ♦ Vongegno er la pratica cr 
la fufficicntia , a uoifono note , co fi bene come a me* 
Quello altro s'è 0 pari in quefle cofe a T erpandro 
ò fupcriorc 3 uoi a me non dite , ne io fapere il poffo 
da perme : che noi uidi mai . Dunque rifluendomi ui 
rijpondo 3 che fcefii fono di ualore e r fufficientia pa =» 
ri 3 lo non uoglio mandami altro , che T erpandro: fe 
colui lo uince cr fupera d" affli 3 non uoglio Ter pan* 
irò ma lui. Et in qucflo Ter pan, mi perdonerà : ilche 
non farò io per amarlo poco : M a perche in poca uti* 
Ut a fua , che potrebbe recargli qucflo camino-, non do * 
aera hauer per difearo, che io attenda cr rifguantt al* 
la molta mia * Quando bora la dijfercntia del ualor 
loro foffe poca i crederei che fofii da eleggere Tcrp. 
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itquale T erp. a me piacerebbe infinitamente s fc io fi* 
pecche effo haueffe pratica alcuna in fmili cofe, che 
io no fo . In fomnutyUoi harctc paticntia:cbe uoglio por 
re quefìo carico tutto fopra le jpallc uojìre , come de 
gli altri ho pojli molte fiate + Confideratc il bifogno 
mio j er le qualità di queéìi due ; er pónctcui in mio 
luogo : cr qucllOyche uoi eleggerete per uoi,(c fotte 
me > eleggete cr pigliate er parlategli rifolutamentc 
jhtza affettar da me pure una parola piu . Se elegge * 
rete T erp. Cubito gliene dite : er dategli quefia lettera. 
Se eleggerete labro , fate con lui quella rifolutione CP 
accordo , che ut parerà di fare cr datemi auifo . Indù * 
giare a mezzo Luglio , come fcriuctc , non pare a me, 
che fa a propofto per niente . Anzi penfo io di fubito 
far paffarc lo eletto da uoi a Vincpja ,doucfe non fa * 
ranno coft ogni di pa [figgi pcrRbcdi ne faranno per 
Candiamo almeno per Corfu,zr coft di luogo in luogo. 
Io tcjìo che hauerò uoflra rijpojla ut manderò qualche 
ducato per dare al meffo da pafàr qui.Et fc altro fari 
da freddi tutto me ne date auifoiche farete ubiditole 
eleggerete labro ricordatcui £ impor gli filcntio,fì che 
qucjia cofa non trapeli : ina fìnga fi qualche caufà . Et 
digratia aucrtite accio con diligenza . Se Terpandro , 
fate che ef'o pigli particolare informationc della coft 
CT cofe di San Riero a Vincola er delle entrate fue 4 
bcnifìcio perbenifeio , accioche dimandato nefappùt 
parlare.fi come ad effo fcriuouzr tenga fepra tutto- fé* 
creto il negotioManderouui per lo primo qualche att- 
ira nuoua raccomandatione al R euercndijl Norbona 
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accio fcriua caldamente ,cr forfè a M: F abritio* Et pò 
foia quando il meffò fard qui 3 (è iti pararti a proposto 
bauere lettere dal Sig. Duca al Gran Mae foro f Voi ri* 
fermerete quella dei Villeggia (òttoferitta da S.S.col 
nome nuouo del mandato ♦ La lettera che m'ha * 

ucte mandata di quel triflo di M ‘*Sjia mofja non meno 
la collera a me, che quella,che io ui mandai iofaccjfo a 
noi. 230 fiorini (Toro eh. H ora credo,che anchora quel 
ti pochi, che cfjo pofe nel fuo conto di piu per me jprfn : 
fojjero inganneuolmete pofli -, anzi buona parte de gli 
altri anchora ♦ Se io non bauefii a mandare a R hodi,. 
vorrei moftrargli, chi egli è: Ma la tema , ch'egli non 
faccia uerfo me, di quelle cofc , che uolcafare conM. 
Sijlo,mi ritiene . Et credo che fia bene intrattenerlo co 
buone parole cr fatti anchora,piu tofto che romper co 
lui a quefto tempo . Et cofi ui darò modo che facciate 
quando ui manderò denari per lo eletto. Voi mi fcriue 
te effere occupato per cagione duna medicina prefa 
quel di,cr io ho fatto lettera appunto che ucrrà a prò* 
poftto di quel mefliero. Ma uedi come io fcriuo galali- 
te bora\zr fopra tutta fenza uno feompifeione al mon - 
do . Mi potrejli dire, che io non no anchora fornito di 
fcriuere.E vero ergia incomincio io a temere di no po 
tere durare piu molte righe,che io no faccia delle mie , 
che pur troppo fono fiato in cerueUo fin qui . Pure ho* 
ra vedrai quello , che io uaglio nel polito cr uczzofo 
Jcriuere . Saràforfi ben fatto, che io qui fìnifea quefia 
lettera : cr rimarrò al ficuro+ Anzi no. La lettera 

tua al Sig.Giouam Gonzaga uide cr leffe il tuo Giu * 
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batto cr il mio Ardue fcouo : anzi per àìrc meglio , Ut 
tuo Ardue fcouo cr il Giubati mio : anzi pure piu to* 
fio i noftri Areiucjccuo cr Giuliano. O bel tvouato.So 
fi rife per noi pcnjalti cu.Et fu bierijera a gran notte. 
Quella mattina poi fu ella pofla in mano ad cfjo Sig. 
Gto.con molte belle perfuafìoni a pigliar ltmprcfa,che 
gli ucniua propofla, L effila poi il mono futuro ffojo : i 
CT dapoi molte rija concbiuje di non fi uolcr maritare 
altramente, per non far ucrgogna a quella , dcllaquale 
tu nelle medefime lettere jcriui,chc fc alcuna mai heb~ 
he poca cagione di molto dolcrfi è òffa . Conciofiacofit 
cbefeeffofi maritafjc,piu fi potrebbe auantare et glo* 
riare dcffcrc fiata mal trattata la fua moglie,che colei,, 
che tu dhEt cefi non farebbe piu rara cr prima in que 
fio cafo,ccmc ella è .Moggi poi sè pure fatto tato, che, 
Mad.Ducbcfja Iha letta anebora effa: et come che ella 
non rida anebora di colà alcuna non ha pero potuto ri* 
tenere un picciolo fogbigno.Si che te ne puoi tener buo. 
tioxhe hai potuto tanto.Bcnchc io ujafii in ciò un poco 
di Stratagcma : che fu forfè in buona parte cagione del 
ghigno. Ne ti dei marauigliarefi io uoglio la mia par 
te della gloria. Penjò che tu pur fai quella bella fenten- 
za del nojbro amico. Honorem meum nemini dabo , CT 
quella altra apprefio , prima C haritas incipit a fi ipjò. 
Deb Bernardo mio dolce io ti priego per quanto amo > 
re tu mi porti, cr per quàto è quello che fai che io por 
to a te, fi mai entrò nel tuo dólcifiimo animo pcnficro \ 
di fare alcuna co fa per lo tuo Bembo , c r fi mai penfi . \ 
che egli ne poffa fare alcuna per te i cr fi la medicina 
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deferivi batter preja ti poffa mondare di tutti i triSli 
humorier cattive materie, che babbi nel tuo dilìcato 
cr gentile e 7 fittil corpoiEt fe Piematta mai non ti rè 
fionda prouerbiofamente cr fe tteffun malo odore en* 
tri mai nel tuo amorcuok camerino j Et fintai la tua 
T azzera pojìiccia non li fìa leuata di capo contea tua 
voglia i fiati raccomandato il mio Verduco. Eh Bernar 
do mio dolce il mio V erduco ti fia a memoria . Deh fi 
perdio Moicicon mio mollato cafirato, quel Verduco. 
Che co fa è però fi ella cofi grande hauere a cuore un 
Verduco t Ti priego,ti ftringo , ti fupplico , di gratta, 
chel mio Verduco ti fia raccomandatogli latino fermo* 
ne che tu affetti uerrà quando baucrà e piedi, per an * 
chora ne piedi baine manoMa fi tu lo uuoi, ricordati 
del mio Verduco er ponlo in memoriale. Che memo* 
rialeiSc tn bene mi uorrai,tu ti ricorderai del mio Ver 
duco. Che Arciuefiouo uuoi tu godere f Q uà fi che tu 
non Ihaài goduto affai ♦ Noi lo vogliamo bora per noi 
Non ho io detto tcjle Prima charitas ere. 

T v fii ben Moicicon mio dolorato poco ragione * 
itole da douero , fi tu cofitofto lo uuoi a te ,er poco 
prudente fi tu credi,che noi cofi poco godutici di lui te 
nel rimandiamotNoi cene ficciam beffe. A Dio Ber * 
nardo , Bernardo. A Dio. A x i x. Di Maggio, 
m d v i ii. Di Vrbino. 
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A M.Giulio Tomarozzo genti- 
lehuomo Romano. 

A Roma . i • , i 
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O i che non piacque alla mia 
difauentura Molto M ag. M* ■ 
Giulio mio : cr wogl/o dò* mio 
già in quejlo primiero inco * 
minciamento della nojbra ami 
fta: che io a Roma qucjli paf* 
fati mcfi ucdere cr conofcer 
domeflicamente ni potcfii -, fi come io molto difiderai , 
CT come ne feci pruoua : non uoglio , che ella mi tolga 
etiandio il poter ui con lettere uifitar qualche uolta : cr 

farui 
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foriti certo, che da alcuniprimi ragionamenti in quii 
che! mio AI Nicolo pbrifio lìebbe meco di uoitfempre 
tu (òtto fiato ajfettionato ♦ e' itero , che nuouamente fi 
nihannó acce fi molte cofe,che di uoi mi ferine fouctite 
efio Vhnjm or tra le altre l amore,che dice effermi do 
uoi portato, che non ho uoluto r attener la mano di cor 
rere a quefia pennate ho potuto . liqualmano confan 
peuplc degli affetti del cuore ui rende ficuro > che io 
, grandemente dif ìdero et che conofciate,che io fono gii 
co(a uojira 5 cr che ne facciate anchor me conofcente » 
Ciò fia i quando ui degnerete commandarmi , douc mi 
fintiate buono a fcruirui ; cr piacenti t Alla qualcoft 
fare grandemente ui priegot State fono, a x x x d'.Otu 
tobre m o v f Di Vutcgia, 

/ * t f ^ ’?• • • f •# 

• •• . 

v ; n> 'AM, Qiulio Tomarozzo, tei 
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•• D 1 molte cofe mi ferito uatorofo AL Giulio mio, al 
noftro corte fe pbrifio tenuto , cr di ciafcuna grande « 
mente : ma nel ucro di neffuna tanto , anzi pur non di 
tutte infirme finza falla alcuno ; cr perdonimi egli : 
quanto io gli fimo dello bauermi egli fatto conofcer 
uui : Laqual co fa quantunque io fiimafii già da prima 
per lo fuo tefhmonio douermi effere gratiofifiima cr 
cor a idei cui diritto giudicio haucua io per lo adietro 
Ucdute molte pruoue , pure tutta uia le uofire eleganti 
cr humanifme et dolcifiime lettere da me nuouamcn 
If ficeuutc hanno fatto in miniera cheto bora molto 

.Ter* Voi ♦ C 
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tMggìor thcforo conofco hauere in uoi guadagiutto ; 
che netta mid dianzi credenza e r iflimation non era. il 
quale compimento di quanta fodisfattione et attegrez 
za mi fia -, piu ageuolmente fi può penfare -, che iffiri* 
mere o ragionando o fcriuendo . Perche al buon giu* 
dicio uojhro er alla pruoua de glianni uegnenti lafcian 
dolo per bora non ne dirò piu olirà ♦ Ma al dono delle 
dieci medaglie, che mi fate, uenendo, fenza fine ui rin* 
gratio della uoflra molta corte fia -, fi perche fegni fono 
er imagini detta antica memoria, detta quale ogni par 
te fommamente mifmle,come dite,dilettare: er fi per * 
che fom ettem bette affai, er per fc jlejfe dono gran* 
de er gentile ♦ T errotte adunque per quefle cagioni 
care,zr uie piu anchora,perche uengono da uoi er fo* 
noprimier teflimonio detta nofh-a amijia. Le uojbre 
animofe offèrte mn rifiuto : Vferotte etiandio, quando 
me ne uerra meftiero,tuttauia tanto piu confìdentcmen 
te -, quanto uoi uharete prefa di me fìcurta, er ufato* 
mi or operatomi a gui fa di uofiro mn fole buono ama 
co, ma anchora buon fratello . Udrete con quejle lette * 
re i miei A folani : i quali ui mando non già perche bob 
biate mi cofa,che meriti di flore in fi caro Imgo : ma 
perche mn ho io pegno piu caro da mandami a flare , 
che qucflo parto . Et pure mglio , che a mia fodisfat * 
tione alcuna cofa dette mie ui flia ♦ Stdtefano, A xit. 
di Nouemb* ** » v* Di Vinegia. 
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tl Al Signor Alberto da Carpi . 

t - A Roma. 

V U . .. • 

f ' Novbd uoluto Umici fuentur a l Uuflrifi.Sig>mio, 
i che V . Sfa uenuta a Koma a quefto tempo ultimo, che 

a io ui fono flato: ma ui ci ha mandato fubito,che mi uide 

5 partire, per fami tanto maggiore la imidia . il che la* 

t feiando da parte,poi che altro fare non fe ne può > Alle 

i gromi con V. S. er di quefla uenuta fua inKoma i che 

t que Uo che fommamente jitole a ntc piacere , credo an* 

t chorache allei piaccia , cioè quella flanzacr dimorai 

i er della qualità di quefla uenuta : poi che ui uenifle ma 

; dato da fi grande Re. E tfcle cofe,che trattate, jucce* 

: der anno fecondo il difiderio uojiro > tanto piu me ne ral 

i legrerò, er fentirò buona parte del piacere c r delibo* 

itore er commodo uoflro anchora io forfè al pari di 
i qualunque altroché ciò diflderi . In queflo mezzo ab* 
far acio V.S* con quella lettera anzi pure con tutto il 
cuor mio . Delle coje mie non ho che [armerie t Mio 
padre & tutti i miei Hanno bene *lo,fe V. S. non fi 
porterà quefli due mefi da R oma,U ffero uedere coflì » 
fe pure ft partir à,in Vrbino ♦ Che non penfo , che tor * 
nando,non fiate per far quefla uia llSignorDucacncl 
Utto,ma con poca grauezza.Mad*Ducbcffa c r M ad» 
uojbra conforte fanno benifiimorfiaccia a V.Sji rac * 
comandarmi in buona grafia di Monfignor R eueredifl, 
di Claromont.er a uoi fteffo, quanto fa meftiero . 

A x x v x 1 1 d' Ago fio , u d vii. Di Yrbitto, 
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Bin» dìmofhrate in ogni luogo et in ogni tempo 
fumami 9 Corte fis, M.L din mio : quando non haue* 
te uoluto che a me lungamente fliano celati i profferì 
fucccfii delle cofe uofhre : ZT mafiimamente quelli , de 
quali per l'amore, che io meriteuoHfiimdmente ui por * 
to,poteuate ) timore che io fofii defiderofo di fentir nuo 
uà , per quello , che a Roma mi ragiona/le nettultima 
partir mio,aUa fuggita . Rendqui adunque di cofì cor * 
tefe ufficio molta gratia : er rallegrami con uoi detta 
conferuatione del uoflro canonicato altrettanto,quanto 
faccia Anton Maria uoflro ; che datlegrczza non può 
capere netta pelle . Appreffo priego le flette , che non 
cofì fcarftmente ui donino per lo innanzi dette cofe,che 
la fortuna ha in man fua» come fatto hanno per lo adie 
tro, Maucnc facciano tanta parte, quanta s'acconuie 
ne alla uofbra molta uirtù > cr quanta atta corte fia del 
ualorofo zr gentile annuo uoflro è richieda ♦ Le nua* 
ue,dette quali mi date auifo , mi fono fiate gratifiime « 
Perche ui priego,che non ui rincrefta ufare quefto uf* 
fido delle altre uolte . Dette cofe,che qui fòno,pqco ui 
poffo fcriuerc altro,fcnon,che fi ride,fi fcberzd,fì giuo 
co, fi burla ,fi fcflcggia, fi fludia , fi compone etiandia 
atte uolte . Se io baite fi piu tempo, che bora non ho, di j 
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daffare Cafliglione mio + F arodo umbra udita. Amai 
temi : cr bafciate la mano permea Monfìgnor uofiro 
Reuerendijl del quale fono bora maggiormente feruo 
per quefla cortefìa ufata con ubi icral mio H onorato 
M> Perfìo MaluezZP mi raccomandate fenza fina & 
[aiutatemi il uofbró Cafanoua * State (ano . A i x* di 
Septemb. m d vi* piu che in fretta . 
DiVrbmo* 
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?- kA v indo io quefla mattina per lettere di coflJi 
intejò t V. S* ejjcre appreffo N* S. in buono flato; cr 
hauere già da S ( Santità riceuuto un dono di ducati eia 
quecento dentrata : ho di ciò prefò quel piacere , cr 
quella allegrezza [entità; che fi conuietie all'antica cr 
pura cr grande tiofbra amiflà i cr che io fo , che V. S. 
in ogni tempo beerebbe [atto dalcUna profferita mia: 
parendomi effere a parte con uoi di cotcfli giuflifimi 
auanzi cr delle uoftrc honefhfime cr lietifiime [ejle. 
Di che con V* S* mi rallegro di tutto il mio cuore . EÉ 
tanto fo qUcfìo ufficio piu Uolentieri: quanto fpero pel 1 , 
co/5 uiuo argomento già Uedutùfi della pronta cortefìa 
di S, 'Beatitudine uerfò uoi ; che tojlo fiate per riceUere 
dalla [ua larghezza doni érgratie molto maggiori : le 
qualigiugnere cr Uenire a V. S. non potranno [cnz<t 
mia poco meno che pari [oditfattione e r contentezza . 
Lodatone fi4N,S. dio; ebeincotefìa creatione ha 
[ C 3 
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inficine cól uofìro bene etiandio quello della Cbrì£Ua* 
na Rrp. cr di tuttol mondo procacciato * Di che come 
che io mi fia qucjli di per lettete con S. Santità ratte* 
grato.} V.S, mi [ara gratta raUegrarfene etta ancho* 
ra piu pienamente cr piu affettuofamente a nome mio» 
CT balenarle il Santifi. cr Bcatifiimo piè in mia ucce ♦ 
State [ano* A x x v d' Ottobre* m d xxxiih, 
Di P adotta . . ■■■■■ ■ •< - 


A M. Latin Iuucnalc, 
A Roma.. 


I VvB orse non piglierei altrettanta confidenza coli 
, alcuno , che hoggidi in Roma uiua : quanta piglio con 
V.StConófcendo l'amore cr buono cr antico ; che ella 
mi porta. Con quefla confidenza M# Carlo Guaite* 
ruzzi mio Carifi .compare cr da me da fratello amato, 
ifrorrdaV* S. un mio antichi fimo difiderio.llquale fe 
V. S. potè fife trarre a fine: gliene farei tanto tenuto > 
quanto non bafto a dire ♦ E [fa darà fede a M. Carlo: CT 
Copra ciò ne far à, quanto alla fua prudentia cr amore * 
uólezza parrà di douer fare : allequali due grandi & 
bcUifitmejue uirtù raccomando il mio predetto antico 
difìderio cr peti fiero. V+ S. Stia fona cr felicifiima . 


fi * v t di Nouemb. m d xxxiiii. Di P adouàt 
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So c h e io non bafierò : a renderui conueneuo * 
lì grafie della humana cr piena damare cr di dolcifi 
fmo affetto lettera uofira . Tuttauia , quali uaglio cr 
poffi , /e ui rendo : cr idnto'ancbor piu ; quanto è nuo 
ua eofa quella , che ho ueduta in uoi : la quale non fi 
fieoi gran fatto uedere hóggi tra gli huomini ♦ Et que* 
da è ; che neffuno auenimento di fortuna o lontanane 
za di tempo ha potuto in parte alcuna mutare U con* 
dante animo uofiro nella nofhra di cotanti anni amici à 
tia cr eh ariti : fi come dalle Uofire parole ; che fo che 
. di mezzo il uofiro cuore ufeite fino; ho chiari finta* 
mente ueduto. Le proferte, che mi fate; io le ricc* 
uo fimmamente uolentieri . P orroUe ad opera ; quan* 
do me ne uerrà loccafione ♦ B«t ui priego , che fiate 
contento bafiiare il pie a N. S* dellhonorato brieue j 
che S. Santità s'è degnata mandarmi in rifiofia delle, 
mie lettere . Il qual brieue .fi uede , che prouiene da 
quel dotto cr grande cr grane animo di S* B eatitudi* 
ne ♦ Io ne le rendo immortali gratie : E t fiero che an* 
cho il mondo haueràtofio anchora egli da renderglie * 
ne molte ; cr i letterati huomini particolarmente per * 
auentura Jopfa tutti . Pregherò N. S. v> i o per la lun 
ga uit<rfua , Che dimo altro non bifignarci + M. C or* 
lo Cualtcruzzi nefiro : cr piacemi che uoi ccfi il chian 
miate ; m’ha fcritto lungamente del ragionamento 
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fatto con uoi , del quale mi mi toccate nelle uofire tei* 
tere , Siate di tutto ringratiato immortalmente . State 
fono : er amatemi, come fate .A xx vi di N oucmb, 
m b x x x t v» Di P adoua* 

•. !*.»>: >jtvi - -• >, 

* kh i>*A M. Latin Iutienalè 
I Nontio di N. S. 

Cr-r , # * 

' ut i ou» n; v i A Vinegiao : vn ’«y >i 1 1 v . , 

fyltoB ijJbUO fcV : t'Jll 'H bill irti» Dtl )'\j i l 

: & ó' n . fio , huoua io hauefii potuto fienthr piu 

Volentieri r che udire che V. S.fiauenuta a Vinegia . 
©mfr ho uoluto con qucfle poche righe uijìtarla er fa 
lutarla er abbra cciarla con lanimo , quanto piu affiet* 
tuofamente poffo : facendogli intendere » che io uoglio 
ad ogni modo ucnire ad abbracciarla cofli ♦ Et però la 
priego a fami fiaper e per queflo mio , che io le mando 
a polla , quanto ella 8inia dimorare in Vinegia , A c* 
cicche io pofifia diliberar del quando . In quefio mezzo 
ella piglierà queflc poche cofie er deboli, che io le 
mando : er le goderàperamor mio . Stia fana V. S* 
Agli v ii i diDcccmb* K o xxxiiir, u. 

toi Padova» v v- yr-tg-'tàhtott •• 

**is (. -.t*. *nt.<£>«K 

A M. Latin Iuiienale* Mifewb 
A Vinegia. tfjMMi 

»7i ti^ o j « . *1 y' rìzr.'l uV" '* 

- Piacimi, cheV. S.fia per venir qui* V affet 
itrò difìderofatnentc * La quale fi degnerà venire aUd 
[va antica flantia: dico antica perciò t cke io fono antico 
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«Ottico di V.S. Et perche Maeftro Girolètto da Ogob 
bio m'ha detto non foche del Signor Ricciardo: Jc 
V.S. coho fce il Signor Ricciardo et è fuo amico , pri * 
tnXytbe mio : io li concedo fare in cio 7 come li pare . 
Ma fe io fo no uojfro er noi mio di molti anni atlanti i 
Per r> i o V. S. non mi faccia quella ingiuria. A /petto 
V. S. ad ogni modo ad ogni modo co fi la priegó 

C r ftrmgo e r feongiuro a fare ì A cui in qucjlo nuX* 
5 lo mi raccontando » À x i i t -di Decetnbre » 
udxxxiiil Dì P adoua * 
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Eo havvto i due jonetti uojlri : che gratta 
demente mi fono piaciuti . Ne ringrdtio V. S . Coti U 
quale mi rallegro della fua fingolère cloqUentia. Pera 
do che ió ho inte forche V. S.ha cofi marauiglbfanteit 
te fodii fatto a quella Signoria nello ringratiarld dei 
pofjefjo donato * Che ciafeun di quelli padri noti fi può 
fodisfar di lodarla & portarla infino ai cielo* Cofi 
fanno gli huomini ualorofi i che certo in corte er in 
ogni luogo a quello tempo fon pochi. Se pofdomanC 
partirete i N. S. o i o ti accompagni* Ma di gratin 
correte poco,& conferuateui non foto aN.S*ma an * 
cho alla cafa er famiglia Uofira * Abbracciando coti 
tuttol cuore V.S .farò qui fitte a quefli pochi uerfi . A 
X x ixdiDecembi m d XX X 1 1 1 i» Di Padoua* 
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A M. Latin luuenalc. 'òf-yAmu 
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La léttbka ucjlra uatutamì dalla foce del 
la Se quatta et dall' Oceano Gallico, mi fu piu caraì che 
fc e Uà da Roma mi fofie ucnutd : in quanto il ricordar 
ui uoi di me in quel luogo er tra qucUe cofe grandi , 
le quali optrauatc a neme dt.N.S. me Jìato argomèto 
. non leggiero di Warner, che mi portate, er rendouene 
molte gratie ♦ Laltra lettera, che dite bauermi fcritta ■ 
da Roma > io non Iho hauuta . Rcfìo jodù fatto deU'o* 
pera ucflracon N.S. Affetterò, cheucnga quel tem* 
po itici qual dite, che ft potrà Jj erare alcuna co fa din 
torno al Priorato Vngarico ♦ Et fc uerrà ifie bene . Se 
non uerrà > non me ne darò molta noia. Ho fatte le fa - 
httationi uojirc tutte da queUa deUa SigncraMad.Rn 
gida infuori ; le quali harctc fatte piu ccmmodamcnt e 
voi fieffo ccftt 5 doue cUa è ucnuta.Glialtri tutti ui ri * 
falutano er ui fi raccomandano ♦ DaM. Carlo barete 
\ ■ mtefo queUo-t che sera ordinato di fupplicare a N S. 
per me fenzA uoi, non credendo, che uoi cefi toflo do * 
yejle tornare ♦ hora,chc fete in Rema: non mi Jlende* 
rò in pregami a uolcrui di forre di I pendere alquan * 
to della Uoflra auttorità per me in queflo mio gran hi 
fogno . Che fo non i ffere in parte alcuna neccffario il 
mio priego con uoi : ,tl qual fempre fete pregato dal * 
Vmrttìre antico,che mi portate,^ da quello,che fapete 
J che io a uoi porto, Et 

I dirò in cjfecuticnc il 
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puretuttauia ucne priego. Ma» 
ricordo uofìro di mandar fuori i 
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mieibrieui . Come che ha la benedetta hiftoria ;cht 
nette mani ho $ mi tiene afai occupato. Ma rimetterò 
ogni cojaper fornir quefta.State [ano Carijì.cr amart 
tiJiM. Latin mio. A xm di Giugno » b xxx y 4 
DiPadoua. . • ' . 
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- jb lo afai tardo piglio quefla penna in titano 
per rendervi gratie dettopera uoftra pojia a benefìcio 
mio con N.S, per là quale io ho da S.SaMità impetra 
to piu di quetto,che io defideraua fopa le cofe di Vii* 
la nuotta : fcu fmene la fìcurtà, che anticamente io coti 
voi ho : per cagion detta quale a me pare non potere 
errar con uoi . Come che con lanimo le ui ho cumula* 


tomamente rendute molti giorni fono 3 Quando io 
da prima intefi da M. Carlo no8ro,quanto uoi u era* 
vate in ciò per me faticato et fottecitato amoreuolmeti 
te. Ma come tic le renderò io caro il mio M. Latino di 
maniera -, thè bafli a quello , che io di ciò tenuto Ui fo * 
no f In hefftm modo . Perciò che non poffono le paro* 
le [officienti efierc affatto : quando effo avanza etiah* 
dio il penfìero ♦ Perciò che io non peti fai mai tanto di 
fatiate & di cortefia riceuere ; quanto ri'ho riceuuto + 
Et pofìo dir è, che piu ho da uoi et da queglialtri Signd 
ri, che aiutato rii hannoihauutos che io non ho difìderd 
to d’bauercidico in queflà parte detta Badia, sarà duti 
que perauentura uia meglios che io mi tacciai et ferbì 


LIBRÒ 

tt cU' animo Tobligo , che io ucne fatto : che pormi a 
fcriuerui > per dirne poco , er potteramente ringra* 
ttaruene. Come che fid j io u' abbraccio affcttionatifi * 
mamente Con Idhimo : er priego N.S* d che ue 
ne renda, egli buon merito : pojcia che io accio ne con 
fatti bailo j ne con parole fo bajiare . Io mi dorrei 
grandemente del camino f che prendete bora in tran 
eia y temendoUi alcun fmiftro per li cafi ì che può fòco 
portare il correre in diligenza tanta Jìrada : fe noti 
fojfc , che huucndola noi fatta tante altre uolte er pu* 
re un'altra tlolta pòco fa , poffo credere, che piu age* 
Uolntente la farete qucjla per tufo già prefó [opra . . 
Olirà che efiendo uoi da tal Prencipe mandato , come 
fete 5 non fi dee dubitare i che ogni profferita ogni 
buono auenimento con uoi non fa. State fino cr ama 
temi. N.S.oio #’ accompagni , cr riduca fanifi imo 
CT lictifimOt A ix di Settembre «dxxxv ( 

jDi Padoua » u '* 
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ib f Al Sigtlor Ottauiano Fregolo . ' * 
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H a rei uoluto llluftre Signor óttauian mio i 
che le flanze ; che furono da V. S. ordite , er da me 
tefiute con frezzplofò fubbio quefli di piaceuoli j che 
per antica UfatiZa fi donano alla licentiazr alle fefle } 
uff ne i che elle fi recitafero per giuoco da mafehera* 
ti dinanzi idnof tra Signora DUcbeffa er Madonna 
Emilia nofbre zie * fecondo il fentintcnto della fntion 
loro ; recitate er udite una uolta nella maniera , che 
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? ordino, fi conte uerne lor fatto defiere, ette del tutto 
nafcofle fi fbffero er dileguate da gli occhi er dalla 
memoria di ciafcuno in modo ; che altro di loro , che 
la femplice ricordanza , non [offe rimafo . Perciò che 
afiai ui dee efier chiaro , che in quella guifa c r in tale 
flagione può perauentura fior bene er dilettar cofa ; 
che in ogni altra farà difiletta , er fommamente fòia* 
cera . E tquefte medefimt fianze fono di qualità : che 
fi come il pcf 'cie fuori dellacqua la fua uaghczxA er 
■ piaceuolezza nen ritienei coft elleno fftori detta occa * 

fione er del tempo loro portate non batteranno onde 
piacere . Oltra che ogniuno, che le feti tira o leggerà, 
, fe effe pure fi lajcieran leggere 5 non faperà che ette 
fiano fiate dettate in breuifpmo jfatio tra danze er 
corniti neromori er difcorrintenti , che portan ficco 
quei giorni: come fatino quelli che le uidcro er udi- 
rono dettare f Et era certo il meglio fuggire il rifehio 
detta riprenfione la 5 doue acquilo alcuno di loda non 
può hauer luogo , M a poi , che a uoì pur piace d'ha * 
ttcrle appreffo di uoi,cr di poterle in mano uofhr-i mo 
firare a chi riebiefie (te le hà, come dite : er a me non 
è lecito ritenerui quello -, che è non men ugfiro parco, 
che egli fi fu mio 3 quantunque pifttofto fi poffa do 
fconciqtura , che parto chiamare ; ioaV.S* k man* 
do ricordandoti 3 c he fe nefiopera delle arme er detta 
cauatteria fete noi ricco er abondcuole di gloria} io in 
quella del calamo er dette fcritturc uie piu ne firn pc* 
uero,cr piu bifogno me ne fa, che io pofia di lei a tetti 
po ninno fieramente far perdita * State fano , Il fra 
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Amdfo giorno della Quarefima deUanno m d v i r 
di Caflcl Durante » 
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Al Signor Gafparro Pallamano. 
In Corte maggiore. 


*1 ìst 

li' 


S t molte uolte mi aucnifle I Uuflrifl. Signor 
Gafparro mio baucr mefli: molto fteffo firiucrei a V. 
S.fi per darle duijo dello flato di tutti noi, e fi ancbora 
molto piu per darle caufa di rifondere c r cofì ititene 
dcre della falute fua : dellaquale nella noftra già comi * 
ne corte fi tiene diligcntifiimo conto. Ho adunque mol 
tagratiaal prefente Tamburino del signor Galeaz- 
zo ,chc er ne ha di V. s .dato uocc , cr bora promette 
di portar quella: il quale le dirà doue ha trottato il si 
gnor Ottauian Yrcgofo et me .Comincierà a dire qual 
che cofa delle noftrc.Lo llluflrifiimo signor Ducano', 
flro c r Mai. Ducbefie cr tutta la corte minerò qui 
queflo carnovale .furono beniflimo ueduti da N.s. cr 
da tutta Roma : cr cofi frfleggiatì et uifitatì et bonora 
(1 grandemente hanno fatto qui cr quelli di foUazZf*- 
noli cr l* quadragefima cr la Pafqua.Yurono apprc* 
fintati da N.s. crda alquanti di quefliReuercndifl 
signori Cardinali ♦ 6. di fonò che partirono allegri cr 
fini per VrbinOiLa Duchcfidnuouabcllifiima fonditi' 
la riefie ogni di piu dilicata et gentile et prudente tan 
to ebefupera glianni fuoi.La patrona primiera noftra 
CT Mad. Emilia fiatino bene aUufatò , Et tutti gli altri 
Gentjjbttorrm nello flato loro [olito. Mi Roberto ha 
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battuto quefli di una Abatia per un fuo fratello a Sa * 
ler nocche uale ducati 1500+ il signor Ottauiano an * 
chora non è del tutto libero della fui quartana , pure 
Ha meglio dellufato, er hoggi fiamo uenuti a fotlazzo 
a defilare col Capitano M. Z anetto dal Biajho a san 
Paolo nella fua galera , doue hauemo a cafo trouato il 
" Tamburino et doue bora a V.s.fcriuoAofbno rimaflo 
a Roma per alcune mie occupationi per alcun di : poi 
me ne ritornerò ad Vrbino. d Signor Ottauiano è per 
andare a Salerno per rifiutare del tutto in quello aper 
to aere et dilicato luogo. Noi fumo molto piu che difì 
deroft £ intendere alcuna cofa di V.S. er mal fate a la 
f darci cofì poueri di nuoue di uou il perche ui preghia 
mo et Sgrigniamo che uogliate alle uolte dar carico al 
uojiro amoreuole Don Antonio a farci quattro uerft . 
il che douerebbe fare efio ancbora fenza uoHra noti * 
tia. Sarete contento dà raccomandarmi a gli llluHrifi. 
Signori uojbri fratelli:et quàdo il 1 lederete a M. Latin 
mioiil quale difìdero di uedere : et al dotto M.O rpheo: 
A Don Antonio mi raccomanderò, quando haucrò let 
tere dallui.A M aeftro Giouanni Medico mi racconti 
do . er bafcio er abbraccio fin di qua ♦ V. S 
ApPtd Sanftu Paulum ex Tyberi. x v. Aprii, m d x. 
Di grafia Signor Gafparro mio.V. sfaccia che io in* 
tenda fpeffo dello flato fuo :.Cbe certo poche bore paf 
fanOyche la memoria di V.'s. non fìa meco er fcmpre 
mi reca affanno ilnon ftperdilei quello che fempre 
difìdero fapere, Dinuouo a V. $• con tuttol core mi 
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Al Signor Giuliano de Medici: t»m 
che Magnifico era detto. toc*-» 


il» 


A t li a lettera uofbra Signor Magnifico miojpcr 
U quale mi chiedete , che io ui ficriua la qualità del fo 
gno della mia madre j il qual fogno le diede contezza 
della ferita , che poi data mi fu quella mattina mede fi* 
ma, che ella s’era la notte dinari fognata: et del cafo a* 
Venuto fopracio;Rifi>5do:chc effindo il mio padre am 
hafeiatore della patria nofira in Roma nel Pontifica * 
to di Papa innocenti ..er io in Vincgia giouanetto 
d'anni diadotto rimafoui con la mia madre , er un 
piato a nome di lui facendo con un nojbro gentile huo* 
mo nomato M*Simm Goro . il quale M*Simone man * 
daua un fuo nipote detto Giufio a far quel piato con * 
tra me a uo nome : douendo io andar con una fcrittu* 
ra al magifirato , doue il piato fi fiacca, e r uftendo la •' 
dimane della mia e amerò, mi fi fiè incontro la mia ma * 
dre } er dificmi , figliuol mio doue uai tutorio hot 
uendoglicle detto , ella mi pregò , che io a parole con 
Giufio Goro non uenififi A cui io rifi>ofi,cbe anteuea 
pire a parole con Giufio non bifogmua 5 ma fiolo por* 
tare a Signor giudici una ficrìtta , er in prejenza di 
lui darla loro . il che detto, ella coìtwaggiore insana 
ZO un'altra uolta mi pregò, che io parole con Giufio 
pon fiacefii ♦ Adotta morauigliatomi io di ciò , la ri * 
chic fi a dirmi per qual cagione ella cofi tardicele, e T 
ttia jegucndo mi rijfofie ; dicoki , perciò , che io que* 
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Sd notte m'ho fognato^ che Giujlo Goto ti ferina, nella 
mano de/lp.a.Tufiiiquantoi mici fogni, alle uolte uen* 
gonueri. Dunque guardati caro jìgliuol mio di non r© 
nire ad Alcuna. r lotta cón lui . Dt che rilpoftolc io che. 
cofi farem mo riandai al magifirato : cr menatomi 
con Giulio, come con amico , gli difiì, ecco quella eh 
f critta f che io dar uoglio a Signor Giudici, cr mofbrar 
gliele cpfi àQmpUctfta w matió. battendola ♦ egli j che 
era nel uero anzi pdzzerone,che noi et no huuea mol 
tphó$óratamente ff e figli mi fuoi, i quali erano al 
quotiti piu de miei 3 allentatami la fua mano mi.tolfe 
cr prefi fi quella fcritta.: cr riuoltofi poco meno che 
cernendo ufei del palagio cr andò uiaAo nonpotendo- 
fenza lafcritta prpee dere quella matt ina nel giudiaictti 
tue n'andai tutto cruccbfo nel Rialto fecondo infanti 
della citta, Quiui uencndo dapoi Giujlo, cr Copri liti* 
giurUichecgìi fatto nibauea, con unuifo fciocchom 
. dendo cr toffknio fidine. i lobifogna andò di nfdtiicn 
va, thè ufiiti della loggia del Rialto erpofio mano, al 
te coltelld>cgli,cbc mancino era, mi ferì nella man de a 
8ra , cr iaglicmmi [opra il fecondo dito , che ìndice 
è dette , contutto il nodo, {adatte egli con Untano fi 
eongiugnefin tantoché dipoco mancò , che il dito col 
nodo <t terra non mi cadere* Et co fi il fogno della mia 
madre fi rnofbrò e fiere piu tofto . uifione fiato , che fo*. 
gno 4 Et giuroui Signor Magnifico per la riucrenza » 
chehauerea o 1 o fideedanoi buommiicbeìonon 
ui mento di parola . Altri fogni anebora potrei della 
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VLd d me bdtoa hauerui fòdisfatto di quefio , cbé adì* : 
henne in me medefimo^ome mi richiedete. State fimo:' 
cr raccomandatemi alla nofira Signora Ducheffia cr 
d MadtEmiha cr a M. Ealdafiarre cr agli altri com 
pagni & fratelli notori. A x x v i di Luglio' 
ho x i DìRowm. s 
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■ Ahcroka che V. $ » <idfo non m'habbia al 

partir mio la lettera di credeteti , che e&i hoém 
mt:non ho perciò di meno fornito la bifogna con que* 
to Signori che uoi mimponcflr.Perciocbe queftamat 
Una fòdisfatto che io hebbi alla commifiion di N.S. fa*, 
lutato U P rencipe crgli altriper nome di V.Eceel.& 

fatto loro intendere quanto habbiate femprc feruata 
memoria de gli oblighi, che cono (cete hauere a quella 
città 5cr quanto in ogni trattamento delle cofè fuc con 
NtS.ui fiate fempre mo/ìrato grato cr difiderofò del- 
lareintegration del loro flato s di che io era ottimate 
f limonio > difii loro che uoi con parole piene di fingo* 
lare affèttione mhaueuate impoflo , che io da uofhra 
parte confortaci quefla R ep+ a pigliare il configlio di 
N.S.CT la pace con Ce fare * Perciò che erauate cer * 
tifiimo che ne rifulterebbe il bene cr l’utile cr il ripe* 
fio di Raffermando loro che uerranno delle occafioni 
affai } fie éfii bora pigliano raffiettamento '. per lequali 
eglino potranno rifiorar quello , che bora par loro di 
perdere . Et uoi uiproferiuate <£ e fiere in ogni tempo 
G. 4 loV .T/l 
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buon procurator loro . Le quali cofe tutte il Prencipe 
accettò con lictoùoko : commemorando quanto que*.. 
fio. Città cr Rfp. èfhatafmpre affettionata alla lUu * 
Jbrij: .cala uojìr a cr fpetialmente a uoi, molto ringra * 
tiatidcui del buono amor uofiro,&' dique&ottfjidoict 
ami gratamente proferendoli. Ho dopai [aiutato M. 
Micoio Tepobgr M.Lwtgt Fofcari per nome uofìra , 

I quali anienduni grandemente crui fi nngatiano cr 
ui raccomandano io ni bajcio la mano . A .'vi dì 

Qeccinhre mbsiui, Divincgia. 
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- Al Sigrtor Giuliano de Mèdie* <£pnf&» > 
,nn; . .louierdr Santa Cfrièfia. : .n - -.\ 
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* *V.n - ttO- a» tówawu mtàtattjnO datato £ 
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Vi £ N E lnnocentioa V MeceUJf edito da Mon 
JfgttQr1ieuerendi}$.di Santa Maria in portico vii qua * 
le& pcr lettere er a bocca porta a V. & tutte le co*, 
fesche ella puo uokre intendere , tal che a me nonre* 
Jla fe non raccomandarmi a V. Eccf/.er pregar dio 
che la conduca cr reduca fona e r fodis fatta di tutto 
ciò che ella di queftofuo uiaggio diftderaiBacio la ma 
noaV.S.crdmio signor Priore di Capua mi racco* 
mando, cr M. Anton Maria priego mi fcriua il Jitc * 
eefio di quefia gita; fi che io pojfa participare del pia 
rerfuot Dt Roma x v un j<#i, mdxv, » 
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Al Signor Giuliano de Medici Confalo* 
nier di Santa Chieda . - - & 
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. lo mi rallegro coti V+E ccetten, della fòdisfdt* 
t ione, che io ho ueduto perlcfue lettere a Monfignor 
Reuerendifi.di S. Maria in port.cr per la relatione di 
M.G.V e fiucci } che ella prende della jua ittuftrifi.Si* 
gnor a Confòrte, Et tanto piu me ne raÙegro,quanto io 
fiimo che quefìe fodbfattioni avanzino tutte le altre i 
dio ui faccia per lo innanzi da ogni parte cofì feti* 
ce f comejin qua li ha fatto allegro e r contento daque 
fio conto. Bdjcio la mano a V.Eccel ar dila lttvftrifi. 
S.Jpofa. Qui habbiam hauuto un bettifiimo Camaf* 
fole, merce della Signora Marchefanat ma piu bello 
Iberneremmo hauuto dafiai > fe cifufic fiata V. Eccei 
betlifiimo poi Jenza fine,fe ella ci foffe fiata con la fio 
fa . Bacio un'altra volta la mano a V* Eccetientia. 

Di Roma A xxii DiFebraio m d x y, ->\ 
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Al Signor Giuliano de Medici Confa- • 
: lonier di Santa Chieda. ' . >- -*'• 
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I o s o n o affa certo I tiuflrifi. Signor mio, che 
anchora che io niente fcriueRi, V. Sfarebbe certa che 
io mi rallegro dette confoUtioni er fòdisfattioni fue , 
quanto alcuno altro : fi come io fo -, Che intendendo 
quanto V.EcceL fi tiene contenta di moglie,parendo* 
dotihaueme trovata una fecondo il cor fuo,nefento 
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quella allegrezza , laquale fe non è tanta , quanta td 
uoflra>certo non è minore di quella di Monfignor Rem 
uerendifi. di S. Maria inport. non ho faputo dir piu • 

Credo io fenza dubbio che le contentezze delle mogli 

fìano le maggiorile in quefia uita fi fintano j et firn* 
pre credejli cofi. E' nero che io credo chele fiano ram 
re . Perche tanto piu ha V. EcceU da renderne grafie 
al Signor di (òpra j che apprefjò a molte altre grotte 
tt’ha data ancho quefia. Et tocche fino a parte detta co 
tentezza diV ♦ Eccel. fi cóme antico er nero firuito* 
re r che io ui fino,ne rendo atta fuaMaefià le maggio* 
ricche io pojfi : Et lo priego che gli piaccia: continua * 
re a lungbijùmi anni la fidisfattione uoflra cr in que* 
fid cr intutte le altre parti : fi come io fiero che fari- 
fidandomi f opra la molta cr incomparabile- bontà dì 
V. Eccel. Ho ragionato col mio Magnifico Qiouan 

ni Ve fiucci alcune cofi particolari mie,cr pregatolo 
ne parli con lei. La priego ad afioltarlo,cr fi la deca 
fione del nuouogouemo datote lo porterà , ad effaudir> 
lo ; fi affine che V. Eccel. mi porga mano er aiutimi 
ad alleggerire la uita mia dun graue pefi che mi èia fi 
pra >crfi anchora perche il mondo uegga hoggi mai 
alcun fógno dell’amore di leiuerfi me cr della buona 
gratia fua.Attaquale bafeio la mano,cr riuerentemen 
te mi raccomando pregandola fi degni raccomandar * : • 
mi alla fua lllujìrtfi. Signora Confirte. Di Roma 

Agli x i di Marzo: giorno dette noftre communi 
allegrezze m d x 
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a*»;i *<;nv'v\noj/.V'/ A Vinetta. 
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Dt b k cortefe il mio Magnifico M. Pietro, Sècofì 
buon frutto m’ha rapportato una mia bricue Ietterà 
fcrit toni, che nefho da mi riceuute due lunghe ciafcu* 
na f zr quello f che è il piu , dolciume er amoreuolifii* 
tìitìbendcbbo ioaV. S*fcriuer femprc uolentieri ,ft 
tome fo.Etfe non harete quefla , fi non afidi tardo , è 
per chela uofbra dexn t .hebbi io tre di fono due ho* 
re dftpoiiche il cauoUaro parti in modo , che non potei, 
per quello faccio ridonderai * Ne dipoi è ito alcuno 
ueruoù E t ancho bora fcrim fènza fapere che alcuno 
parta j. Udrete quefla in ogni modo col primo * Seia 
miauemea mi in x l giomi,ne farà forfè fiato cagio 
ne Untai tempo,che fuole ritenere i cauattari a Rimi* 
no bene fic fio , che io la diedi pure con bmno indirne* 
ZP.Tutta uolta ancho le Uojhre hanno penato noue& 
dieci . di a ucnire a Roma . La lettera uofira , che erd 
HeUaprima,da effere moftrata a N. S. mudai io in quel . 
punto s che io l'hebbi a S* Santità che erano d’intorno, 
atte quattro bore : e r uidcla mlcntieri : or diedela a 
leggere di Datario, col quale fuole comunicare molto , 
Umane, mafiimmente dalla entrata de Medici in fi 
remte hqua*Mandaglielemlentieri,pcr che era pru *. • 
dentifiim lettera,^ dauabuon te /limonio dcW animò: 
detta mia patria ucrfo.S. Beatitudine. Quanto aldifide 
rio tenete contendere i progrefii di M. Bernardo, idi À. 
comi , effe battendo diliberato N. S, di richiamarlo or 
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commefio,che lifofie fritto fè tic uenifie, poi fi penti, 
et ordinò ch’egli feguitafie il Vicere, come vedete che 
fa. La cagione dell’andata fua dovete bavere intefa da 
quella Signora. Era difageuolifiima 5 et per quanto fi 
fiimò da effo jlejjò, quando egli montò a cavallo ,poco 
meno che del tutto impofiibile*No di meno la deftrez 
za et valor fuo ha operato affai : il che credo gli fìa di 
ripvtatione grandifiinta, et piu fe le cofe onderanno oi 
tra fecondo il voler di N.S. Qitefio vi dico di vero (he 
di M.B er. tanto honoratamente [ente et parla N.S.che 
è cofa da non crederr.cofiderata la natura di s. santi * 
tà,che di neffuno fi cotenta ,di neflvno fi fuole lodare. 
Appreso a gli Spagniuoli tutti chi ha piu credito di 
M.B er* bifogna chefia piu che huomo.No può hoggi 
mai piu fiore riftretta,no che occultala uirtii di uoftro 
fratèllo ; no può penare lungamente ad e fiere rimiate* 
rata. Ogniuno lo ama-yogniuno f honora: ógniuno li cre- 
de et cornette uolentierùogniuno fe ne loda:ogniuno lo 
pruoua maggiore et piu ualorofo, che no era la fperà- 
za fha, per grande che ella fio ftataMa a chi Jcriuo io 
quelle cofei Quanto aluenir fuo a uoi,fe fojlc venuto 
non farebbe flato per vedervi non che efio nonne ar*\ 
dadi difiderio i che ne arde grandemente : ina per 
commflione di N.S.fè.efiocùngli Spagriiuoli nonha*i 
ueffe operato cofa alcuna . 'Ne mi marautglio ancho y . 
che e fio non u’habbia fritto . Non fi può c fiere cofi 
cauto er guardingo deUaconmcfia fecretrzza altrui ,> 
che auanzi . I fcufàtenelo : che fono certifihno non lo: 
faccia di fua uolontà . P enfi fiarà con quelli c fiera* 

• D 4 
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ti fìtto alla efpugnatione di Brejcia: Poi fe tte uerrì 
con l'uno uerfotarara.Pure quella è f lima mia Non 
la ponete a certezza: C r ancho le uoglie fono mutabi* 
li, Mandai k lettera uoftra in quel punto,che io Fheb* 
hi A Mónfignor di Tricarico : il quale è qui da otta 
giorni in qua ritornato da Viterbo , doue è slato tre 
me fi a diporto col Reuerendifi; Comaro che bora an a 
cbo è ittRoma . Alle altre dolcezze, della uojbra pria 
ma non ridondo: che mi bijognerebbe tutto’ l mele 
della Ciciliana Hi bla ad adequarne una pitciola loro 
parte ♦ Vengo alla feconda, ebe hebbi bicrmattina de 
x t u t con la alligata a Monf gnor Reuercndtfi. de- 
Medici :: laquale mandai al Datario : che e quello, che 
fa li (facci per Firenze: er fine cuius nutu,non fi par 
te alcuno ..bauerà buonissimo ricapito . Le nuoue,che 
mi date per la lettera del Gouematore,erano qui un di 
o due prima per lettere all’orator Vinitiano ì Rettami 
règratiarui della dolce ailigenza uoftra di quetto er 
deglialtri auifi : che mi fono/lati cariami quanto pof 
fò dirui ♦ Et fe io non crede fi darvi fouerebio - carico, 
ui> pregherei al feguire dicofi fare infitto al ritcr * J 
no di M.B> che ne riceuerei grandiftima fodisfxttione: 
Le cofe tutte de Medici udnno con tanta contentezza 
di quella città, che non fi dcedifiderar piu. Abbraccio* 
ne ancho io fin di qua V;S+ con tutto l'affetto de [enfi 
miei. Alla quale facendo fine J'ettza fine mi raecoman* 
do. A xx mi d'Ottobre \ h o x i t + 

Di Roma. ■ } 
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' J ' :; v Al Conte Giouanni dà Thiene « 

** 5V\w-A Vicenza. : 

’if M* “Afifv uv, A -.UU .. . ' I 1*1 * . » 

TOWironr ..T\ ;pfer*i *jt ,n::r . L 

a < M e s sili A goflino Angioletto mìo cugino fi 
r'a conoscer a V. S. il graue danno , che io ho ingiù * 
flamente Apportato netti tre impresiti paffuti per coti 
to della Badia di Villa nuoua , che è nella uojbra dio * 
cefe : ilqual danno è flato , che ho pagato i due terzi 
delle intrate, che io ne traggo per ciafcuno imprefli * 
to ♦ Hora che per la integrità di V* S,fete flato elei* 
to ad effer uno de ritaxatori del quarto imprejlito del 
Clero h priego V» S. ad effer contenta hauer tanto ri* 
ff etto ai detto mio danno 5 che per lo innanzi io noti 
pota maggior intereffc di quello , che mi fi comietie : 
CX che lo fgrauamento futuro ricompenfi in qualche 
parte al foprapefò paffuto . Dettaqual giuftitia di 
V. Si in queUo,che allei fiori, fattami te fentirò eter*. 
no obligo : fi conte fpero c r mi confido nella fua bon* 
tic? giuftitia, che ella farà. A cui mi profero & 
raccomando. A xni d' Aprile . m d xxxtt, 
Di votegli » u‘..bu:;u:, Av.'i i •. 

I » . - l / .«. »■" . f ■ . * t I.IlL I ... 

A M. Camillo Paleo tto . Secretano del 
Cardinal di S. Maria in Portico . ^ 

.*ru- . A Fiorenza. 
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Scrissi a Monfigjnor noflro Keuerendifi.que . 
fti di pregandolo a farmi gratin & dono della fua Ve * 
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nerirtd marmorea , che non ha potuto troudr luogo nel 
la fìajfetta* S.S. non mi rifronde : ilche mi fa du bit art 
non forfè gli fia parutd la mia richiefta prcfbntuofa < 
Priegouiyfè urdejle t che cofi foffe , fiate contento dire 
' aS. S. che fe effa mi mole caftigpre della ■ prefbntion 
mia ufita in richiederle troppo bella cofa, col non ri* 
frondermi i io fono piu contento uedere due righe , di 
mano fua , che mi nieghino , ciò che io gli addottando j 
‘che non farebbe hauerlo CT effer priuo delle fue lette * 
re. Et uoi almeno M. Camillo mio caro fcriuetentene 
alcuna cofa ♦ E 1 ucro , che io mi ramaricherei di que* 
Jlo uoihro filcntio , piu che io non foifeio non ifre* 
rafli, che piu di quindici giorni non mi pot elle tenere 
in quejìauoglia : conciofta che fr a quejlo tempo mi fido 
poterai er uedere er parlare . Quando non uolcfle , 
poi chefofle qui , per fornire in tutto la burla , tener* 
mi ancho la fauella . Come che fui bafeiate la mano a 
Monfignor Reucrendifiimo in mia uece. Et a uojhri 
er miei fratelli , che fenza nomarli fapete quali fono i 
era uoi mede fimo mi raccomandate piu che mezza* 
namente , er tornate tofto ♦ A xix di Maggio ul* 
timo quarantcfimofefio anno della mia Ulta, m d xv* 
DiRoma. 
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A M. Caixiillo Paleotto . . 
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S r o di mali uoglia: che intendo Monfignor Re* 
uerendifi. nofiro hauere un poco di febbre ♦ Per amor 
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tiì d t ò M. CmiUo procurate et uofbró potere la fuà 
foniti t Non mi màrauìglio giacche al grande ér inco 
parabile dóloreiche 8. Se ha prefo della morte del buo 
Signor Duca tiòttró j effo fi lenta Un poco male . Ma 
hon uada cfuefto poco male innanzi. Vi priego fiate 
contento dui farmi per ogni meffo,che in qua uienc del 
lo flore di Si S. mi batteranno due righe +■ Senza che ui 
prendiate fatica di molta fcrittura : che Ue nerejlerò 
■ ubUgatifimo . Non ijlarò allegro fino attdnto , che io 
non intenda Si S. e fferc guarita + H ebbi tre anni fono 
un benificio per rinohtia nella diocefe di Verona, cbia* 
moto- Santa Maria di Mon Tambdno . Ne per ingegno 
tnio o raccomandatione del Signor Alberto da Carpi , 
o brieui di N. Si ointerpofitione di Mi Iacopo B anni* 
fio falcatale per (pie fio coto fono molto ubltgatói ho mai 
potuto batterne il poffe fjò: fe non che fu pur tolta xpte* 
fta benedetta poffe filone a nome mio da uno de prone * 
ditori V indiani, che erano aUhora in que luoghi con 
leffercìto , due ó tre mefi fono ♦ Se Monfignor R eue* 
readifi. paffcràaUa Ce farea Maeftà ui priego uoglia l è 
pregar S*S. in nome mioauotere impetrar du Cefare$ 
thè M+Francefco Mozante Arciprete di Verona poffa 
pigliar quejìa poffe fiiohe per mecche è mio procuratoli 
fopra ciò, er battere brieui di N* S. M onfenbofeo fe * 
cretario del Vice Re,c/?e mife difficile cjitejio pòffcfjb j 
boranoti è piu in quelle bande ♦ Vale il bctiifició a buó 
hi tempi ducati nouanta i Sìaui a memorià '. fó uorrci 
pure non mancar di tutti uoi ad un tratto:& j arcbbe bè 

he che MonfigtRcuercndijl.rimnddffc in qua M.Giu* 
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Ho a far k faconde fue con N t S, Vedete difgratùt naia. 
Io m’affrettai di tornar tofio a Roma per uoglia^che ù 
banca cr difiderio di uedere M. Giulio, cr ridere con 
lui in luogo di uoi altri f dc quali io mancaua,zr 
nanzi o gli due , che io fofii qui , effo s'era partito : 
per fopragiunta uoi itene andauate in Lombardia f 
Almeno raccomandatemi bora attui , cr tenete tra uoi 
alcuna memoria di me t Et quando cianciate la notte 
con Monfignor Rcucrendifi. chiamatemi alle uolte tra 
le uojbrc ciancie . O che pagherei io effere con uoi » 
Non faremmo noi M» Giulio cofi un poco di primiera 
atte uolte, fe io ui fofii t Io ut farci una Vignuola . Voi 
ridete fu A dio, Digrada bafeiate la mano amen 
due a Monftgnor Rcuerendifa per me. A uoi et al mia 
M. Latino mi raccomando . Non ho piu carta da que* 
80 lato. O M. Camillo mio,che pagherei io che uoi po 
tefte hauer conofciuto il noftro Nauagiero : che bare* 
jle conofciuto un ben dotto giouanc : cr dico umbra 
uolta ben dotto,. Certo che fa affai cr ha gentil giudi*, 
ciò cr acuto. State / ano . A x u 1 1 d' Aprile* . 
m o xv i t Di Roma . 
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A M. Camillo Paleotto . 

A Modona • 
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• Esrcv satemi con Monfgnor Reuerendifa 
fc io bora non gli fcriuo : che nel uero non ho tempo v 
B etiche ancho non ho gran fatto che : fé io già nongli 
uolcfii jeriuere, che ho hauuto hoggi a pranjo meco il 
Signor tìippolitino: ilqualem’ha dato tanto piacer. 
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effe e fiato affai ♦ o quanto è dolce cr puccuóle Barn» 
bino; intendo per un capitolo duna uofìra lettera Mott 
jknor R euerendifihauere ordinato che fi ferina aMo 
fifftor della ValleperM.Agofiin Foglietta : diche ne 
ringhierete . Sf S. efeujandomi fecon le ultime mie 
lèttere le replico quello fiefjò „ ìlche tuttauia feriuendo 
conofceua effere non neceffario : cr bafeiate la mano a 
S. S. nella fua buona gratta quanto piu potete racco* 
mandandomi ♦ O M. Giub mio mio mio f io nùuiracn 
comando cr a uoiM * Latino cr M. Hemanno mici 
cari cr hottor atifiimi fratelli ♦ A uoi m. Camillo non 
mi raccomando punto ] fiate foni ♦ A xxvn 

d’ Aprile u p x-vi. DiRoma. 
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A M. Camillo Paicotto . 

■ tr A Roma. 
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.lo Sbaverei pure fcritto alcuna uolta in quefiauo* 
fira lontananza > fe io non hauefii penfato noiarui, piu 
tofto che altramente,conle mie lettere , fiondo uoi non 
bene, come fete fiato » H ora che s'intende il migliora * 
mento uoftro, u' abbraccio cr bafiio piu di mille uolte 
(on quefie pocherighe : fìgnificandoui che poche bore 
paffmoycbe Monfìgnor uofiro Rcuercndifi.non ragion 
ni di uoi tanto amoreuolmentc > che io non bafio a feria 
Uerne la miUe finta parte ♦ O M f Camillo mio <[ olee 
quanto piacere ci troncate cr fate imperfetto , col uo* 
iìro male , er col non effer uoi con Monfignore + 
Horfu patientia » Attendete pure a guarir di forza. 
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che tornando noi a R orna ui trottiamo gagtiardó.&aòt 
comandatemi al mio caro c r bonorato Compare M* 
A Icffandro da Cefena,et al mio M.Girolamo da O gob 
bio per piu di nulle uolte per ciafeuno et a api fie ffo fò 
pra tutto . PriVgo il datore di tutte le grafie , che quen 
fia grafia da me fbpra tutte le altre dÒfidèratifiitna ni 
concedale io ui poffa nel ritorno nojko a Roma un 
dcr del tutto fatto c r lieto , conte ui uidi,quando tomaia 
fie di Fiorenza* Bafcipui di nuouo mille uplte t A-x 1 1 
d ottobre, * p D» Olmeto. - w 
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: : . A M. Iacopo Sannazaro, ^ 


A Napoli . 


S e* l corte fe f come fi uedc,crcome ìtì fiimo fotti* 
piamente gentile amico uofiro faputo haueffe Signor 
M. Iacopo mio , quanta fodisfattione io prendo in far 
co fa, che a noi piaccia > egli non harehbe prejò tanta . 
fatica informi quelle due camifcie c r due feiugatoi a ' 
molto oro er co fi dilicatamente lauorati, che uoimapa 
dati m battete * Percioche egli farebbe Hata affai cer* 
to , che di neffuna opera pofiaperm injeruitioa h 
trui tutti quefii cinque anni del Ponteficato di N* S.ha 
hauuto fi larga mercede s come della poca , che nel 
fuo piato bo pojla a prie fa uofiri : tanto è fiato il pia* 
cere f che delferuirui boprefp » Et di uero infin > che 
uoi m’hauete bora una fcatola di fapone mojeato , CF 
quando upa di manna mandata 5 io quel tanfo ho ria 
cenato volentieri da uoi venendomi. Hora t fauf& 
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go tacortefia troppo innanzi andar e, cruoi mandar* 

mi doni di molto prezzo er di molto Lucro > nqn me 
già baftato Unimo di rifiutargli , per non offendere al* 
meno quella nolenti, con la quale la corona cinica del * . 
Inno di que doni , come dite fu Lucrata . Ma bene mi 
farebbe fiato piu caro dono,cbe quello medefimo genti 
le amicobauefjè e filmato, che ramore,che io a uoi por * 
,to , [offe tale-, che non poteffe , fi come non può, ne 
crefccte r tic minuire 5 Et perciò che egli di quefii 0 fo* 
migliami accidenti non haueffe mefiicro , A me ccr* 
to è fiato piaceuole tutto quello affanno , che per la 
uofìra lettera a M* P* Iacopo ho compre (ò uoi hauer 
fentito dello effere fiato in jojfetto , che L caffettd 
[offe fmarrita : poi che hauete permejfo, che tale auii * 
co uofiro er di firara qualità, fi fìa dato a cofi fati * 
cofa opera ,&di cotanta Jpcfà niente altro meno bi * 
fognandoli f che cotefio . New uoglio già io credere » 
che non habbiate ciò intefo prima , che dopo'l fatto «. 
Ma come che ciò fi a , poi che cofi glie piaciuto di fa * , 
re, io le dette cofe ho prefe uolentieri , & fentoglic* 
ne tanto maggiore obligo , quanto meno glicra huo * 
po in quefia parte faticare er a que fio ufficio dimet * , 
terfi cofi leggiadro jfiirito . E tpofeia che hauete prc « 
fo tanta cura foucrcbiamente non u'increfca piglia * ' 
re anchor quefia, che neceffariaè ,fe io ingrato non 
uoglio effere , di ringhiamelo , quanto fi conufe* 
rie f in mia uece » er proferirmi aìlui , fi come cofa 
non meno uofira , che fiate uoifuo . Della fua bifogna 
niente dirò rimettendomi a M.JP» Iacopo diligente 
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igr amorevole foUecitatore et difiderofifiimo di. piateti 
Vii fe non qurftoi che ioU reputo molto piu mid , & 
vie piu al cuore mi fitti che noniftaun piato , che iofò 
fiora con molta diligenza della commenda di Bologna 
benificio da me molti anni difiderato^cr di cui fono in 
poffeftion nouellamentei deUa quale grande er potai* 
te aver fario cerca di leuarmi * State fono molto M a* 
gnifteo cr dal mondo eflimatifiimo, et a me j opra tutte 
le cofc caro Signor M. Iacopo mio * - A XX xt DÌ 

Vecemhre : m ■ - d x v i i» Dì Roma » t i : ->■/->* 

. • 

vai. ’ A M. Iacopo Sannazaro,, h 

t; - r - A Napoli. 

\ * 

: • • »rt\» ; 

• » •' 1 | ■ i , • « t lo . • J 4 ' I 

- Ho vhdvto molto volentieri, cr in Vcnetia, 
dove fui a qucfti di fanti, er bora qui, il venerabile cr 
dotto er uirtuofo Maeftro Paolo Fontana : cr per in* 
nunzi hauea io veduto con molto piacer mio la uojìr4 
lcttcrd,che egli giunto in Venetiami mandò qui, dotte 
aUbora io era . Rimangoui tenuto, che mhabbiate da* 
to modo di comfcere cofi gentile er rar o hvomo. Egli 
ha conlepredìcationi fue grandemente fbdùfatto alla 
patria mia : la quale voi chiamate er potete ragio* 
neuolmente chiamar uoftra , Perdo che ui fèto ama * 
to al pari di qualunque s'è natio er proprio figliuot 
di lei er piatita. Ho fatto per fua paternità poco : 
che poco ha egli voluto, che io faccia*. H arei fot * 
to affai di quello , che in poter mio fiato foffe , per 
difetto er" rtudrenzà uoftra > fe io bauefti faputo 
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àieftréjO in che adoperarmi. La ifcufatione,che noi fa 
te del non mi fcriuere di man uofbra,mi duole per conto 
di uoi,cbe fiate flato cefi lungamente coft indifpofto,Sa 
rebbe boggi mai tempo , che uoi ui rifmaéìe a publico 
benificio del mondo o a cotétezza de uofìri amici-, che 
in ueneration u’hanno »Dio faccia che io ne fenta to* 
fio quella nouella , che da noi tutti è fenza fine difidcra 
ta er con molti er molto caldi noti a Dio pregata » 
Di gratta fateci boggimai partecipi della uoébra reue* 
renda Chrijleide fuori mandandola etpublicandola.La 
ifeufation della carta non buona ua troppo oltre, Kac* 
cornandomi in buona gratia uoébra, fm di qua con quel* 
la parte , con che io ciò far poffo , abbracciandone riuc- 
rentemente,cr bafeiandoui. Axx ni i. D’Aprile , 

nbxx v ♦ Di Padana, A . 

■ 

A M.Bartholomeo dalla Valle » > \ 

A Roma. 
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Egli m'è grandemente caro il conofcere;che no 
foto a coloro i quali niente altro amano , che ta porfidi 
fommamente piaccia er diletti il Petrarcha, ma etian * 
dio appo quegli altri egli fta in prezzo i che a tutte le 
altre arti piu fi danno o fonofi datùche a quefla . La* 
qual cofa io et in moltifimi huominiho già ueduto due 
ntretct bora uvggo effere auenuta in uoi.ll quale fi per 
la grandezza della uoftra nobilifima famiglialo fi dn 
chora per lo ammaefiramento er por lo élite prefò da 
tioflri maggiori dato alle armilo- al maneggio er go* 

ter, . Voi* E 
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ttcmo delle cofe, non dì meno amate er tenete fotte 
in mano le Canzoni di AL Pranccfco :er queUe,can 
didimo c r rancano poema cftimando, fatte le ut ha 
tc molto famigliar i. Perche, er col poeta mi rallcgr 
chefic alita dopo la morte è rimafo il fentire ciò che t 
tutù fi faiin ogniguifa dijludio truoui amatori delle / 
belle er uaghc [critturr.cr con uoi tengo che /la dar 
Icgrarfr.alquale gli alni cjfercitij non tolgono il pafet 
Vittimo di co fi dolce er dilicato cibo . Et certo grande 
mente ui lodoiche a quello diurno ingegno 5 che già aU 
patria uojirafu caro , er da effa riceuette honore, o 
lungamente co uojki huomini uiffe rendiate uoi meriti 
molto bora con lui dimorando nella guifa,che fi può, et 
. fuoi amaro fi penfteri, che furono cofi alti er cofi gena 
li f neÙe fue carte 3 con marauigliact co diletto rimtran 
do er ricercando il quale jludio uojhro fe altro non mi 
faccffc mamfejlo : fi lo farebbe il beUifiimo Canzoniere 
del poeta : che uoi prc flato m'hauete -, er io tratto dal * 
la uaghezza del libro , tuttauia con quella ficurtà, che 
la uojlra molta cortefia già buon tempo m'ha data : ho 
tenuto meco uolentieri molti giorni : er terrei anebor 
piu: fe non che conuenendo a me domattina partire per 
Vrbino,a uoi il rimando : con cui effo piu uolentieri dU 
moreràsche tenere gli folate dolcifiima compagnia. SU 
te fatio.A xx.Di Luglio, mox i.Di Borgo inKoma '. 
Nel giórno appunto chel mede fimo nojbro Poeta pafiò 
umiglior uita. . , . , ... 
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Oche eofe borei potuto ue 
der piu uolentieri Sig+Giouan 
Mattheo mio, che le uofìre hu 
mamfiimc lettereilequali m’ha 
no di piacer non affrettato rU 
pieno } lodato fia Dioiche 
u'ha di lontana parte er di lun 
g° & difageuole camino fano cr faluo a Roma ritorna 
to:et uoi ringratiato: il quale non ui jote dimenticato di 
me , ne per lontananza , ne per la cura er maneggio 
delle grandi cofe, chehauctehauuto a trattar lungo 
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tempo : kqualidi leggiere le non grandi di mente aU 
triu leuar fogliono : Ne foto dimenticato non ue ne fé* 
tei laqual cofa mi farebbe dolce er cara fiata dafe fò * 
lamente a pensarlo 5 ma anchora mi date di ciò foauifi, 
finta pruoua con lo frittemi er falutarmi fi cortefe * 
mente ♦ Ketidoui etiandio gratie del ucftro rallegrar* 
tti meco di quc(lo mio predente otio 5 che intendete che 
io mi piglio cr godo cofi pienamente «. Ef di itero nef* 
fina cofa nella uita auenir mi potrebbe giamai,che piu 
mi [offe cara, di quefia-, er di cui amandomi uoi come 
fate,piu douefle meco r allegrar ui , er effer di ciò piu 
contento : fi come fi fa de gli amici nelle loro proffiere 
er liete cofe . Md non di metto douete fapere , che la 
fortuna mha queflo otio interrotto cr tolto uia per iffia 
tio dunoanno intero in febbre squartami er altra 
auiluppandomi non fenza pericolo di Idfciarui la uita * 
Come che borala D 1 o roercè,er fono er contento fo 
no a baflanza . Nel qual tempo er in tutto il paffuto 
da che piuriueduti non ci fimo, mi s'è del continuò 
per la memoria girato lo flato di uoi er il grande difi * 
derio de gli fludi > che ho conofciuto in uoi efjère -, er 
quelli ragionamenti, che altra uolta hauemmo infteme 
per la fclua di Soriano cavalcando :er in cotali penfie * 
ri non fapendo che cofa migliore io ui douefii poter di * 
fiderare , ubo fempre d fiderato ripofo : ilqualfòlo io 
efiima.ua ui mane affé , a farui , quanto fi può qua giu , 
Cr contento er felice . Quantunque io ui fento di fi 
alto er uiuo ingegnose potrete con le lettere er con 
gli fludi far frutto etiandio nel mezzo del negotio» 


Digitized 


\ T E'R Z O. 35 

ri guanto ètri fògli a fare nelle folitudini $ foto che accio 

f fare tti dijponiate . Le proferì e,che di uoi mi fatesi* 
•j ceuo io uolcntieri er con lieto cuore : ne men grande 
» ui reputo io bora: che io ui reputaci giamai , cjiiman* 

i j alóni piu daUanimo uofbro , che dalla fortuna c r dal po 

ri Jter giouare altrui 5 il qual potere è non di meno in uoi 

i -àmpio tuttouia : pregando il cielo , che non folo il ui 
% Mantenga c r guardi tale , quale elfo al prefènte è j 

p Mi anchora l’aumenti di giorno in giorno:quando fi ue 

i -.de y che quanto uoi piu potete i tanto piu poffono di 
I fattore er di bene , er La uirtu e r le buone arti er le 
: ■ dottrine ff trare ♦ Ho [aiutato il mio Flauio per no* 

me uofbro.il quale bora è meco in quefta folitudine+Co 
lacche è a Pàdoua, [aiuterò comcio il ueggaxhe fa fri 
due o tre giorni . L uno er laltro fono uoftri altresì 
, come mieiizr ioinfìeme con effo loro fon uotìro; fi eoa 
me io debbo effere per Ltmore s , che mi portate er fo* 
pra tutto per la incomparabile bontà er uirtu uoflra . 
A Monfignore lo Cardinale farete contento di bafeiar 
la mano a nome mio:cr a Monfg. di Capuaalquale io 
feri fi a queéìi db er al uofbro gran debit or e, & nondia 
nten ricco da potere altamente fodisfarui, er dal mon* 
do honorato Vida,w al mio M* Agofìin F oglietta, 0* 
allo eloquente Giouio raccomandarmi ,er f òpra tutti a 
uoi fteffoi State fono . Avi D’Ottobre, mdxxil 
Vi Villa nel PadouanOi .• . .. / ' 


L I B R o ' ; 

. « yxC{ 

A M.Gionan Mattheo Giberto . • :s\ 

A Roma. Vo U o r. • s*rt 

■' ■ 

S® voi /ò/if imo di quelli , che non hanno dò* 
ue {pender le loro bore ; io 5 che fono in affai alto.otió -, 
*er Jpendo lejnie, come io uogliojui fermerei piu jpef* 
fo , che io nort/b; almeno per bene ) pendere quella ha* 
ra , che io mettefi nello fcriuerui , fe non per altro « 
M4 perciò che io fo , che piu jpeffo a mi fuole auenu 
re i che il tempo da dare alle uojhre bifogne ui tnanca j 
che quello ui foprauanzi , che fa da douer donare alle 
foucrchie lettioni-, io mi taccio , tuttauia di uoi dolce & 
continua memoria tenendo > crfouente di quelli ragia * 
namentifra noi piu mite fiati ricordandomi -, i quali 
quanto foffero a uoi da me con uero animo detti-, uoi ho 
ra ue ne potete auedere ♦ Vipriego adunque ad e fai* 
fare il mio filcntio con quejia cagione er a penfarc t ckc 
doue che io mi fa: che che io faccia-, io pur fon mfirò: 
< C rpenfo di uederui er uiftarui-, come io intenda ,che 
la Tbofcana fa rif anata, er mi cr M onfgji Caput 
in Firenze effere, i quali non penfo che habbiate ad ef* 
ferui fenza tAonfg ♦ lo Cardinale . A l quale farete coti 
tento bafeiar la mano a nome mio-, cr raccomandar* 
mi al mio Giouio CT afe feffa . State fano . Di 
Villa del Padouano . Agli vili; DiSettemb , ■ 
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v S e non è in quefla città huomo alcuno: che per 
quello che fi uede , non pare che ce nc fia i ilqual non 
fenta molta allegrezza della nuoua crcatione al Pon* 
teficato del comune Sigiar ttoftro : quanta è da crede * 
re che ne debba fentire io, il quale da molti anni in qua 
niuna altra cofagrà fatto ho hauuto ne miei difideri,jc 
non quejla i il perche piu toflo lafciando a V *Sig ♦ che 
lo giudichi,?? da quella lettila chcuoinc prendete , 
facciate efiimation della mia ; che penfando di poterlo 
a baflanza i/primerei conuoi di tutto il cuor mio iCT 
di tutto il mio animo mi rallegro di quejla felicifiima , 

' c? fi come io Jpero,a tutto il mondo chrifiiano folate* 

1 uolifiima nouella . N efo con cui io mi pojja di ciò r al* 

! legrar piu conueneuobnentci che con uoi.il qual fare* 
j te di qnefta felicità principalmente goditore . Abbrac 
cioui adunque, ftringoufbafcioui con quefta poca car * 

i ta Sign. M. Giouan Mattheo mio infìnó attanto>che io 

( poffa ciò far con la per fona. Et ringratio Dio} che 

» tion folamente a S. Sant ♦ ha dato modo di poter gio* 

:i ture ad effo mondo molto maggiormente,che per adie 
li tro non ha potuto, ma a uoi anchora.il qual non dubito 

D che hauédo fempre nel uofbro minore fiato fopra ogni 

ii cofa intefo a meritar cogli huommhora che farete ap 
po tato S. tutto quello, che uoi mede fimo norrete cffere 
non fiate per meritar con loro tanto maggiormente t 

| , • • -v . 4 
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quanto a uoi baflcrà perdiuenire iUttfbre er eterno* 
Vorrei con uoi ragionare incofi Iteta cr bella mite* 
ria lungbifiimo fratti . Ma cottfiderato le occupati* 
ni uojlre, cr o‘ tre accio penfando in brieue di uederuii 
mi rimarrò dipiu oltre tediarti con quefla lettera : er 
pregando la bontà diuina , che fi come è fiata liberale 
in donare a Papa Cernente Settimo il luogo in terra 
del (ho figliuolo j co fi fio. etiandio larga a donargli lun * 
gbifiimauita-, acetiche egli po fra ufar tra gli buo* 
mini le Jìte uirtu,cr eglino goder di loro piu lungamen 
te:Farò fine nella buona uojbra gratti raccomandando 
muo" pregandoti a bafeiar il pie a N.S. a nome mio * 
State fono ♦ A uentuno Di N ouembre. mdxxiu 
Dì P adoua. •> V .>j jv \ w > iro; 

' §T* . <1^4 • % H 

• • «li. f . fi . t ». | .. . ^ I M * 

- i re. .* ‘ •/* * v 

^ » 1 11 v7 * « Viiil» »♦«> «J w*4* 

- . A M. Benedetto Mondolpho.. 

s *#i. •> u j . Ad Vrbino . . . ’ 

# , kiV • • * * «• 
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Anchora- efee io non uhabbti fcritto da poi 
thè io mi parti di cotefie contrade-non è per queflo f cbe 
io nonbabbti fempre [erbata uerde lamemorti della 
itoflra amifla non altrimentfche fe tifoni flato di con* 
timo con uoi. Con quefla confidenza piglio a raccoman 
darti Maefbro Bernardo Fiorentino cr Flaminio fuo fi 
gliuolo mufìcidiliuto degni da effer cari ad ogni Re.Ef 
fi difìderano hauer luogo appo il S.Dnca,Priegotifra * 
te contento per amor miofatiorire quello tir difìderio : 
che lo ricetterò da uoi in luogo di piacer fìngolare.Pre 
gadoti oltre a queflo a raccomodarmi nella buona gra 
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thtdel Signor Duca , er dKc Sign. Ducheffc mie Sig* 
era uoi fteffojnon ui feordàdo che io fon uojbro*A v x. 
Di Giugno, mdxxiiu DiPadoua. 

Al Signor Francefco Maria della Rouere, 

Duca d’Vrbino. 'u- : 
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. 1 1 Caualier dotto M*L odotùco animofo er pron 
to [oliato , ilquale io raccomandai a Vojbra Ecccllen* 
per gentile huomo nella fua famiglia -, uicne a feruirla 
difìderofiftmo non pure hora,ma già molti aimi di tro* 
uar luogo nella grafia fua+Sono affai certo fi per luffe 
rienxAì che egli altre uolte ha data del fuo ualore j er 
fi per la molta diuotion che ha al nome uoHro,che egli 
non folamentc farà honore a fe Jteffo er atta fua cafa : 
laquale è dette piu nobili di quella città , con piena (ò* 
disfattoti di V.Sig.acui egli difidera [opra tutte le bu* 
mane cofe di fbdisfare j ma anchora a me i àie Iho a 
uoi raccomandato.Tomo a pregarui che ui degniate 
raccorlo uolentieri -, er darli quel luogo, che giudichc* 
rete a quefla qualità di fruente conuenirfi. il che io ri 
teucro per donato a me fleffo : er cofi di quella grafia 
ne piglio io tutto lobligo.Da quello primo ingreffo in 
auàti lafcio che il fuo bene adoperare gli acquifli,quan 
to egli bauerà a fperar da uoi ♦ A cui bafeio la mano. 
N.Sig. Dio fa uofhra guardia A vii* D'Ottobre* 
ud xx 11 u DiPadoua* 
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AlDucad’Vrbino. In Campo, 5 -_ 


A Melano. 
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G t o v a n Domenico caualcatore coflumata per 
(onci ,cr ilquale io molto amo , difidera quattro parole 
di r accomandatone da Vojbra EcceUen* al S* Vicere 
di Napoli infauore dun fuo parente cittadino di Bari : 
cr uiene allei per qucjìo, Quando a V .Sig. non fta in 
difagio far nell gratta > io il riceucrò in fmgolar dono 
dalla fua cortcfiaidaUa quale ne ho riceuuti innumere 
bili altriscr porrollo a canto quelli nella memoria del* 
la mia antica feruitu con lei . Alla cui buona grada er 
mercè bafeio la mano difìderandolc a qucfti importa n 
tifimi tempi tanta profferita di fortuna, quàta è in lei 
uirtu daminolo* di ciò il cielo ajfcttuofìfiimaméte pre 
gando ♦ A xv l Di Fcbraro ♦ mdxxiiil 

Dipadoua. r . ' » 

■ .. i •... . ' . vs ». t'ÀÌSt si. 

Al Duca d’Vrbino. 

■u.jMÌi ,Vy. A Verona. ‘ -v -ì* 

t>V.vr'5.V Mv'.', S 'W;.: . : V , V; v rV.v's* •»••»«* 

Se io ho fatto piacere a V.Sig.in darle il mio cor 
fiere: ho ben fendto tanto piacere io dandogliele > che 
non era bifogno che ella per fue lettere mene ringra * 
tiaffe : maf imamente fapendo ella che ogni mia eofa ré 
gioneuoìmente è fua, cr io infieme con effe , cr fopra 
effe tutte . Le rendo non di meno grafie di quefta cor* 
tefia fua,o del [uo troppo amoreuolmente ricordar* 
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mi fe e fiere in capitai mio,baficiandonegli la mano , èr 
nella fiua buona gradar accomandandomi . A xix. 
Di Settembre, mhxv. Di Padoua. 


v r « r ' 

I » J » * 


1 Vf 


•i - r, Al Duca d’Vrbino. ~ 
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• Mando 4 Voftrà Eccetl. Antonio Vicétino mio 
fferuitore,zr irne affai caro -, allcttato nelle arme da 
fanciullo , er efiffercitato in effe danimo ardito er 
/òrto,er infiamma atto buomo a far fi bene, come unal 
tro pari fiuo,tutte quelle coffe , chea ualorofio fioldato 
appartengono+V iene a Vofbra E ccelUper ficr tarla, zr 
per acqui/lar ben f emendo la fina grada. Per la qual co 
fa ui priego ad efiffer contento di dargli luogo nelle lan 
eie ffiezzate uofìre, er tale che ad c fio ageuole crifye 
dito fìa il poter ualorofiamente adoperalo meritar con 
noi . Non dubito die Voftra EcceUen. non fìa per ha* 
ucrne utile fieruitio: er coti quella fiducia gliele man * 
do piu uolentierit'NeUa cui buona grada er me er ef* 
fio Antonio raccomàdo con tutta la inclination dell' ani* 
mo mio. à xx imi. Di Luglio, mdxxvl > 
DiPadoua. >j . 

rriWotoa .tarort» tJV» : f 1 

Al Duca d’Vrbino. : : 1 

'•'•'ntjT ' / (. it' vi.*4Wr • ! v ’ » '•'\vS~- V»*- 
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; Rendo aVoflraEcceUentia quelle maggiori 
grafie, che io pofiffo, dell'onuito , che ella mi fa non 
job in nome difie ma anchora della Signora Ducbefia, 
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al uenire a fare alcun di di queflo profiimd Settembre 
con Voftre Signorie in Agobbiotdoue elle faranno 
inficine ancbo Monfignor l’Arciucfcouo dt Salerno x 
Ne potea ricettar coft piu cara , che queflo fógno , che 
non le fa ingrata la deuotion mia . A àio rifiondo-, che 
fe io mi potrò fciogliere fi per tempo dalle occupatio* 
ni , che bora molto ncccffariamentc qui mi ritengono, 
che io poffa in ciò (odisfare a Voftrd Eccelien.cr a me 
flcffo -, io il farò molto uolentieri. Che di nero fimo dò 
vermi effer dilettevoli fimo il poter dopo tanto tempo 
riucder quelle contrade, netlequali ho fatti alquanti an 
ni della miglior vita coft lietamente -, e r luna er Ultra 
di V. S*er ancho il mio Monfg ♦ di Salerno in effe . Et 
Je pur ciò non mi potrà uenir fatto a queila uolta} io il 
farò ad ogni modo unaltra piu tofto che io poffa } fe io 
hauerò uita . Quanto alti Lanzecnetfiche io ho po/ti 
per Francef nella infcrittione a V. S. mandata : lo fe* 
ci, eflimando per quello, che mi parea hduer fopra ciò 
altra uolta intcfo , che e fi foffer di quelli , che vengono 
di uerfo la Ghcldria-, che fogliono c fiere i migfori}& 
da Colonia ,er da M.agonza,CT Tretterejuoghi fecott 
do Cefare della Francia : ilquale tutto cio,che è daquel 
Uripadel Rhcno, chiama Gallia:cr Germania, quel* . 
lo,che è daUaltra ♦ Dunque fe cfi ucnnero da quelle 
parti -, la infcrittione hauerà il fuo nome antico er prò \ 
prio chiamandogli Galli -, volendo V.S. credere a Ce* 
fare ; che nel ucro merita piu fede, che fcrittore alcu * 
tto altro ♦ Se e fi uennero da altra parte ;er W Sigi 

mi farà intendere da quale : io cercherò di dar loro il 
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nome antico piu proprio,cbe io potrò + N ella cui buo* 
tu gratia bafcio reuerentemnte la mano, cr alla Sig * 
Lucbcjfa altrefu State fano. A xxu D’Agorà» 
m d x x x 1 1 if DiVinegia. 


ci . A M. Giulio Camillo del Minio. 


V. Ivi.. 


v. . ^ A Bologna. 


H o hauuto per mano di M. R ormilo l’efjempio del 
le antiche nouelle,che m'bauete fatto fcriuere di buo * 
infima lettera , cr come io ucggo molto corretto ,infie* 
me con le rime de poeti di quelli tempi : della qual cu * 
ra tante gratie ui rendo, quante poffo il piu , mafima* 
mente fcntendoui doppia fatica in ciò bauere hauuto , 
CT doppia noia per piacermi, e r oltre accio danno del 
le altre cofe furatcui da quello reo huomo per [opra* 
pefo . Di che certamente mincrefce al pari di uoi : che 
fo quanto quefte perdite fògliono altrui recar molejlia 
Crgrauezzd . La fcufa,cbe per quejla cagionfate al* 
la tardità er lunghezza del tepo in ciò poiìo, non face 
ita punto bifogno : Vercio che quejlo libro co fi m’ègiun 
to caro a qucfti di, come egli molto prima bar ebbe fot 
to+HaurcJlemi fatto piacere a fcriuermila ff e fa, che 
nctluna,& nellaltra opera bauete fatta : laqual cofa ui 
priegoafare ad ogni modo alriceuer di queéìa lette * 
rx fc uolete che io ui rimanga di qucflo impaccio dato 
ui tenuto compiutamente. Alle altre cofi offciofe parti 
della uoftra lettera ,er cofi d'amor piene er di dolcez * 
Za g? di cortcfu 1 , non ridonderò a parolexhe non le 
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Caperci cofi effiedei formare, come io vorrei che ette 
fofjcro , er come fi converrebbe a uoleruene io ringree 
tiare bajìcuolmcnte . Serbcrolle nondimeno nella mi* 
g lior parte del mio animo: cr jempre diftdererò di po 
ter per voi cofa,che tanto cara ui jìa , che non bafliate 
noi a dirmene tutto ilpiacer uojbro j fi come non bajlo 
io bora a dirvi tutto il mio . Al buono er gentile c r da 
mefempre honorato Cari fendi , er <*l Magnifico . M. 
A lejfandro Manzuolo renderete grada delle falutatio 
ni , che mi fate a nome loro:cr alle loro Sig.mi racco* 
manderete,® [opra tutto a voi (leffo. State fano. A; 
xv 1 1 l DJ Nouembre. mdxxiii. Di Padova, y : 
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A M. Agoftin Foglietta, v t 
A Roma. 


S o che uoi conofcete fenZA che. io parli , quanto 
io mi fu rallegrata della creation del nuouo Signor no 
ftro , non foto per conto di Sua Sant. della quale deuo* 
to feruo fono s o per conto del mondo , che finto hab*. 
bia a dovere effere ottimamente governato per le fue 
mani 5 0 pure per mioychc ho quello giorno fòpra tut 
te le cofe difìderato : ma anchora per cagione er ri*- 
(petto uojbro 5 il qual mene par ucderc non mcn lieto , 
di quejlo auenimcnto iche fi fia effo Jleffo , che è fato 
Papa. Senza che io mi rendo f curo, che uoi rie fentire *. 
te quel primo 5 che è piu conueneuole alla uofbra uir * . 
tu > che non è lo flato cr la Fortuna, nellaquale fete ho 
ra : come che ella fia piu che di mediocre qualità a - 
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queflì non malto larghi tempi . Per tatuai coja quote 
to piu lietamente pojjo u abbraccio er con uoifo di tut 
to il cuor mio di cofi felice nuntio allegrezza, pregane 
do f opra tutto colui, che di tutte le buone cofi è cagioe 
ne : che fi come ioflimo che efjb queflo habbia uolutoi 
cofi gli piaccia anchora donare a Sua Sant, lunghini* 
ma uita : accio che er egli poffa giouare al mondo piu 
lungamente 3 er noi er gli altri fuoi jerui , anzi pure 
tutti gli huomini fintiamo di queflo effetto piu lunga 
contentezza. Seauoipiaceràbafciareil piede di Sud 
SanUa nóme mio , io u’harò di ciò molto grado . Sfide 
fano. A x x r. Di N oucmbre, m dxx ih, 

DiPadoua. 
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A M.Agoftin Foglietta* '• 
A Roma. 
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Benché w creda , che er dal mio Auild er di 
Meffer Agofiin Beazzano uoi hauerete intefò il prò * 
grcffo del mio uiaggio : Pure almeno per hauere occa 
fione di ragionar con uoi, tioglio che anchora da me lo 
intendiate . Io montai a cauatlo ,fii come V.S. uide,af* 
fai debole dal male , che Roma mi donò in merito del 
mio effere uenuto a riucderla ♦ Tuttauia cofi come io 
andai caualcando,andai ctiandio ripigliando er »igo* 
re zrforzadi modo,che a fine del camino mi fono fen 
tifo effcr quello , che io foglio : o la uoglia del fuggir 
di R onta , che io hauea, effendo fiato male daUei rice * 
tutto er trottatoio la imtaùon dell'aere -, 0 teffercitio , » 
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thè fe Ihabbia operato i o perauentura tutti e tre. Feci 
in Bologna ì giorni fanti c r le fefìe della Pafqua : Dos t 
ue tuffai Monfgnor di Fano > ilquale gouernacofi be* 
ne quella città e r nella gtujlitia e r nelle altre parti del 
Tuo ufficio , che non fi potrebbe lodarlo a baflàza. Giun 
to che io in Padoua fui,uifitaigli amici > cr da efii ui)ì* 
tato me ne fon uenuto qui alla mia V lUctta > che molto 
lietamente mhariceuuto : ncllaquale io umo tu tanta 
quiete, in quanto a Roma mi fletti cr trauagho c r fa* 
jfoto Non odo noiofe cr friaccuoh nuoue : N on penjà 
piati : Non parlo con Procuratori : Non uifito Andito 
ri di Rota: Non finto romori ; fe non quelli, che mi fan 
no alquanti L ufignuolt d'ogmntorno gareggiando tra 
loro } er molti altri uccelli, i quali tutti pare, che s in * * 
gegnino di piacermi con la loro naturale barmonia. 
Leggo, fcriuo , quanto io uoglio : caualco: camino.paj* 
feggio molto fpeffo perétro un bofchctto,chc io ho a ci 
po dell’orto; Del quale orto affai piaceuole cr bello 
talbora colgo di mano mia la uiuanda delle prime tatto 
le per la fera : crtalhora un caneftruccio di fragole la 
piattina 5 le quali pof eia m odorano non (blamente la 
bocca , ma anchora tutta la menfa . T accio che l'orto 
er. lacafa cr ogni co fa tuttoi giorno di rofe è pieno. 
Ne manca oltre accio che co una barchetta,prima per 
un uago fiwniceUo,chc dinanzi alla mia cafa corre co * 
Mito.*? poi per la Brenta, in cui dopo un breuifiimo 
f orjo queflo fiumicetlo entrai laquale c bello cr al* 
legrifiimo fiume, cr anchora effa da unaltra partei 
miei medefimicampi bagnalo non uada la fera buom 
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pexza diportandomi, qualhora le acque piu che la ter 
ra itti uengono a grado + in quefla guifa penfodifar 
quitutta la fiate er tutto lautunno , tale uoltajra que* 
fio tempo a Padoua ritornandomi a riuedere gli amici 
per due o per tre diaccio che per comperatane della 
città la uilla mi paia piu gràtioja . Ho ragionato con 
V. S. piu lungamente, che io non credetti douer fare , 
quando prefì la penna a fcriuere, Keflt,cbe io ui prie 
ghia baciare il fantif imo piedi N. S* in mia ucce, er 
raccomandarmi in buona gratia di S.Sant . A cui riue» 
rententente ricordoiche come che io habbia f animo af 
fai ripofato : none che la fomma del mio flato er delle 
mie fortune non fia molto minore , che non fono i miei 
hifognida onde nel mezzo della mia quiete mi pungo * 
no er fanno foffirdre er gemere bene ft>c(fo : a i quali 
mieibifogni fua B eat.promife di dar riparo, dicendomi 
che effa ne baueà piu uoglia dime. Pregherete ancho 
ra S.Sant ♦ ad cfjere contentadi non lafciare andare in 
mano altrui il libro,cheio le donai . A Uaquale N. Sig. 
D i o prcjli lunghifiùna felicità. State fono. A v i. Di 
Viaggio* mdxxv. Di Villa, 
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A M. Galaflo Ariofto. 

. v A Bologna. 

vi' n t r r a 

P o c h e lettere borei potute uedere Caro il mio 
M.Galaffo,che mhaueffer tanto piacer recato: quanto 
hanno fatto le uojbrc , che m'ha date il Gentile M.P <tm 
philo Rtìfmino:cr tanto. è queflo mio piacere cr Meta 
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to maggiore fìnto , quanto io meno le ajpettaua » Vi 
ringratio adunque di quello uojiro amoreuole ufficio V 
quanto poffo il piu ♦ Et per rifondere alla parte del* 
la memoria della nojìra amijld > ui rendo ficuro , che io 
fon quel uojiro buon fratello -, che mi potete hauer ne : 
gli altri tempi conofciutos er per quejlo dolcifiimo me 
fitto lo intendere da cjjò M* Pamph. del uojiro buo* 
no jlatomcl quale N. Sig ♦ Di© ui profferii auan* 
Zt di giorno in giorno : ilquale auanzametito di tanta fè 
licitànon potrà giantai effere , che io fempre non la ui 
difideri anchora maggiore ♦ Se io del uojiro uenire a- 
Bologna intefo bauefti prima , che io me ne folli parti* 
to, tibarei uoluto affettare ad ogni modome mi fareb* 
he fiata la dimora noieuole , T uttauia quello, che al * 
Ihoranon potè effere, farà piacendo a Dio quejlo Set 
tembre,o ahnen quejlo Ottobre: fè Roma fìa del mar * 
bo libera,come fi jpera ♦ In quello mezzo amatemi, CT ' 
fiate fano:& a Mons. uojiro fatemi r inerentemente rac 
comandato nette uojbre lettere, Axxix. Di Luglio» 
mbxxiv* DiVitta ♦ '• 

v 

-• A M.Francefco Maria Molza. 

. A Bologna; 

JP?* • >*'«•.*"**• •• rfll v( V 1 ^ ^ S* l *T V» 

Benedetto fu quel picciolo difordine,Mol* 
Zdrniocarò , il quale mi fè uenir piu tarde atte monile 
lettere di M ad. CamiUaidi che io mi dolfi con M. Pam* 
philo. Pf rcioche doue io borei una fola rifpofìa atte mie 
lettere dolici riceuuta, ne ho hauute quattroUequali mi 
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tòno fìtte tutte cofi dolci er co fi care , che io le fcrbo'Jn • 
luogo di quattro belle er pretiofe gemme . E t oltre a 
quefie ho da uoi unaltra lettera in tejlimonauza detta 
diligenza di lei , V edete bora fe io me ne debbo te * 
ner buono » Quantunque dall’altro canto mi fento al* 
lanitna tanto obligo er con lei er con la Sign t Conte fi 
fi moltiplicato ; che a me non pare di poter giamoi e fi 
fere a fodis farlo baflante , Onde io uiuo in affanno . 
Et cofi in me da un fonte medefimo er diletto er pe* 
na fi deriua 5 laqual morauiglia mè fi dolce , che io ho 
prefo per partito di non ufeir con loro di debito , an* 
chora , che io potefii : er uoglio effer loro tenuto er- 
ubligato in eterno . Cofi adunque farete loro intcn * 
dere tante uolte attutii er attaltra raccomandandomi ? 
quante dime ui foucrrà in loro prcfenza:che certo non 
fìen moltr. conciofia cofa che in quel tempo harete oc * 
cupato in tanti piaceri er in tante uoftre gioie l'animo 
che non lo potrete mandar cofi lungi. Se uerrete , come 
cHte,col noftro M.A Ifonfo a flore alcun giorno in que* 
fio mio nafeondimento et uittetta,mi farete (ingoiar pia 
cereiattaqual cofa fare ui priego grandemente ♦ R ijalu 
retcM.Galaffo Arioflo a mio nomefi come hauete fa* 
lutato me al fuo:c^ fiate fimo. Axxix. Di Luglio, 
m d x x 1 v. Di Vitto. - <• , 
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Ho caro, che Mad.Cattlittafia cagione che io ueg 
ga alcuna uolta dette uofire lettereulcl qual piacer mio 
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uìpriegodd cjjcr contento di ringratiameld fWBJi . 
Hord per rifondere alle uojlrc lettere , io le fcrutrarò 
quando hard alcuna cofada mandarle: che altramente 
jcriucrci a uoto.ln quejlo mezzo tempo non u’increjc <4 
bau ermi alle uoltc ne uofìri ragionamenti >/ì come bo 
uoi fpcjjc uoltc ne miei,fe non tra cofi bella gt cara co 
pagniaicbc tale non è in altra parte .almeno tra quelle, 
con le quali io pojfo dopare* Piacenti che fiate /iato in 
Bologna per lo coittinuo,pofcia che io ueduto non n'ha 
che non uorrci ui fofte ito rimediando in queigauocm 
doli Romani > i quali non uharebbono hauuto rijguar* 
do:perche fiate a phebo er alle none forelle cofi caro • 

H auetc beni fimo fatto : er bcnijiimo farete a rimaner 
ui lungamente fra noi. Io m'aueggo che in nano u’ho in 
freme con M. Alfonfo affettato * H ora non rimarrò di 
do ingannatotche non u affetterò piu . Anzi ui perdo* 
no io tutta qucjla ingiuria, che mi fate di non attenermi 
la promcjla: perdo che io comprendo , che buonifiima 
cagione ue ne ritiene + Ef /limo uenire io prima cojlà 4 
noi a qucjlo Ottobre per fornire il uiaggio : che io inco 
minciai alla P afqua di refureffo paffuta > er cofi penfo 
riuederui* Per laqual co fa priego Mad. Camilla er Ut 
Sig. Conteff a, che non ui lafrino di Bologna partire » fc 
pure uolctìe do faremfin che ioaRoma non puffo. Hn 
detto lungamente mUa,per dire alcuna cofa. State fa * 
«o:er falcatemi M. Alphonfò,cr M*Philippo Maria 
de R ofii . li primo di di Settembre, m d x x 1 v* Dì 
•Vi Ila wLBdddiiWÀ ^n*-$rwawuli| 


. awi 

IV » * 




< r rl 



• •• 




* *1 


TERZO. 

& tr,v. 


43 




r- » > 


4 .* 


:ì:i; . AlMolza. A Bologna. 
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v-' S b m» : g» t. uhafcoperto gran pòrte defuoi 
I befori cofli in Bologna; egli mi piace : conciona cofa , 
che uoi dotterete cfferc da. quinci innanzi piu ricco. Dt 
rei che io uc ne baiteli una. grande inmdia (c non che 
ta’nuidia è peccato mortale ù er io fono qui in Roma 
nettano del Giubileo : neiquale fi conuiene ir mondi er 
fenza peccato alla indulgenza ■ . Vi ringratio non di 
meno della contezza,che mi date con le uoftre piaceno 
tifone lettere di quella bella e r lunga lettione, allequa 
li lettere aggiunfe non poco di diletto il Forno con le 
fue dichiar adoni er commenti piu particolari dima « 
dolche io tra per luna cofa er per Ultra ho rattempe* 
rato il dolor prefo da me del non cfferc io flato preferì 
te con uoi alla parte dettò nofira grande utilità er g uà 
■dagtto ♦ Dintorno atte quali tutte cofe er ad altre , 
<he anchor qui fì fentono er odono in cofi fatta mate* 
ria tutto il giorno 3 mi rimetto ad effo Forno, il quale a 
bell'agio raccontarle ui potrà ♦ Et atte Sig.Madjfit 
'bella er Mad. Camilla uenendo',4 nome dette quali mi 
fklutatem priego a render loro in mia ucce tante grò* 
tie, quanti furono i capetti, che fi tagliarono alla Sign , 
Beatrice, di che ne nacque la uofhra cofi bella Elegia , 

; cr cofi leggiadra : er infieme adire a Mad ♦ Camilla , 

: thefe io non le ho mandata la Canzona , che dite ; fu 
perciotche hauendola io donata a M.Triphone,conue • 
tteuole non mi pome il uolcr fare dunaflcffa cofadue 
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doni.Ma come che fìa, farete contento di pregarti che 
quando pure ella étimaffe che io hattefi errato: ella mi 
perdoni di baciarle la mano per meidirei anchorla 

boccale i cojìumi Er ance fi foffero in Italia cofì come ci 
è il Re. State Jano . Di Roma. Avi. Di Gennaio. 
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AlMolza. :• ARoma. 


-cofi care': come cara er dolce ni è fiata la uofirafecon 
\da epijlolafcrittami il di mede fimo della prudente elei 
■tione fatta da Noftro Sig. de noue Cardinali nuoua * 
Mente da S.Sant . crearùdi parte de quali mi date foa* 
ni fimo er piaceuolifiima contezza . O Molza mio eoa 
■ro quanto mi fento io tenuto a S.Sant. per conto del no 
ftro Monfig. di Carpentraffo . Pormi bora ejfereio 
mede fimo uic piu che Cardinale , Lodata fio ladiuina 
bontà } che gli pofe in cuore quefto penfiero : er egli 
fempre adorato da me, che Iba al fio fine recato . Me * 
de finamente m' è dolce er cara fiata la creationdi 
Monfig. Polo : a cui cr per la fua eccellente dottrina 
per l’infinita bontànon fi conueniua men chiaro cr 
jlluflre grado . Et fiero che egli fìa fiirito molto utile 
atta Romana Rep. che grandemente ha di tahuomim 
huopo a quefio tempo.Dunque confeffo che io ui debbo 
ttc glafytAieetfucmadmodum quidem fcribis. Prafer 
tim cum mihi etiam dederis,quod ridere planò poffm. 
Amici fcilicct tiofiri dibapbwm cr terrores.quos iacitt 
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Quella parte } doue dite di lui , er gìugnete che a pena 
credete che io mi pofifia contcnere,quin frontem fcriam 
j cofi è flato ^Et dubito che fio, ciò cagione a molti dono « 

, ftrarfi buoni piu che d'cffcre. P iaccmi Jopra Monfig. di 
, ' Salerno,il giudicio uoftro. O f anta er benedetta mente 

er animo : chi può non lodarlo i o pure chi a baflanz/t 
'può lodarlofHui qtfàm itte iflis non fiato fiecit. Voi ride» 
reftetfc fapcfte quali lettere fi fcriuono da gliamici dal 
cun di loro in qucfta città, affine che fi creda , che N.S. 
ha quel tale piu er piu di combattuto ,er alla fine con » 

: irafuauoglia sforzatolo ad accettare il capetto* Ma 

, trio niente adopera,?? già ogniuno pare fcandalezato, 

( da me in fuori: che fimpre ho creduto ad un modo , er 

, neffuno inganno inè bora fiuto fatto dattili. A nzi Iho io 

, per buonifiima perfionatche ha uoluto mofibrare al moti 
| do,chiegli è er fcmpre è flato . H o fatto detta uoflr a 

elegantifiima epiflola quello , che hauetc uoluto che io 
i faccia . Offendi enim ittam uni aut alteri tantum, quos 
, tui amantifimos habeo : ne tua tam elegans lucubratio 
! -penitus perirete Dunque farete contento far uoi di que 

I fta mia lettera il fiomigliante.Laquale a uoi folo fermo . 

, Come che il mio catarro non mhabbia onebora laficia * 

, to.Che è flato cagione, che io non Iho latinamente ficrit 

i tadorne io douea , Et la uoflra dolcezza parimente : 
l ohe me ne liberavate fimo. Al primo di Gennaio , er 

i dettanno. mdxxxvii. e t giouami batterlo inco» 

, tninciato con uoi ragionando , DiPadoua . V.-'. 
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A M. Pietro Ardinghelli.^^H 
ui....- A Firenze ♦ 

iU.wVvu/A- v<*l«r- >;u jh iitìkhl» vt%vA*Y*fvdl 
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- Non era bifogno chetici mi raccomandafle il 
Reuerendo M. Nicolo uoftro figliuolo ♦ Baflaua che 
■io il ucdefii, come ho ucduto . Che non farei mancato 
-deldouermio per l'antico amore er fraterna benino* 
lenza nofira . Ho non dimeno battute le uoflrc due 
lettere care , fi come quelle y che mi uengono da cari f» 
fima parte . Siate certo M. Pietro mioi che io Iha* 
iterò in quello flejfo luogo,che thauetc uoi y fc no cheto 
giugnerò attamor paterno, che io gliporto y quelri)]>et 
to er quello honore, che f uole darfi dallun fratello al» 
labro ♦ H ogli proferta la mia cafa e r ciò che dentro 
u'è : er dolcifiimo mi fia y che egli la ufì y comc fua . Do» 
gliomi che io fono in partimi per Roma} orgia ho 
Hiczzo il pie nella flaffa ♦ Tuttauia reflano qui de 
miei: che faranno fempre per lui, quanto per me. 
Scriuetegli chefenza ueffun rijparmiorichiegga i miei 
con quella ficurtà , che effo richiederebbe uoi er gliaU 
trifuoi . lo Jpero effere fra due mefi er mezzo ri» 
tornato : er perciò in brieue potere er goderlo , er 
far per lui quello, che fiamefliero ♦ I nquefio mezzo 
mi ui raccomando , er ui priego lunga quiete er mol» 
tafebeità . State fono . A x* D'Ottobre, mdxxu, 
Dipadoua • • - 
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Comk che ìohauefiifempre fatto ogni copia fo* 
ékfattion del Reuercndo M. Nicolo Ardinghelli per 
tattica amijlà, che è tra fuo padre cr me : Pure le uo * 
fbre molto calde lettere in raccomdniation [uà mi fate* 
Ito anchora piu dipderofo di far per lui : anzi matxen* 
- i dono di difiderio,che egli mimponga delle cofcfcbc gli 
pano meftiero . Et già Iho ueduto cr abbracciato cr 
profertogli, quanto io ho,cr quanto io uaglio,Non du 
bitate,cbe io non fu per hauerlo in quel conto 5 in che 
|5 fogliano i cari figliuoli hauete » e r anchora in mag * 
giare > in quanto io Ihonorerò a guifa di fratello . Il ri * 
manente della uofhra lettera mha raddoppiato il difide 
rio di uederui ; fi è dolce cr amoreuole cr ajfettuopL 
tJla queftamaladetta pejlilenza di Bologna cr alquan 
tofojpetto della uoflra; che anchor rimane fe non neh 
fa città , dimeno nel contado 5 fanno che io ho dilibera 
to boriche pure pajfar debbo a Roma, far la uia deh 
la Marca, cr no uenirc per coftà ♦ T uttauolta ui do la 
mia fvde,che fe maggior fojf etto non ui farà al mio rh 
tomoli uettirui al tutto a uedere,cr a goderui due di, 
ttequali potrete ragionami i uojhri penfieri ; cr io ui 
potrò raccontare i miei 5 cr fatui uedere, feM. Giro * 
tomo Mutio,che dite, ubar à bene accontato delle co * 
fe mie,o no. Quantunque io credo , che uoi ue ne auede 
rete alprimo incontro, feniche io apra bocca » Sth 
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no che ftd uero quello , che dite della memoria che te* 
nete di me ♦ Perciò che io ne tengo altrettanta di uoi et 
di tutta la uoftra gentile er dolcifima famigliai mol 
ta contentezza fento in me a mi ripenfando : fi come 
auiene delle co fe,che altri ha piu carne? aUequali ere 
•diamo noi ftefii e fiere in grado . Tàccia il Cielo che noi 
ci pofiamo godere lungamente t Non hi fogna che min 
aitiate ad ufar dell’opera uoftra, doue me ne uéga huo 
po t Percio che io il fo ♦ Ma mi perche non fate al* 
trettanto uer mefche mai non mi chiede ftc cofa ninnai 
io fo che hauete pochi al mondo cofi pretti al feruiruii 
come me harefte uolcndomi.Kiferbomi a dir molte co * 
fe a bocca : e? perciò piu che mille er mille mite alle 
mie cari finte jòrclle er dome Monna Goftanza er 
Monna H ippolita, era M. Gherardo er a mi racco * 
mandandomi er bafeiando i uoftri fanciulli farò fine a 
quefta lettera. State fano . A x. D'Ottobre, mdxxit* 
Di Padoud* ; ■ 
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;■ Noi tralafciamo troppo lungamente lo fcriuer 
noftro ufato : del quale io grandifiimo diletto pigliar 
foglio ; er non follmente nel leggere le uoftre lettera 
che fempre fono foaui er dolci > ma anchora nello feri 
nere io a mi : perciò che a me pare in quel tempo ef* 
jer con uoi er con uoi prefente ragionare . Per laqud 

cofa bene farà, che torniamo alla buona ufonza : c rfc 
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minori harem altro che fcriuere, ci [aiutiamo tra noi 
C r uijìtiamo in quella maniera . H ora io ho da jcriuer 
ui ancho altro: cr ciò è: che mimpetriate da cotcjli uo 
firi Signori illujìnfiimi un diuieto [opra lopera , che io 
fo {lampare, della Volgar lingua ♦ ilqu.il diuieto come 
habbia a douere ejfcre,potrete conofcer dallcffempio 
di qucUo y che m'ha N *S. conceduto : che fia in queHc 
lettere . Laqual cofa fare tanto piu uolenticri douere* 
te } quanto la detta opera altro non contiene , che ho* 
nore cr utile della aojlra Thofcana lingua , in quanto 
per me r accorre [e n'è potuto . Bifognera oltre accio , 
ère poniate diligenza in [areiche io il detto diuieto bah 
bia il piu tofio che ft pojJa.State fancr.er [aiutatemi M.- 
Gherardo cr Monna Gojlanza cr Monna Hippoli * 
ta: e r tutta la uoftra gentile cr dolci fitma famiglia >cr 
chi ui piacer à,oltra effa. A cinque D'Agojlo. mdxx v*. 
Di Villa del Pjtdouano. . . ■ v ; ; : 
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. H a r e t e per mano di M. Pier F rancefco B or* 
gheptni due de miei libri [opra' la Volgar lingua bar 
bora ufciti di [ otto la J lampa : uno dequali terrete per 
uoi , che a uoi il mando : laltro darete al Signor Hip * 
polito molto a fua magnificenza raccomandàdomi: del 
quale quello che amef riuete , ni è futo confano. Co * 
me che ancho in R orna me nc ueniffero quefi'anno 
granfimi rapporti ♦ Per la qual cofa io -, ilquale non 
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borei potuto far di meno di non amarlo, quale che egli 
fi fojJc,cf[cndo nato di cui è > tanto piu uolcntieri lame 
rò er piu teneramente j quanto io ueggo che egli il uà 
le per f ftefJo.U libro che uoi gli darete,effere gli po* 
tra tejlimonio dell’amore , che io al Juo buon padre ho 
portato : La cui memoria nella mia mente è uiua er- 
fiefea piu chegiamai : er co fi fa mentre la uita mi du 
rcrà . Quello, che Mcjfer Girolamo Mutio uba di 
me detto , è uero in quella parte , che io fu er fano del 
la per fona er con lanimo affai tranquillo , la Dio mera 
cè ♦ DeUaltra parte tanto ui dico > che io fimo che 
egli non uhabbia fatto menzogna : che io il credo CT 
cortefecr gentile . Ma tutto ciò ho penfato molto 
prima che bora , di fare io che lintendiate uoi foprd 
glialtri . Anzi mi fi fa tardi j che quel rampollo fu 
di tanto ere fiuto j che egli fieramente poffa foftener 
laria del uojbro cielo-, per mandarloui Ma di que* 
fio fi potrà diliberar poi. Sopra lequali cofe ho ricotto* , 
fiuta l'amorcuole affettion uofira nelle uoflre lette * 
re: er a nome uofiro ho fiutato tutta la mia cafn 
laquale è altre fi uoftra . State fano: er raccomoo* 
datemi a M. Gherardo er alle uofire donne er flu* 
fatemi i uoftri fanciulli : i quali perauentura fono bora 
buomini : fi come noi uecchi ♦ A quattro D'Ottobre, 
m d x x v, DtPadoua, >% v.ifr. 
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A Valerio intagliatore. / 
AVinegia. 


Vi rimando la uofhra medaglietta del N ’eroncino 
òtfieme con due fiorini er mezzo : er che è il prezzo 
che eUd u'è cofta'/, fi come mi dicelie: e r ui priego che 
quando Iharete ufata er tenuta per lo bi fogno , alquée 
la richiedete , fiate contento ritenèdouene il detto prez 
Zo rimandarla a fior con X altre mie , er con quel bello 
Neron grande,cbe io ho* lo credetti che noi me Ihaue 
fie data affine che io la tenefii zrfofjb mia: er ciò ere * 

dettiricordandomicheiopurehauea fatte delle cofe 
a benificio uoftro,er tra X altre alcuna , che ui fu, di piu 
utilità j che fi io uhaue fi donato cento medaglie tali , 
quale e la uofìra > lafciando fior da parte gli altri co* 
tanti uffici] fatti da me per uoi in cotanti anni, che io 
amico uofiro fono * Dico quello, per inombrami la ca * 
gioite, eh e mi moffe a creder quello, che io credettùnon 
per rimprouerarui i piaceri fatti da me in parte alcu* 
na:che non e ciò mia ufanza. Da bora innanzinon ere 
1 deropiucofi follemente. Utancboil dico per fornico 
no fiere f che io non fon prete,come dicerìe a mio fiatel 
lo:erfe iofofi pretei non farei di quelli, che uhan te * 
nuto il uoXìro : ma farei uno , che ubo molte uolte dato 
del mio . State fono er attendete a farui ricco , fi non 
p er altro > almeno accio che po fiate far poca filma de 
gliamici uoftri piu fiewr amente* A u, Di Gennaio, 
m d x x v. Di p adoua, . • «wuhL: » cu. 
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A M» Valerio de Belli intagliatore. 

A Vicenza. 
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' ■ A me iturcfcic chel catte non ui fia riufeito buono, 
come difidcrauate , D io fiche io non l birci mai 
creduto .datai parte mi uenitut. Paticntia . Q vanto 
alla cagna roffa, che dite > chi uba detto che io ho leu * 
riera -, nonja bene ciò che egli dice. EOa non è miai 
ma è duna Donna , che (è l’ha alleuata dal latte , CT 
balla tanto cara , che è co fa da non credere ♦ L ho al* 
tra uolta uoluta torre , per donarla a M. A gofhno Art* 
gioiello ; CT non l'ho potuta hauere . Non che io non 
l'haucfii battuta f fc io fofit perfeuerato in uolerla al 
tutto : che quella Dorma non mi può negare cofa , che 
io uoglia dalla .Mala uidi fi mal contenta per qucjìo, 
CT cefi con molte lagrime lanciarmi la cagna : che io 
non glie le uolli torre ♦ Etdiliberai di non gliene par * 
lar mai piu . Si che M effer Valerio mio caro io certo 
non ho cagna leuriera nejjuna *. Ma dateui buona uo * 
glia , che fe io ne douefii far nafeer uno., ue latro*. 
ucrò,cr farà buono. Che non lajcierò paffo a faro per 
Compiacqui ♦ State fano ♦ A vi* Di Dicembre,’. 
m p x xx. Di Padoua. V#sr: '•» 
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, , i A M. Valerio. . 

• Vi mando M. Valerio mio caro, un cane leurie* 
ro brutto i ma buono : fe m hanno detto il uero quelli 
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che me l’hanno donato *Voi lo prouerete i&fecofì fa 
rà, la terrete per uoftro. Se non farà , lo renderò a chi 
me Iha dato . Attendete a fior fono . Il cane fi chiama 
Turco. A in* Dz Gennaio, mdxxxi* 

X}iyinegi4*\'\ 

A M* Valerio. 

• •• ■ 

Q_ va nt o alla figuretta del mio conio fe lauo* 
glio ucjhta onuda : ui difi che la facefle- come meglio 
ui pareua di farcirne crederla , che fcffe bene , ch'ella 
haueffè un pòco di uefìimento ♦ V z ringratio er ne a* 
ffetto uedere il piombo con difiderio ♦ State fono il mio 
caro M, Valer io. All' ultimo di lèebraio. mdxxxii, 
DiVinegia ♦ ... ... . . 
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H o hauuto ilgefjo della figura del mio rouefcio i 
laquale ini è paruta , fi come è bcilijuma er eccellente. 
Dz che ui ringratio quanto poffo. E zzerò, che non uor* 
reile battejlc meffo quel ramo in mano.Pur>poì che fat 
to e,no importa. V orrei fòlametite àie facefle che quel 
faffo haueffè qualche botta , fi come di piu alto c r piu 
baffo , accio non foffc cofì lifcio , er par effe piu faffo. 
Credo mi intendcrete.V orrei facefle le lettere atta te * 
fia del modo , che ui fcrifii . Potrete fatto queflo 
mandarmi la impronta detta tcfìa.cr io ui manderò Fa 
riéto da far quattro o fei mettaglielo ho qui il cagnuol 
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mafchio fìgliuot di quella bella cagna, ilqual non ha I 4 
cotti mozza > ma integra* Seuolete t che io uel matu 
di, fcriuctcmi , che uel manderò * Mi piace , che bar- 
biate forniti ijauon della Caffcta , i quali fon certo fo- 
no belli foni * Mi doglio di quefli tempi : che perauen* 
tura ui faranno piu dij]icultà } che non bifogncria,ad ha 
ucme buonp ergiufto premio , Attendete a jlar fono, 
A xii. Di Marzo * mdxxxii. Di Vinegia» 
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f Al Signor Ridolpho Pio da Carpi# 


I a c e m i che in ifcambio dtt 
na jemplice fxlutation fattemi 
a nome mio dalmioprcpofito 
uoi mi diate fi dolci lettere co* 
me fon quelle , che io riceuei 
hicmtellequali mifateinten * 
- dere il pericolo , che portate 
per cagion della uendetta , che fi cerca contra uoUffie* 
fètido che fe iofofii eofti , iljmio configlio uigiouereb * 
he .Nella qual co fa-, ben che io fappia che la uofira pru 
denza è molta,ne ha bi fogno di mio o daltrui configlio } 
pure mi piacc,comc che fio, che mojbriate difiderarmi » 

Ter. Voi Q 
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CT mi chiamate cofi amorcuolmente . A che rifondo } 1 
che fc io hauefii cofi buone armi, come io già. hebbi , o 
come hauetc bora uoiwon foUmentc con parole ui dif» 
fenderei, ma torrei et iandio a combattere in luogo uo* 
fhro, per leuarui di quella briga : fc pure cofi uè grò* 
ue il combattcre,comc foleuatc dire . Di che io lodare 
non ui faprci,e8imdndo che perdiate uia piu ricu fondo 
la pugnd,cbefc pcrdcfle combattendo . Oltra che niu 
no co fa fuolc effere piu dolce a prodi c T ualorofì buo* 
miniiche lagiujla e r fudatd uiitoria:laquale a mio giu 
dicio farebbe fimpre dal uofiro canto. Ma io comincio 
a creder e, che uoi hoggimai ui raueggiate del uofiro et 
rare : er per qucflo diciate , che potrebbe effere , che 
non foffe male alle uolte il contradirfì . Laqual cofa io 
confermo : anzi dico che è tolto a molta rigidezza il 
noiymutarfi giamai di propofito, mutandofi le occafio* 
ni cofi fpeffo ♦ Et credo che la Signora parente uo* 
ftra er commare mia ui dirà quel mede fimo , fe ne U 
domandereteiaUa quale fiimo pano graui le uergogne, 
che a uoi uengono per la molta timidità , che in uoi fi . 
uede da qucflo canto . Andate andate > che mofirate 
poco di faperey quanto un bel morir tutta la uita botto» 
ri » • Et io fono uno : che uorrei piu toflo morir mille 
uolte, che una fola moftrar paura : feioin luogo di uoi 
fofii ♦ Ma lanciando il motteggiar da parte ; Io noti 
veggo Ihora i che io mi truoui con uoi er con la Sigi. 
Commare che io poffa udire molte cofe nuoue,che 
mi promettete di farmi intendere . Anche ne haucrà 
alcuna io da dire a uoi > la quale ne libri P adouani non 
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k p Ugge ♦ Io tuttauia mi fiorò qui qucflo mefe tutto, CT; 

,i in quefto tempo fornirò alcune mie bi fogne, er pigile* 

| rò il Giubileo con piu diuotione , che io potrò: majU* 
t mamente uedendo io ogni di maggiormente riformar * 

» fi que&t Santa corte , cr prendere piu laudatoli co* 

( fiumi & Uggì . Allaqudl co fa fare uoi parimente te* 
i fiuto fete : che fete di lei articolo er membro . A p* 

i preffo a quefto me ne tornerò a uoi molto piu uolen * 

, tierifche io qui uenuto non fono : come che io non uor* 
j rei per cofa del mondo non ci effer uenuto. Il Sig. uo* 
ì Uro zio ha fatto quefìi di fuochi erfefte, fenza hauer. 

I molte legna da farle. E ffo fta aU'ufato : il Bambino er 

i la madre beniftimo Io auoicr alla Sig. Commare mi 
i raccomando. Dt Roma. A x 1 1. Di Gennaio ♦ 
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Al Sig.Ridolpho da Carpi . A Padoua . 
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. Ho intefo da M. F abio , il quale u'ha refa quefta 
lettera , la cagione , perche hieri mi ferine fte , er per * 
che poi ripigliafte la lettera già data a mici cofti . A 
M. F abio duole nell'anima , che uoi habbiate penfato , 
che effo haueffe giorni confentito a fare uno fritto a 
pregiudicio di uoi cr di Monftgnor de Kofi: iqudli 
haucte fatto cotanto per lui . Et a me duole non poco , 
che quefto penfìero ui fta caduto nell'animo no fio per 
conto di M.F abio,che è gentil perfona t cr da non ftper 
fare di cotefte cofc 7 ma anchora p mia che non farei fta 
io poco offefo in ciò, Hor poi che hauete faputo il ucroi 
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non dirò [opra ciò altro : fc non che nella uoftra buoni 
gratti raccomandandomi ui raccomando M. Fabio ¥ 
Di Villa. ÀU'ultimo Di Luglio «. mdxxy* 
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AISignorRidolphodaCarpi, . 

A Pifa» 


6 1 a flauamo con fete di fapere alcuna nouétla (fi 
uoiiquattdo il uojbro er bora ettindio mio Nions* Doti 
re mi diede le lettere uoftrache m'hanno recata acqua 
dolciftima da Jpcgncrla.Ringratione la uoftra cortefia ; 
Ben mi duole dintcndere , che non fiate ttiuo , come mi 
fcriuete. Se tuttauti quefto uoftro cffer morto no è con 
uantaggio. Per etiche alle uolteè aucnuto,che uno,che 
mojbra deffere in (è morto,farà fiato uiuo doppiamente 
fi come quegli, che fi truoua pofcia uiuere in aUrui>& 
acquifta quell' altra parte per (ua, nella quale]cgli è}[on 
de dire fi può , che egli uiua in due uite ad un tempo . 
Il che fe auicne a uoii non filo non mi doglio di quefti 
uoftra guadagnofa morte : anzi me ne rediegro io gran 
demente ♦ Ne credo che fi poffa miglior mercatantti fa 
rene cofii, ne altroue , di quella ♦ Piacenti che firbiate 
memoria di me-,Grfouui ficuro > che molto fteffifira* 
giona,doue io fonoji «oèer ragionerafii continuo. Per 
ciò che il potenti ucdere ftimo non fia per lo inttanzi>fi 
non er tardo er rado:cr farà meftiero , che io mi rao$ 
confili della uoftra lontananza in quefta maniera . Ho 
bafctito Lucilio a nome uoftro,zr falutata la madre di 
lui er lettale la lettera uoftra dotte di lei parlate . L4* 
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t quale er ui ringratia di ciò grandemente; e 7 ui fi rac * 
comanda : cr infieme ui manda dicendo che le douete 
credere lacofa del diuortio piu che altro* Seèuero 
chel Sign.uojlroziohabbiaribauuto dallo'mperadore 
la fua patriaùo me ne rallegro tanto;quanto potrei far 
di co fa ueruna difidcratifiima er afrettatifiima aque * 
■fio tempo :cr ne ringratio la diurna Mae.laquale a me 
'pare che in quefla parte congiuflo occhio h abbia qua 
giu guardato. Ho mandato a M. Leonico la poferitta 
•ttoftra : che gliè fiata grati finta fopra modo er per ri 
fretto di uoi , or per conto del uofiro lUuJkc miefhro. 
Raccomandafì all'uno er all' olir o rendendoui molte 
:gratie della memoria honorata,che ferbate di lui . E fio 
è flato malato qucfli prof intani di : ne quali io non fui 
fenzagehjìa della fua uita per la molta età , che gliè 
fòpra . H ora fla bene , tuttauia in cafa . Io fon quel* 
Jo fleffo a che mi lafciajle : fe non in quanto mi fono al* 
teggierito d’una delle mie nipoti ; laqualc ho maritata 
a gentile huomo vinitiano affé afodisfattion mia er 
de mici . A M+ Antonio Roncione,a nome del qua * 
ic mi fàlutatesfarcte contento raccomandarmi abonde* 
talmente : cr fopra tutto al uofiro maefiro ; come che 
egli due grandi off efe fatto m'habbia: l' una delle qua* 
li è fiata il torre a Padouafe , cr l’altra uoi. A Mon * 
fignor d’Inghilterra farò le raccomandationiuoflrcdo 
mane . State fano. Di Padoua. A x v i t DiMarzo» 
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Al Signor Ridolpho da Carpi , 

• iV APifa. ' • 



Q_ vanto migliore Jferanza mi da Ut fecondi 
lettera di V. Sig. della fua ulta , che non diede lapri * 
miera'tanto cr io ne rimango piu contenta cr uoi fli* 

. mo hauere fatto piu lodeuole pcnfìcro . Co/? adunque 
fi uuolfareicio è uiuete con mcn noia ,rhe fi può : Se 
bene altri fi uede priuo dette cofefue piu care: fi come 
ci uediamo noi qui amici uoftrii c r come fi uede cr ui 
fentite uoi coflfquafi corpo priuo detta fua anima ♦ LO 
do la diliberation uofhra dell'effere in Villa 5 il che non 
■ho anchora potuto fare io lodatore cr configliatore 4 
gli altri huomini detta folitudine cr dett'otio uillerec * 
ciò ♦ Laqual cofa m'è auenuta per hauere io marita* 
tauna delle due mie nipoti, che ni erano cr anchora 
in parte fono in cafa : lequali nozze m hanno tenuto oc 
cupato hora in Vinegia , cr bora in P adoua infino a 
quefli giorni 5 ne quali l’ho a marito mandata Gentile 
huomo V indiano , cr di bonifiimi coflumi , cr per gli 
annifuoiaffaihonorato cromato nella citta . Som» 
per andare uno di quefli di ad A rquata , cr forfè piu 
okre cr pitta dentro fra quefli nojìri cotti cr monti , ; 

da quali mi ricoglierò netta mia uilletta , cr nafeonde* 

. rommiui auidamente . Sommi trouato dopo la parti* 
ta uofhra atte uolte con Mons.Dolce certo buona et cor 
tefe perfona cr Jopra tutto tale amico , quale uoi il mi 
dipigne fie cr lodafte. Mons, de Kofi tutto di uoi è me 
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Muffai fruente ♦ il quale uirimanegrendemente tenu- 
to dell'ufficio, che hauete fatto per Don Giulio con lui . 
I miei tutti,da quali fate nomato bene fpe(fo,a uoi fa rete 
comandano ,er io J òpra c fa. Siate fono. A xxi, D’A* 
prilct m d x x v i ♦ DiPadoua. ; 

, ,/Wfi A v ** .. . • f • ! 
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Al Signor Ridolpho da Carpi , v 
Alla Mirandola. n > a , , 
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* La doglianza , che fa V,Sig. nelle fue lettere,del 
la morte di mio fa aletta come che non mi fia co fa nuo* 
ita la charità er beniuolenza uoflra ucrfa me j pure ho 
letta uolentierv, er honne prefa conforto affai -, renden 
ione di ciò quelle grafie j che un dolorato può render 
maggiori . Quanto al buon fine, che toflo a/pettate di 
ueder delle prefanti guerre di Lombardia : D io faccia 
che non appettiate in uano : o fa toflo , almeno quando 
che fia fa ne uegga quello ,che dalla Diurna giujìitia pa 
re che con ragione difiderare erfperar fapoffa . Io 
per me non ne afpetto già ben niuno j in maniera ho io 
ueduto da buon tempo in qua tutte le fante imprefe er 
giujle andar fani^r amente. Et fa pure altramente auer 
rà i do mi giugnerd piu caro s che fa io ì affettaci . Io 
dopo la morte di mio fratello hóbauuta la madre di Lu 
cUio uicinifama a fornire i fuoi giorni : er tuttauia è 
ac quei termine ♦ llche m'ha noia fòpra duolo appor* 
tatto er porta ♦ Voi attendete a flar (ano: er racco-, 
mandatemi al S. Conte Giouan EràcMUa Girandolai 
Della cui moka uirtu er molta dottrina fono ajfettio * 
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natifìimo da mici primi anni in qua> er ogni giorno uU 
maggiormente. Di Padoua . lidi diNoJlra Donna 
D’Agojlo. mdxxvi, . 
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Al Signor Ridolpho da Carpi. 

APifa. ' 
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Dapoi la ttoflra dipartenza da noi non è atte * 
nuta co fa che meriti dotterai cffcrc (critta. il Sig.uofhro 
Padre da hterfera ui qua è in qucjla Città in Santa lu* 
ftina.Sarò hoggi con S.S. li mio malato è alquanto mi * 
gliorato:tuttauia non lo lafcia lafcbbre.Io jio,come fa * 
glio . Già ui potete auederc , che io tto cercando argo* 
meliti da empiere come che fia un poco di foglio . vi 
priego a darci auifo di uoi tanta pirnche qui s' era intv* 
forche cojlì era ogni cofa pieno er di morbo er di ro* 
mori. Attendete a fior jano.Mons.de rojh mandato qui 
il Sig. H ettorre fuo fratello , andò a Roma per pochi 
giorni. A M.Giouanni Spagnuolo er a M. Anton Roit 
ciane farete contento raccomandarmi . Di P adotta* 
A v 1 1* Di N ouembre. mdxxvi* ; 

•ijM* lUW.VtAl. .U'P* V-i .slitti «tAU • 1 ?\ iJhOTfc ijfljjj te 
< i .V Al Signor Ridolpho da Carpi. r.x 

A Roma. 

• • 

PrAciMi, che V. Sig. fa in Roma . Ben uor* 
rei che uoi uifojìe per altra cagione , che per quella, 
che mi ferine te : er chcl Sign. ttojìro zio f offe fono ; il 
quale è con troppo gran peccato dette flette inferno fi 
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ih lungamente :fe da effe uengono le humane diftuentu 
I? re. Et farebbe hoggimai tempo , che egli fi rthaueffe-, 

C r poteffe uiuere qualche anno fatto er gagliardo , ef 
o/ttr accio ripofàto er m wji 1 / che Dio gli con * 

ceda j er doni <t we poter do «edere, prima che io tan 
to inueccbi -, che il potere andare a Carpi mi fu da gli 
anni tolto er uietato + Quanto alla informationc de/* 
t le rendite del Patriarcato di Conflantinopoli , che per 
ì lamico uoftro mi chiedete: uì dico che ette folcano uale 
j re dintorno a fiorini ottócentoJH uero che a Monftg.lo 

t Cardinale Egidio tmaggiunfero il primo anno pure 
j tc fccento trattone le ffefe, che S. S* uife in un procura 

! tore,chc egli ui mando,che le rifeoffe. Del fecondo an * 

noS.S+nonncha ancho rifeoffo quattrino.Stimo tutta 
, via che elle potranno ualcre a chi le terrà con alcuna 

buona cura , d’intorno a fettecento: & fono tutti detta* 
riy che fi rifeuotono di pò ffe fiotti liuettate nettifòla dì 
Creti: er fon buoni denari . P otrebbonft oltre accio 
quefle rendite accrefcere con fauor di Roma: ottencn 
do fi di poter di nuouo liuettar le poffe fiotti già liuetta * 
te . Ma farebbe ciò malageuole a fornire a forejlicro , 
che Cardinale non fofj'e. Quanto poi al potere il uo * 
ftro amico per effer Fiorentino batterne la poffefione 
dalla patria mia: lo la credo ad ogni modo difficile im 
prefa, cr forfè da non poterfì ottenere . Tuttauia affai 
cofe attc uolte fi fanno di quettc,che paiono altrui poco 
pofibili a fare. Da Monftg. Dolce non ho intefo di uoi 
co fa niuna : che è flato molti di a V inegia , er aitchor 
U'è : ne da altrui prima » che bora per le uojbre lettere 
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medefime datemi da Monfig.Stampa. H orijfrcfto atte 
lettere uofbre ♦ H ora uengo ad una mia non poco im * 
portante bifogna : lacuale intenderete dal mio Pietro 
Amia renditor di quefia. Netta quale ftimoyche mi po* 
trete porgere un grande or fmgolare aiuto c r fofie* 
g no con la molta auttorita del Signor uoflro zio otiti * 
co Sig.mio apprefjo Monfìg ♦ Datario : che lo ama & 
bonora 3 quanto il mondo fa. Perciò che non dubito>cbe 
egli non lo uifìd affai jfeffo : nel qual tempo alquante 
amoreuoli e r affetdonate parole di S.SigJettegli con 
quella grada er con quel modo , co quali egli fa fare 
tanto grandi er graui cofe,potrebbono ualcrmi,quan * 
to intenderete dal detto A uila* Al che fare io il priega 
con tutta la forza detta lunga mia feruitu con lui} fi co 
me la importanza del mio bifogno uuolcyche io faccia. 
Ejfo potrà agcuolare in quejla occafione tutto il rima* 
tiente detta mia uita, cr qucjlo odo de miei Jludij impe 
dito atte mite piu che non donerebbe dotta poco larga 
fortuna mia,cr dalle grauezze 3 kquali mi foprafèati* 
no 5 .che non fi pojfono fcaricare , fe no con piu oro che 
non è quettoyche a me uiene in mano dette mie rendite* 
Che pure que fi' anno ho maritato una feconda nipote 
mia con non picciolo mio finifiro : che niente altro ha , 
in dote hauuto > che quello , che io le ho dato. Et penfb 
di maritare anchora la terza , che m'auanza , fe io po * 
trò-G? poi ne barò maritate tre pure folo di quello, che 
m'hanno le mie er lunghe er graui fatiche acquiftato : - 
per modo > che fe bora il Signor uoflro zio per (ita cor 
tcfiamandaffe que fio proffero cr fecondo ucnto , che 
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io chiedo, nétld mia fiacca & debole uela -, io quefi'anà 
ito mariterei la detta pouera er buona fanciulla -, che et 
maritar mi rejhccr queterem fienza piu pefar giornali 
di uolere altrotcr quetato er ripofato er tranquillo di 
rei uerfio lui i Totum muncris hoc tui eH . Perdo che 
fe efio non ui s'interpone -, ftimo di non hauer cofia,che 
io uoglia, in quello , che intenderete ♦ Bm difidero che 
S.S. ui s'interponga di modo > che a t&onfig ♦ Datario 
non paia, che io nonmi fidi nella buona gratia di lui* 
Laqual cofa tutta a uoi raccomando cofì caldamente} 
come er la importanza ricercale io faccia-, cria no 
fira amtfla a ciò fare m’afiicurd.Ho detto quello, che io 
Morrei . T uttauiafi uoi ui ci uedete o difageuolezZO,o 
rijfetio alcunché impedifea : non ne fate parola : ma 
tacete er tenete in uoi tutto quello , che io uiferiuo. • 

. State fimo. Ai/* D'Aprile, u oxxviu • 
Di Padana . . > > i 

/jn.j h - - ' • : ; v* «>v 

Al Signor Ridolpho da Carpi . 


H .1 

c 6 li* 


r. & y 


A Roma. 


• I 


• Dal mio Auila ho hauuto, quanto uoi gli dicefle 
dintorno a qucllo,di che io ui pregai ♦ Del quale ufficia 
uiringratio, quanto fapete che io fo , fienza che io il ui 
fcriua ♦ Ho poi hauute le uofire lettere : per lequali 
ùeggo er uoi hauere foprafeduto al camino di Pruda: 
er il Signor uoftro zio effiere ito a Palagio -, doue 
quattro mefi fono , mn è flato j er douerui dimorare . > 
N el qual tempo perdo che io fono affai ficwo et che 
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potrete fare alcuna cofa a benificio mio, cr che la fare 
tei altro non dico . Quanto alla infbrmatione delle 
rendite del Patriarcato di Conftantinopoli piu parti* 
colare , che l'amico uojhro uorrebbe : dicoui che io 
gliele potrei dare , fe un mio Macero di cafo, che fu in 
Creti a pigliarne la poffcjlione a nome del Cardinale^ 
non fofjc morto: che lìuuea molto minuta cr conta » 

. Ma efio perì in mare con tutte le fcritturc foprd cio.di 
modo 5 che a me non è rimalo di loro pure un uerfo ♦ 
Nondimeno tanto ui dico , che quelle rendite fono tut * 
te in denariyche fi rifeuotono i ducati Vinitiani di pof* 
fesfioniliuellate : i quai denari fanno la fommafchc io 
taf cri fi in molte partite. Et quefle rendite il Cardino* 
te Jpcra potere accre fiere , rompendo le liueUatiom 
antiche con auttorità della Sede Apojlolica , errino* 
uandole : cr giu ha dato principio a far certe citationi 
in coloro ,chc pojfcggono le cofe del Patriarcato , per 
uenire a qucfto ♦ Ma è ciò imprefa non da ciafcuno , 
oda chi non haueffe oltra il fauordi R orna anchord 
molto potere in C reti ♦ Ne f opra ciò altro dir ui poffo , 
che io I appidtA uanza che io ui priegbi , che fiate con * 
tento dar piena fede al mio Auila di quanto egli ui di * 
rà a nome mio jopralncgotio cr difiderio dun cortejk 
Cf uirtuojo Gentile huomo Vinitiano mio amantifiimo 
fratello ♦ Alle parole del quale Auila mi rimetto jfenzd 
noiarui con lunga fcrittura . Nella qual cofa tutto quei 
lo, che farete a benificio di lui , riceucrò per fatto c T 
conferito a me f lofio j cr di tanto ui refterò tenuto men 
tre io ci uiucrò. State fano . in calcnde di Maggio. 
m d x x v 1 1. Di Padoua » 
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AI Signor Henrico Orfino Conte di 
Nola. A Nola. 

r 

Hoggi ho riceuuto le lettere di V. Sig. date 4 
v* D’Ottobre, cr frittemi inraccotnandation di La + 
terio Mdcrino da Brefcia . Per le quali ueggo quello , 
che molto m'è fiato caro di vedere, che uoi hauete pre 
fo confidenza diraccomandarmi alcuno de uoftrrMche 
femprefar potete non folo per conto della filanem.de 1 
Sig. uofiro Amo/o : al cui nome ogni Vinitiano dee e fi 
fere tenuto grandemente : ma anchora per rifpetto di 
uoi : il quale io ho er in offiruanza ej in riuerenza 
molta . Dogliomi non mefiere trovato in Vinegia o 
pure in quelle parti per le bi fogne dell'amico uofiro: 
che gli borei fatto cono fiere quanto Cauttorita uofira 
poffa con meco . lo quefto Ottobre appunto mi par* 
ti di P adoua j doue io mi fio cr dimoro : cr Menni ih 
Roma per bafeiare il pie a Ncfiro Signor ♦ Sono tut » 
tauia per tornarmene alla piu lungi quefta quarefima. 
Se poi , quando io quiui farò , fia tempo che io poffa 
feruire all'amico uofiro 5 io il farò feuza rijfqrmio niu * 
no. il che uoi gU potrete fare intendere . Sempre che 
Voflra Sig.fi vorrà valere di quel poco,che io (òno>cU 
la il faccia ad ogni piacer fio : che io gliele profitto 
tutto di buonifiimo animo -, cr dono ♦ A uri. Dì 
Gennaio, mdxxv, dì Koma* 
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Al Conte di Monteleone, Vicere 

di Cicilia. 


v CL* mo, che batteranno operato le inuidie et 
.te emulationi frate fchc contra Frate Fr ance fico Bruttò, 
V.Stl’ intender àdarcnditori di quelle lettere . Quale 
fia la bontà cr integrità di lui 5 ella il fa: ne fa luogo, 

■ che io gliele racconti . Ora per che la medicina di que 
fa ferita può uenir loto dal fauor di V .E cceU t bo pre * 
fo quella penna in mano per fupplicarui che ut piaccia 
> fcriucre a N.S.er dando a S,Sant.tefiimonio della dot 
' trina er della ulta di Frate Francefco pregarla a uole * 
.re ordinare itoti dico che egli fa ripofto in quel grado i 
dalquale tuttauia egli è fato indignifimamente dipo* 
fio : mafolamentc rimandato in Cicilia er aUa patria 
fua per foditfattion di tutta quella 1 fola: che priua del 
miglior padre , che perauentura fa in lei , fe ne duole 
C r ne fa prieghi a uoi. Stimo ebefe V.E cceUen. piglie 
rà quefìd poca fatica a benifeio del fuo fruente, No* 
ftro Signor non glie le negherà , E teffo Frate Bronce 
fio 3 che per infiniti rifretti è a uoi grandemente tem • 
to 3 aggiugnera que fio titolo a glialtri molti della cor • 
tefia uoflra. Et io per l'amore,che io porto alla fua uir 
tu,& per la pietà del fuo uecchio padre >er per la noia 
cheneprende fuo fratello mio creato & a me caroco 
me figliuolo 3 ue ne fintrrò immortale obligo . Alla cui 
buona gratia bafeio Umano, A vii. Di Febraia, 
mdxxv. Di Roma. 


— • 


> A Monfig.di Fontanalata. *- 

- iu.. ... . A P ado ua. • ** - 
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- Rindo moke grafie a V+S* della memoria che 
bauete di me j erbata cof frefca cotanti ami : er della 
uifitatione fattami bora da uoi con le uofbre lettere . 
A Uoncontro dcUcquali cofe ui fo intendere , che hauen 
do io mtefò, tornato che io fui da Roma > uoi efferc fla • 
to alcune fetthnane in Vadoua : midolfe non hauerui * 
ci potuto per la mia lontananza er uedcre e r go* 
dere. Laqual co fa penfo di fare al prefetite m amen* 
da del paffuto j fe uoi ui ci fermerete ♦ Quanto ap* 
partirne alla compofitione , di cui mi ricercate , ui ri* 
ffondo^he molti ami fono» che io non fon buono a far 
cofa noma richiedo er ad altrui uoglia : conciona co * 
fiche per me compongo rade uolte . Seruiretù piu che 
uolcnticri > fe io mi fentifii bafleuole a quefto feruitio : 
fi come faro per auentura bafleuole in alcuno altro} fe 
noi ui degnerete operarmi er commandami.A cui mi 
profero di buonifimo animo.Statc fono. A x+ Di Giu* 
g no. m d x x v+ Divida. 

_ ; i .. •_ 'V'i> i • bv- :r i r ~. v /- 

«s AM.Francefco da Nouale Medico. ■ 
tv.. •• A Padoua. • 
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Come che io fa ben certo , che non bifogna che 
io ui raccomandi alcun mio er per lamor t che io fo ef* 
fermi da uoi portato ,cr per la ojjèruanza , che w> non 

" t • 7 ;.v v *■. ’ . 
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pur conte a parente , ma ancbora cornea padre A ito i 
porto ♦ Pure il gran difidcrio } che io ho, che Piero A n 
ton mio fu in coteftafua fèbbre bene c r diligentemen* 
te curato,mi fa bora pigliar quefta cura fouerchia di 
rauonuutdarlouii ft come io foche nel nero io ilui rac 
comando piu che io poffo : come quello che riè cr an* 
tichiftimo & ottimo fcruitore , cr per quefte cagioni 
etiandio carifiimo . Io non poffo racchetarmi ne bauer 
bene : mentre il pouerino è in trauaglio , Et coft di me 
farà infmattanto f che io il lènta Ubero , Dunque feVot 
ftra Eccellenza ha piacer del mio ripofo cr detta mia 
contentezza i ui priego ad effergli amoreuol medico 
CT diligente procurator della fai. falute: netta quale in 
parte Jla la mia .■ Aggiugnerò quejio obligo a glialtri > 
che io ui tengo, lquali non mi fifeordano, ne feorderan 
nomai . Spero uederui fra fei od otto giorni atta piti 
lunga, State jano f A vi. Di Luglio* mdxxv. 

DiVitta. , . . . 

• • « 
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A M. Francefco Burla Piacentino Lettore 

in leggi. APadoua. 

M e s s f. r Flaminio j ilquale a quefli di u'haatto 
me mio parlato Jopra la bifogna di M. Fabio j unaltrd 
uoltdue ne riparlerà, c? uidimoftrerà quanto io mi 
fentd tenuto alla molta uoftra corte fu: che è tutto quel 
poco , che io fono ; Quantunque fenza queéìo nuouo 
obligo la uajlra molta ctiìlufoe uirtu afai prima riha 
Heffe pofto a uoftra rendita, Rimane che io di due eoa 

feui ; 
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li fdfrprieghi: lutùCvìH'dm u rne tuttala colpxdi ciò , 
il thè Mons. de-Rùfai haiHquefta materia operatog li 
i forarne tmilqudle ha fatnpre <m farato battervi à gran 
i éèriftrtW & bomei^MYdarfi defa promeffd * 
i òfocfo fatto ti’lmemwMiQ ée tomi pròfaro di fa 
li disfare inuoiiutta quèfaa fammi; & me He chiamo un 
p ' faro debitore * L'altra òche uoi penftatccofìd'ujdr me 
i & adoperarmi s come io hó uoi Operato-, & di me ua a 

I yrui mutte iftìetiè'Wfe S nelle quali mtfiriWtè buo* 

il noafatper uofLaquatcbfa fa uoifarefamifidviotart 
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t((%E%lcUi ritornò tanto' piacere ho prefa, quanto pre 
fa dolore dilla partente *’A vii, Di Luglio * ^ 
iip xx V* Di villa, * ò&n 'Xi 

■ . -7 . » t'i V 

r«|bai JO ' « V- ^ * V *». » 

Al Cont^L'ttdbuico di Siri Bonifatio , 

A Padoua. : ^ ; ’ 

3^ e cftw)p otta < otùfc o^naq\n noti rri\o« a j àt K 

ii v>i|i v o i ' hauuto ilftfciuccio delle lettere, che nihaue* 
fOWHdato cr ratcomandato, Colui,cbel mandami 
farà poca prudenza in: quello , che egli ricerca dal mia 
MCola+Tuttauia haucrò la hi fogna ad animo per con 
ì ò di uoi cr deglialtri Sign, che la mi r accomandano . 
Rendo molte grafie al Cardinal Campeggio, & al Lo 
rato della troppa bimana falutatfan loro ; di cui fona 
ioggimai antico debitorie? ogni di mi legano con piu 
firettì nodi accio:er Jpetialmente Motti. Legato;chefi 
ni far igne-, che io non mi poffare mi debba , ne mi uo* 

Ter, Voi H 
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gito rtfcuolerc dillo cfergli tenuto giuntai . Io non ho 
anchor ucduto quejìanno Umico qm ne ci ho bautUo, 
quel diporto y dclqu.tlc mi ricordate. Che noti - Job m in* 
crefcic per coto di uoi:?crdo che fèto hauuto Ibauef +, 
fi i potrejle batterlo hauutoaneber mi : ma oltre oc* 
do etiandio per ricetto particolar mioùlquale femprt* 
uolcnttcri iieggo le belle cr W«s cojè.Sc io hauerò uek 
tura alcuna perlo innanzi, noi il Raperete . A Moro, di 
B aim fetifii dqucjli giorni , erlo tuffai per hnùojsiè 
C oUjfa èin Vincgia. A uot tni raccomando pregane 
doui ad attender a darai buontcnipo y mcntrc fetein co 
fi bella primauerade glianni uoftri. Vorrei e fr 

fere da uoi raccomandato al mio bonaratifiimo padre 
M.L conico, State J'ano-A xx,y i.Dt Luglio* mdxxv. 
DÌ Villa » AÌUV ICI ♦< y’ X'Qlt 

. t . • 1 


.oniiiiiicA M.Luigi)d^I?ftrto* kO iA 

.£uobi»q A 


Alia uofira non ridondo altro , che quello, che 
quando io face fi poca fiima delle compofitioni di tutti 
glialtri buomini: ilcbewnfo } (fi di che D io migliar 
di: fetnpre ne farei mólta delle uoftre. Però quando là 
piacerà chefiamo fopra la uoflra bella nouella infieme 
tni profero di farui uedere che cofi estate fono or rac 
ooniandatemi a tuttti quelli uofiri c r mieifrateUi,uer4 
mente gentili (fi cortefifimi huontm,M.¥lamiiùo con 
tutto il inai dire (fi peti far uofbro di lui ui fi raccontane 
daaltresii'A ix. Di Giugno , mdxxiv. > 


DiPadoua. t 
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fi'- A Meffer Luigi da Porto / 

. • A Vicenza. sui J%\ 

O » r r 

Snidi • -Hi »< icanjv.r-*- Gin j/r ^<V> ^vvua^\ 

Masdovi honorato M .Luigi gli Afolanì,iqoa 
fi per uojìre mi chiedete . Dogliomiyche quando il no * 
firo meffo è uenuto qui con le uoltre,io fono flato fuori 
della terra -, ne Iho potuto uederc.: che prima gli barcfU- 
hauuti. Mandouc-gh per M. Marchio mio honorato er 
maggior fratello :che anòo è uojtro.Se altro poffo per. 
Uoi,operatemi.Volea quejli giorni uenir a flarne due 4 
V iccnza } et alcune occupationi no me l’hanno conceda 
to poter fare.Patientia.ad altro tempo,. State [ano. A 
ivi D'Ottobre, m d v. Di Vincgia. 

. ' |. siv.pfcj tjQ . > ‘ a J . : 

8» V» A M. Luigi da Porto . Mi v>iv ■ 

•5 : odJìm x» v: a • . c1nw4'&ÌhVd%i''. ure :;ò v rm: \oi. c I Fi 

- In pochi parole Jhonorato M. Luigi mio,ue * 
alerete per la irtela fa-, che io ferino a M. Giouangior * 
gio da Trinino , quello 9 che io uoglio dallui , ciò è che 
effo fcriua a NI. Anton Nicolo de Lofcbijlquale èqui 
che effo è contento che egli mi dia una medaglia doro 
che cjfogU haueapromeffa , er per quanto affetta al* 
Itti, ha caro che io Thabbiatcr che egli dia la lettera al 
prefente portator Pietro Ant.miojche uafìno a Vero * 
na f crjubito ritornaci . Credo che M Giouangiorgio 
non fi tirerà a dietro , che noi riputeria quella gentil 
per fona , chel reputo . M afe egli fi ritiraffe > fate ogni 
C0J4 pofiibilc , cbe eglitwn ui dica di no : come farà 

H x 




Digltlzed by Google 


♦ 


r% 


■■P LIBRO 

io per uoi in qualche co fa importante* Non mi potrei 
fie far cofa piu cara*Mio Padre t chc fcriuendo io qttc 
fta mi è Coprapunto , mi ordina che io ut pricghi er 
fifinga (òpra ciò molto molto da porte fìta , er che ne 
preghiate anchora cfjò M * Giouangiorgio . Ne. altro fa 
pracio. Voi non ut lafciaftc godere quefio camcuale 
qui* Varò anchora io altrettanto , come ucngo a yicea 
za. Al Mag, Nicolò da Porto er M*B artholomeo P a* 

gello CTMtLeonardo da Porto a- aglialtri amici fu 
temiraccomandato * Et fiate fato * A tx. Di Mar» 

m. | * a • • _ » i 


ZO. m » v i* Di V tiicgta. 

I f ^ i •_ "" « 

OlSO-MJttUl V O»' 
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A . <• •; A M. Luigi da Porto. 

. * A* tu ’ 1 . u ta i * r fj Ci’' » / 

/ •* Il ^ • *4 f J I*. | < V* • • > ^ ’ t ^*4 « t? w 

» v* 

L a Primi uoftra , per m'auifàuate detU 
uenutd della I Uufìr. Mad. Antonia da Gonzaga* c rdi 
M. Paolino da bagnijiebbi alquanto tardi a tempo,cbe 
poteuate effcrc hoggimai in cantino y o la.Et certo f e no 
foffe flato che mi fono quejli di fopragiunté occupati» 
tti di qualità * che non poffo una bora partimi di que* 
fia terra ftnattanto che io non le habbia efpedite $ fìtbìm 
to farei uolato a far a quella Mad. riucrentia :Che me 
ne è crepato il core. Rijpo/ìui due parole per M*Luù 
gì vofiro cognato co fi fòtto [opra* Hoggi poi ho barn» 
te altre uojlre,pcr lequali mi date auifo defere fiato 4 
bagni un giorno er mezzo* er de piaceri che uibaue 
te hauuti . Che potete penfare ,fe io ue ne ho battuta 
inuidia * Ringratioui di tale dttifo : er mafiimamcntc 
della dimora » che fintini delfutura è per fare U 
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Sig.Mad* Anton. ad Hdbdno . Nelqual tempo procm 
terò defedimi per poterla uift are, come difidero. Et 
del tutto ne farete auifato . La mia andata è alquanto 
prolungata , per ricetti che non occorre che io ferina* 
Saperetene ogni particolar fucceffo . il forziere non 
s'ebbe mai. Credeagia w di ufeire per uilla c r per uè 
derubma come uedete nonmi poffo per anebora par * 
tire. Come che io mi parta di qucjìe acque, fubito ue ne 
darò auifò. Al mio MagM.FranceJco uojbro zio,zr a 
tAdeftro Bernardino mi raccomandate , er falutatem 
Gabriele miofigliozZo, er diteli che m’attenda la prò 
nteffa della oratione ♦ Amatemi, come fate : dolce il mio 
M*Luigi caro (^gentile. Axx v. Di Maggio* 
hdy u Di Vinegia. 


. % /'J 
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A MXuigida porto % uh 
vVj.f ^ A Vicenza. . - r vfif > Wtft 

VJb * • 

'Sx< ywwbr* / -’.voc 

Chi non fa dolcifimo M. Luigi mio , che io ho 
fallito affanno della uofbra malattia hauuta ultimamen 
te a Vinegia t Perche , chi non fa hoggimai che io fon 
uofìro tanto, quanto è tutto quello che io fon mio i Al* 
ìoncontro mi piace che fiate fuor digrauezza erri* 
bauuto. Età quejlo di douete effere piu gagliardo, che 
rnaiXbe Dio faccio che coffa : er che ioui uegga 
fono er lieto cento anni continui . Procurate adunque 
dinonuilafciar infirmar piu: ilche procurerete gnor* 
dandoui da fniflri ♦ Che fo non fapete molto benfare . 
Vuolf murre piu che f puo:<*r Ufciar da parte le ma * 
~ H 3 
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mnconir. che dffigono atte uolte piu che alcùtui ètri 
fatica . Se io Japcfi che fare nette cofe uofre $ io non 
mancherei . Ma male fa M. Giouan Angelo , che 
niente me ne fcriue: conte io li difi , che brogliando 
effo faceffé . Credo per qucfo che non habbia bifo* 
gnato : o che l’ordine dato con M. Ce fare da Gonza * 
ga , che ne haueua a parlare al Card, di Pania er al* 
t ‘Argentino per nome detta Ducheffa le habbia fupli • 
to al bifogno . Se pure altro bifognerà di quello che 
io pofjb > non mi formiate : che quando btfògnafjè 
che io andafi a Bologna a queflo fine , lo farei . Pia * 
cemi,che habbiate fatto penfiero di uenire in qua dopo 
Natale :cr co fi ui priego facciate ♦ Bai ui priego che 
me diate anifo , fe fete per uenire . Perche patria e fi 
fere che mi ueniffe occafìon di andar fino a Bobgna 
alla Corte . ìlche non farò, fcfaperò quando harete 
uoi ad cffcr qui : er rimctteròi’ andata ad un'altra uob 
ta . Benché io non fo ne anche perciò , fe anebora non 
uenèndo uoi io u andafi i Tuttofa in occafione. P e* 
rò uenitè ♦ Che rideremo otto giorni ; er caccierete di 
uoi la maninconia,che uedo haucte prefa . Ma che,non 
feto uoi huomof Che bifogna di co fa, eh e poffa ad huo * 
ino auenire, pigliatfi molta maninconia t Se marnate r 
w.ucte alhgro,che apena co fi fi uiuc . Io non ha hauu*- 
te altre uojbre- lettere da Viitegia , che qucjla de 
xxviu d’ottobre ♦ Vnaltra hebbi per M* Giouan 
Angelo fcritta in Vicenza .. Che male ne uenga fi di* 
ligenti portatori -, lo fon per andare a far qualche 
giamo in un Iuqcq ad V tu miglia qui mino piu in 
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9tbt ébe non poffoqui alla Corte . Et la fh&ò tuttoi 
tmpOycbe farò in quefte contrade, eccetto feto onderà 
come difii, o Bologna j.er eccetto x di di qui tto Cor * 
ncuale , che ho promeffo atta Duchcffa di farli , doue 
fua Signoria farà,o in Vrbino , o a Fojfambrone , Pr* 
rò fe uerrete uoi * lafcicrò ogni altra cofa, er ut fardi 
compagnia . Le cofe mieffe io non fono difgratiatif » 
fimotinderanno un giorno iti porto. Se hauetc uoi mol 
te cofe da dormii X? io ho molte cofe da dire a uoi . Pc« 
rò uenite.Ecci le raccomandationi alla Sig * Ducheffai 
C r a Mdd.Emil.zr a M ad. V. Tutte ui ritrattano, er 
rifalut ano. State [ano er ricorde uole di me, er [aiuta* 
temi il uottro Achate. ho bauutobwri lettere da M.a<L 
Gratioja cr Mdd. Veronica. Axv. Di Dicembre, 
movi. Di Vrbino ♦ 

» :•’» •: •{•5c*,vv.o' ! v 7 .» o inmu « o 

A M. Luigi da Porto 
jWKrt.nii v » A Vicenza. *.^*«6* ul 

* io» *<ur,.l '?> o iv o\h: ìG> QttOK» ';d> 

Il C^/ic , cfce dfrr mandarmi corrente er Éwono s 
o che egli non fappia la ttrada > o che hauuto non boba 
bia, chi gliele infegni: io anchora non l'ho ueduto : er 
fono hoggi diece di,chc le uoflre lettere mi furono, reti 
iute . Se egli uerrà , io il riceuerò uolentieri per. 
amor del donatore oltre a quejlo,che io ne ho Infogno. 
Perciò che io ne ho affettati in uano alcuni del Frioli, 
che mi domano buoni di fono uenir mandati 3 i quali co 
trincio d crederebbe non fapr anno la froda altresi co 
Me no Iha il uojbro fin quctt'hora faputa.Di queUaltro » 

H 4 
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il qual dite pr'ocdccicrete,io ui ridonderò , quando ftà 
uemito itprimieroihora non fa huopo ragionarne): nlrft 
tre io ncfjuna ficurczza ho di doucre hauer pur cote* 
jloMcrcfccm che fiate coiti iiifaticbeiUorrei piu tofto 
uifojìc a piacere. Tuttauia fi mole portar te oltramo* 
no affanno [amento, che Ihuom può 4 che. bette jpefioU 
graia cofc fi fanno leggiere con la patienza er con la* 
nirno ripofatoct fofferente^V ir accomando cofliil mio 
M. Cola er quelloyche egli uifa. State fono,?? amate* 
mi,crjalutatc gli amici » A x x i x. . Dt Lugliùì i t 

M i) XX v. *DiMitUi 


| 


• f • 9 k 


.p.iii. W) C) 


aWirt “Odali -ila' 2. 

A luigi da Porto* al 
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Son uenuto a Padoua,per parlare al Podefta; & 
hogli par lato. Ejfo è Rato un poco malato al tempo dei 
la cornicione datagli dì coftà+tiora jla bene, ma affetti 
che di nuotio gli fia comcjfo. Vi conforto di Uenir uoié 
parlare a Sua ìAag.quU^y dà informarlo del ca fo pri * 
ma che effo da altri fia informato : er pofeia molto piti 
a trouarui con lui er con glialtri fopral fatto . Uffa è 
pujtifiima er molto ragioneuole perfetta i ne fì lafcie* 
rà portare da particolar uoglia a giudicar foprald cati 
fa io fogr ut fondamento fopra effo > ciò èrepu* 

to & finito fia da fare . Quanto alla mia Badia, io Pha 
affittata per tre anni : er queéìo è il primo . Quandi* 
io potrò, uc n e ageuolerò uolcttticri per lamico uoftroi 
er potrebbe ancho mentre t che io potefii primaxhe i 
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|ff 4mì fornijfero t Percio fe furiti; che io portar ut pò £ 
fax forfè non fa fòttercbiójj, State fimo, cr amatemi 

% W D X X V» ì)f |»<«ÌOi«t XiA 

Jet .y x A «vmi;w»i te\otouix *.n 

A M. Luigi da Porto. n 
A Vicenza. • o* 

Sì” f tK' rnnkt -M A H •• •■•'<■ 

Mandai ilmioAnt t aM t Leonardo, crfcrif* 

fi anchora , credendo Uoi efjbrc d Vinegta » Hor<*«l 
priego <t rimandarmi lojlendardó , tfoe > bauejlegia 
buon tempo : che io ne ho bifogno. La lettica era pre* 
fta per uojhro cognato. Ma effo non l'ha ufata ♦ A tten* 
detea fior fattoi & raccomandatemi a quelli gentil * 
huomini uoftri & nòftri amici ♦ Agli x i. . Di Luglio, 
M » x X v Di PadoUdt . 
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A M. Luigi da Porto. 

A Vicenza. MA 
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M h b b t i <&e Capretti i de quali tanto piu ui rìn * 
gratto j quanto hauete pagato due Uolte quello f che do 
Menate^ ad uno -, che mai non paga co fa , che effo deb a 
ba » Di uofhro cognato mi duole grandemènte :cr è 
cofa dadolerfettè i Pure cornetta portarla partente* 
Htente : pofeia che altro faretion fe ne può . Èra Mor* 
tale > come anchonoi famoDel far la uoffra città far* 
te da poter reftflere allimpeto di quejta muoia Gema 
incaiche fcriuetè procacciar fi cojtì , mi piace i faui 
netta fatto poterla porre in ficurezza . i o tento di m* 
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ti cotefH uojbri contadini? Protegga, chi può $ Topi 
quefì’hora me netto a Vinegia perfeiod otto giorni i 
State fano:a godete moderatamente la uofhaprofee 
ra amorofa uentura ♦ A x x. D’Aprile . mdxxyiil 
DiPadoua, .M • 
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A M. Luigi da Porto. 
A Vicenza. 
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Vr rmgratio M. Luigi mio coroide Tragotim 
mandatemi : e r dell’altro auifo ♦ Non ui pigliate cari* 
co dimandarmene piu. Che quelli mi baflano afJai.Vi 
mando il coniglio de x.er mi ui raccomando ,er ali. 
Bernardino infìeme, con queflo che baciate Camillo 
da parte mia, A x v i il Di Fcbraio, m d x x v ii l 
DiPadoua. 
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A M. Pamphilo Rofinino . 

A Verona. 
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^ M. Triphon Gabriele: che è quello, di cui 
trono iduechericati,che bora fon miei dequali hauete 
uoi prefa lapoffefiione per me. mi rinuntiò infìeme co 
efii tutto quello .che egli auanzaua da rifeuoter da M. : 
Alberto della camera : che non è poca parte , fecondo 
che eglimi dice y a comperation del tutto. Il qual M. Al 
berta gli ha tenuti tutto queflo tempo dalla ricupera * 
tion di Verona in qua -, uno anno olirà quegli : che fu 
fanno della triegua ♦ Si come potrete ueder p una Ut* 
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ter a di M. T riphone ad cffo M* Alberto:che uoi li da* 
rete. P riego bora nocche ui facciate dare il conto del* 
la admimfbation fua : che di tutto quello, che ne ha ri* 
fcoffo M. T riphone ,che è flato molto poco , egli ne ha 
fùe quetanze * Intendo lui effere gentil pcrfona : Pm> 
ftimo non mancherà di fare in ciò ilfuo debito. Voi gli 
lafcierete per fua fatica tutto ciò , che ui parrà fe gli 
conucnga : er procaccierete che egli ui dia il rimanat 
te: che non potrà perciò effer tanto -, che gli debba in* 
ercfcere a darlouì, Vi do carico uolcntieri > che fo che 
Uolenticri lo p gliate per amor di me , che uofìrofono , 
A M» Battifia dalla Torre er a M Kamondo farete 
contento raccomandarmi ; cr al buon M. Girolamo 
Tracafloro: alquale mi fìnto tenuto molto piu, che noti 
è tutto quello, che to uagUo. A x x i x. Di Luglio. 
m d x x v. Di Villa, 



A MéPamphilo Rofmino.Goiicrnator del 
> r ' Vefcouato di Verona. , 

vi ... 

Voglio con quefle poche righe raccomandar 
ui Michele cr Bxnholomeo Bcll'buomini condenhati 
da uoi per haucr tolto di mano a gli ufficiali uofbi un 
lor fratello, che ejii menauano in prigioneipeccato ; nel 
quale ogni buono cr gentile huomo incapperebbe , c? 
per quello perauentura degno di compatirne CT di 
pictàfHaucrò caro di fentire,che ui mofhriaté loro eie 
mète per amor di me,tuttauia fenza carico dclfchonor 
w3ro. State fatto. A due di debraio. mpxxv li. 
Di P odono* 
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A M. Ventura Piftophilo * Secretano del 
m , Signor Duca di Ferrara. v , 
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A Ferrara, 
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Ben fi pare , (jK<mfo uagtionogU dmici.Ne il piu 
honorato , ne il piu pieno diuietofopra le Jlampe delle, 
mie cofe uolgari potea io hauere dalla Eccellenza del. 
Signor Duca uoftro di quello , che mandato m battete 
Molto Magnifico M. Ventura mio. Onde io mi confcr 
nto nell'antica openion mia : che gran thè foro fia un 
buono er ucro amico a ciafcuno,che I ba. Kendone 4* 
dunque a S.S* quelle maggiori gratie che io poffo , CT 
ne le bafeio la matto riucrentemète. A uoi er all' amor 
delle uofbrc lettere non ridonderò con altro, che con 
quello dell' animo mio : ilquale animo è inuerfo di uoi 
tale,che non s'appaga con parole, che egli mandar fito 
ri fappia per iftrimcruift er palefaruifuEt perciò egli 
per men mate fi tace : er nifi raccomanda. A x v 1 1# 
D'Agofto. mdxxv. Di E adotta* 
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A M. Ventura Piftophilo. sT1 . 
A Ferrara. ... : * . • 


V o 1 hauete fempre moflrato co ogni opera quel 
lo, che bora è cagion del uoftro fcriuermi : che io fono 
da uoi amato : cr che ferbate memoria detta noftra OH 
fica er pura er fedele amiftà . Di che ui ringratio : er 
tengo quefla uofhra teftification per cofa aW animo mio 


Hf* 4 


Dighized by Gooolafl 




I Q.T ARTO.’ 

grandemente card: fi come far debbo . Etfe non [offe, 
i fb non uoglio appaganti di quella moneta mede fi» 

macche m’hàno le uoftre lettere recata direi, che io iter 
fi) ttoifo il fomiglmte, che di uero pochi giorni paffit* 
«oj nequali il nome uojbro nonfuoni nella mia cafa.Ne 
il perauentura farei/lato tantoa mederui: fe la noftra, 
•t non jo , fe io debbo piti dir bella, ma fi bene tr attaglia* 

31 ta ey conquafjata Italia fiata fijfi in pace ey libera 
i dalla peftilenza; che no ci lafcia il poter pafiare di con 

i trada in contrada finta foretto. Or come che fia,io ab 

* braccio molto Mag. M. Ventura mio quefto cofi dolce 
t amor uoftro a me uegnente nelle uoftre carte , di buo* 

\ tiifiima ùoglia er lietamente.Siate contento uoi di rice 

t nere il mio, che a uoi ne uiene altrefì:ey piacegli di far 

tqtiefta uiai Et per non uenir noto, egli ui porta alcune 
, rime nate nelTotio uillarecciómelquale fiato fino tutta 

j quejìa fiato &* nate fi di frefeo ; che a pena è anchor 

i tafiiutto il loro inchioftro, Difidero faper come fta il 

mio M+Guido er Mad. Simonia quali farete contento 
raccomandarmi. L 'ufficio, che fate a nome mio col Si - 
gnor Duca,nièfì caro ; che io ue ne rendo molte gra* 
tie*A nzi ui priego io a cofi fare fiefjb . Et certo io fi* 
Ho di S*S. buono ey deuoto Jeruo.State (ano. Axxvi, 
Hi Settemb, m dxxvih Del mio picchi Nomano, 
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À M. Ventura Piftopliilo. 
Ferrara. 


I o mi fon doluto detta morte del buonSig. Duci 
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tiàflto grandemente per molti cmtùtra quali noh è fld 
to leggier quello della perdita uojlra ♦ Della quale con 
voi mi ramarico in qtufle poche righe, pregando N. & 
Dio a confolarui , cr a rifloraructic bajtcuolmente. 
Senza che il rifletto publico , che a quefio infelice tem 
po cr mifero fia flato tolto allapouera Italia fi ualoro 
fb cr fauio Signore , cr Prcnctpe,è coja da dolerfene 
CT da piagnerne lungamente » O rto a tutta la mia pd 
triaqueflanoucUaè giunta móleflifiima cr doloroft 
piu di quello , che perauentura fi farebbe ageuolmcm 
te creduto j da chi ueduto cr udito non Ihaueffe.Sed 
bac queniam humana 5 etiam ferenda , H arò caro in* 
tendere da uoi , che flato hauete col nuouo Duca : am 
chora che io (limi che il uoflro ualore ad ogni naturale • 
ingegno già fia Cr cariflimo cr accettiamo. Caterunt 
ccnojcendo io l'antica humanità cr dolcezza uoflrd 
uctfome inonhotemutodinóiaruiper lieuifiima co* 
gicne , cr tale , che non fi pare che debba o muouer 
ine a fermerei o pure mouendomi dirizzarmi a fcriuer 
ite a uoi to ho in cafa mia una Donna Grifona uedoua 
per fantefed detta Anna la fedele: laqual mi ferue coft 
bene > che io Iho Cara moltOjCrquanto altra } che io ha 
Uefiigiamau Qucfìa Annahacoflì uncugino detto la 
corniti duTuola zauattiere dell ‘arte u ecchmche Ha in 
piazza di San Romano. Il quale con (he lettere tato la 
pregò cr tato là follecitò ad andar l’anno paffuto al* 
lui a Penar a> che ella lafciandp rnaltro patron fuo, da 
cui era cara tenuta f uatidò, et ftetteui ben tre me fi fer* 
tondo il juo cugino» come fé egli non cugin , ma Si* 
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gflorefiatókfoffe « Accfiei alla fitte , udendo etU 
a tadoua tornar fi , il cugin ritenne alcuni fitoi amefit • 
ti affine che ella non fi partiffi , con quello colora che 
egliuolea , che ella gli pagaffe le ffie fi di quelli tre 
me fi , che ella era fico fiata ) * Laqual richieda quan* 
to f offe honeHa fiper.cbcegli ihauea chiamata crfii • 
molata ad andar ui -, er fi anchora perciò, che ella Iha * 
oca come fante fia firuitos er douea olir a kffefime 
. nitore alcun premio t uoi uel uedete . Ora io prie • 
go uoi , che fatto a uoi mire il detto lacominà 
gli diciate f opra ciò quello , che egli merita ♦ Che 
fi noi gli rifialdafte con un buon riprendimelo gli 
orecchi s farebbe ciò poco alla (ita ingratitudine; & 
■aquello , che gli fi comerrebbe di quella uillanio, 
.-Come, che io da uoi non cerco altro :.fi non Scope* 
riate & facciateui dar k dette robicciuolc della mia 
fmtefia j che fieno fegnate in una carta m quefia 
detterà ,* ter lequali ella era diffcfta di acuire 4 
Ferrara oi Ma io dio ritenuta : accio che ella non fi 
■parta da me .Olirà che è uccchia ey poco gagliar * 
da da far quella uia a tal tempo Quando co * 
h*i pigliaffi fopra ciò efiufationc alcuna , 0 dicefi 
fi altramente , che come io mì firiuosnongliele ere* 
dete : cr, tenete per certo quello effire il nero ; che io 
raccontato u bo ♦ Se uoi ricorrerete le dette cofi i che 
fimo in fi. nutlama paiono affai alla poucra don * 
ita '. farete contento tenerle. darmene contezza. 
Che io darò ordine, che elle mi firn nudate a Vinegia, 
Bta V.Sig.m fiutirò equale obligo a queUoxhefarei, 


a* ft i ir o.n 

Je elle fofferota dote della Contejjàmalbelda* A *x\ 
Di btouembre* m d x x k ngpt. Di Padoua. -> 

Vii titola i oVt «w v y> , Watt «A ì m' u 

A' M. ’Plauìo Chrifoìitio j Secretarlo, del* 
; i l’Arciqefcouo di Raaenaa. - 
•ù\x A Roma. > 

iV. i fetta vta,oV»t iti !. n.litvu t\ "O t Wtt'aiu. fc* utìtioM 

Sa reti contento di porreogniuo8ra diligen* 
Xjx in cercarJra Icminutc de brieui fediti dame quel* 

'.mando in questi 



lina , E tfc cofk alcuna (òpra k Jpedition di detto brio * 
Ite noi ui ricordateci dirk med^jìmmentc 4 S.S+Sta* 
te fono ♦ Non « 00/10 kjciar di dtruiyche mir accontati* 
diate 4 Honfignor uoftro grandemente ; Atta- cui hu* 
tuoni firn lettera fcrittami in rtjpoftaìfopra la co fa del 
' Catula non ridonderò i per noti gli giugner fatica: pò 
[eia che io ucggpthc egUmi rifyondc cofi diligente* 
mente, quantunque non bi fogni? Perciò che io fapeabe 

nekdolcczMfMi&vidikMlkprimierafaUtte* 

rOtSenza che uoi anchon m neauertifle . State fono 
tmaltra uoltacr mtUe,anzi t ditto piu , quanto battete 
bora crefciute ie uoftrc rendite idi che mi rallegro coti 
««♦A x XvD Ago/Jo, * t> m, v* Di Villa* • ; »... 

aditila iUVj Vi iimowiiVt iou ai ,c»é .*< lt ‘iTOrW» ' 

asH)bi.T)M>A M. Flauio*Ch:tiroiino, >* v w 

&gST." A Roma. iIRUfll '-'WìU^Lgli , 

.MjnwV’ feAifetifeSUUJ /wc ili j t auVt/-.aó v'.hfCi irti? 

i’">. t£**a t\ ricotto al Qtrdmale AtmUino benif* 

fimo* 
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finto* Tutto che gli poteuate dire ancbor quefto,che in 
quel primo tòpo del P otcficato di Leone no fi [otto feri 
tteano da M ons*Sàtiquattro,ilqual forfè no era ancbor 
Cardinale , i brieui ♦ Olirà che alle uolte Papa Leone 
non noie a che alcuno fapefjè ifuoi ordiniicome potreb * 
heeffere di queflobrieue auenuto. Ma lafciando ciò da 
par te , fono afbretto a darui faticadi uederefe fbfie pof* 
fibileritrouar la minuta autentica del brieue, delqual 
ili màdo l'effempio in quefta lettera , fatto da Papa Giu 
tio.lo j limo benebbe male fi pofja rinuenirlo per mol* 
te cagioni * Pure fe uedefle uia cr modo alcuno accio ; 
cariamo mi fu che ne facciate ogni diligenza. Piacenti 
ehecotefio uofbro importuno morbo fi uada ratlentan* 
do crriconofcendofiyche egli fa male a noiarui piu . A 
TAons.uoftro mi rdccomanderete.Et darete fasto. A gli 
xi» Di Settembre, u& xxv ♦ Di Padoua. > 
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.• o . A M. Flauto Chrifolino . :o>v ’ 

M* ' - . A Roma. •“ 
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RfeKDBTÉ molte gratie a Monfig* mio diRa* 
Henna patron uofbro , non fola del brieue impetratomi 
tofi prontamente da N. Signor cr (fedito: laqual co * 
fa uero me fiat* moka piu cara, che non uale la font* 
ma di quelle decime, che egli mi riffarmia: ma anche * 
fa er molto piu del Canonicato di R auenna , che S. S. 
uba dotuto ultimamente. N ellaqual cofa mi tengo be* 
nificato io ancbor a infieme con uoi . lo non credetti 
mai altro fucceffo allo flato uofiro , tofto chciouiuidi 

Ter . Voi ♦ X 
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in eafa di cofibuonocr corte fe Signore. A età mi fare 
teficnzA fine raccomandato . Rcfiache tomi rallegri 
con uoi delle fortune uofbreicr tanto piu, quanto non è 
poco a qucfti mi feri tempi acquijìar da potere bonora 
tamente uiucre. Dio ui faccia con folato,quanto difi* 
dcrate.Raccomandatcmi a Mons.dt Carpentrafic? Od 
te fimo . Agli xi. D’Agofto ♦ -ni d x x v i ♦ { 
DiPadoua. 

iViO k(V».q \.ta >!V 1 M*.r,3r v Vi : jf Oftjcrrw 

m •< A M.Flauio Chrifolino. qijM 
.•icnuornv A Roma. > 

W 1 ■'•v.>*vVvì iti tìct; 

Sr io già buoni me fi non ho alcuna, uofhra lette • 
ra ueduta: quefia de xdi Dicembre con lajuadolceZ 
Za m’ha recato tanto piacere i.che io l’ho pre fa in uece 
di molte lettere . A cui ridondo piu tardo, che uoltt» 
to non harei ,fopr atenuto da molte occupationii per 
cagion delle quali fono ùt Vinegia fiatò poco meno i 
che due me fi compiuti . ■ Che ui fiate doluto del uelcno 
futomi datomi ringratio t & tutti glialtri parimente,de* 
quali fcriUete f che fono molti fiati* Lodato JD ro, 
chediffejo e r fialuato m'ha . j Et di quefio anchora » 
cheto ho /coperto chi è colui fiato , che alla mia mor* 
te ha intefò cofi jcclcratamente : onde io [apro per lo 
innanzi da cui guardarmi : Della uoShra ricuperata fa 
nità mi rallegro poco meno, che facciate uoi fieffo: & 
piglio a buono augurio, che diciate effer giafigagliar 
dolche fi. ire fic buono anchora per la mia Villetta+Vo * 
lejfe idioiche uoglia ui uenifie di ritomarui con pidcct 
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éi Viotti. ùoftro t ut t dui di dimeno infume con M.AuiU 
zrM.Flaminio: i quali timo che forniti i loro piati er 
bi fogne di comporranno riueder qucjle contrade : er 
io potefii con uoi tutti e tre er con M. Cola paffar 
quel tempo , che io ci ho a uiuere ; che. lo terrei per la 
piu card parte della mia ulta . SeVLonfig*Rcuercn , 
uoftro parla molto borniamente di me > egli fa , fi 
come dolce Signore , che egli è crfufcmpre . Ren* 
detenegli uoi per me quelle gratic, che a tanta corte fìa 
fi conuengono, er altresì delle falutdtioni fue i lequali 
femprem apportano le uofhre lettere ♦ Quella parte 
di queflc ultime , con laquale ui rallegrate meco della 
cura datami dalla mia patria di fcriuer la hifloria fua 5 
piglio io uolcntieri perciò, che io fo , che ella uiene dal , 
lamore, che mi portate , ma non per conto , che ella di 
piacer miftatche nonm è, douendo ciò ejfcrmi di piu fa 
tied , che perauentura in quelli aminoli mi fi cotiue • 
nia ; , Che d’utilità ella non mè punto : ne l hard ac* 
tettata-, fc quefli Signori, di tale coja ragionato mha * 
ueffero . E tuoi in ciò hauete il falfo intefo ♦ E il.uero 
che battendo io per quella cagione da douer dimorare 
in Vinegia fecondo che egli mi uerrà bifògnando di 
per di er tempo per tempo.efii m’hanno affegnato la 
pigione d'ima cafa , pofeia che io non ubo flanza • . 
laqual pigione io tutta ho già ct ffd & data al Signor, 
re del mio albergo . M effer Leonico ha udita con. 
molto piacer di lui la (àlutation , che io gli ho a nome 
uoftro recitata: Et molto uirifaluta aUoncontro . il* 

quale er è affai anchora gagliardo per gli anni molti, 

i 3 
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die glifo; er amaui grandemente » 11 » Cottiti ria* 
grati* i che ui ricordiate di lui er dice non battere per 
qucfla uolta da rifponderui, battendo alle altre ttofire 
lettere riftoflo a boftonza* State fimo : cr di noi ricor » 
deuolr.che Sabbiamo fpeffo non fido ne nofiri penfìe * 
rà ma aneto ne ragionamenti . Ani. Di debraio, 
n d x x x i » Di P adotta, 

OT.. ; t *\ C* *' vU t VWify4''!fc» 5 «OÌk "jRha 
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InAnchona. 
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Ho Krdtrtd latto Ara lettera de xx v. «fi Sd» 
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♦fwire d'Anchona tónto piu uolcntierh quanto piu di» 
fideraua battere alcuna nouclla di uoi . H auete fatto 
bene a leuarmene la fete : cr f òpra tutto bene a ferine* 
re al Cardinale Egidio . Che jìimo Ibabbiate rìngra • 
tiato de benificij donatati » Nonio fotcbcS.S. è inaila 
la diecc miglia lontanili qui . Emmiincrefcmtocbe 
fiate indugiato tanto a far queflo ufficio: mafitmamem 
te che alla prima rkhiefld , che tagli feci, di buomfU • 
moanimo uegli donò . Et banca qualche cagion di 
fare altramente ♦ Vi mando con quefie la fua riffe* 
Ha. Piacerai che fiate rifanato . haqualnon època 
tintura a quefli co fi finiftri tempi: che pare merauiglió 
alcuno effer uiuo. che fpeffo ui torni a memoria la mia 
uilletta er quella uitóifè cefi è-, mi piace.Ma io non ere 
dea che tra cotefle uoftre grandezze baueffe luogo qw 

fi* picchia fortuna pure a donerai di lei fottemre , co» 
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tnedìteckefa . DeUaqital però, b che picciolo animo 
ho, non mi pento -, anzi mi fio in effa ogni di piu conten 
to . Et fono la Dio mercè /ano e T gagliardo affai » 
A. me fi morì quefl'armo il mio Piero Antonio : che mi 
dolfc via piu } che non parca poteffe doler la morte 
d'un fèmplice [cruente . E ra buono er fedele er pia 
di x x v anni meco flato confante in ogni fortuna fati 
pre. Non poffo ne uoglio dimenticarloini . Morirono 
I ni dopo lui in brieue giorni due altri , che voi non co* 
nofcefoe,ZT che micron fattori di buona qualità * H ora 
quefle febbri fi jonrimeffe per la contrada, poncho 
infieme con effo loro un poco di morbo: che ha piu fbi* 
g ottita che danneggiata quefla città . Io domane mi ri* 
tornerò in uiUa a piantare, cr foetialmente a rimette* 
re il mio bofehetto : chebaqueft’anno per lo infinito 
caldo della fiate alquanti caSagni er quercioli perda * 
ti* Le itofbre hedere hanno coperto un bello er gran* 
de padiglione f che io feci loro * Ho anchora rimefo 
fo adhedcra tutto il picchio pergolato : che alla fine 
del giardino » fatto prima di Larici bene er ordinata * 
mente pofli er incamerati die in due o tre anni ftimo 
Verrà beUifiimo . H ouuetie dato conto uolenticri > ac* 
eh vediate che i uofiri principi) hanno buon feguimen * 
lo . Io non follmente terrò uoifempre, fi come mo* 
forate difiderarc,per imo, ma farò anchora in ogni terni 
po io uofbro . Quando farete alla cortes non u'incre* 
fca fare che io uegga alle uolte quattro ucrfi di uo * 
fora mano . A M onfig. uofbro Reverendi/?, mirac * 
comanderete',?? Sarete fono ♦ llprepofito è ito in 
r "~ ~ 13 
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Ttrefciana ; perciò non uifcriue. Axxvin,' D’Ot* 
tobrc. mdxxviii* Di Padoua. 
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Hibbi ben card la uofhrd lettera fcrittami di 
M arfigtia: che mi donò noueUedi Nofbro Sign. c rdi 
uoi jlcffo ♦ Ve nc ringratio grandemente , er ueggo 
quello , che da ciascuno , che di la viene er fapere il 
fofja , io intendo-, l'amor vofhro uer me mantener fi nel 
•piu uerde flato: er non fi cangiare > perche o le bucete 
de noflri volti fi cangino , o pur le colè della fortuna fi 
uddano dltctdndo , che fogliono hauer gran forca . 
Piacenti tutto ciò , che io di uoi odo , non foto della 
grafia, che bautte col Signor uofiro , ma anchora del» 
lo dccrcf cimento delle rendite uoflrc-, er (opra, tutto 
dell'animo, che hauctc, di ripojare un giorno . Di che 
ui lodo fopr a modo : er piu vi loderò anchora , quatta 
do harete ciò poflo in opera . Di me er del mio (la* 
to Monfig . Soranzp ui potrà dir tutto quello , che io 
fcriucr ui potefii . Dunque farò fine con tutto il cuor 
mio abbracciandovi fin di qua ... State fano il mio et* 
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■ Io vi ringratioReuer+M*GmanBattiflamio, 
non follmente dt Uo batter uoi fodtsfatto M. Pietro 
Inondo col brìeuc inondatomi er follecitato da uoi ap * 
prejfo Mons.Datarió Sig.uofiro ma anchora della mol 
ta corte fia pofia in qucfia fieditione:laquale ho uedu* 
ta nelle due.uofìre humamjìime lettere frittemi [opro 
ciò -che non potrebbono e fiere fiate piu dolci , ne a me 
piu care. Quantunque elle fono fiate tali, quali foglio* 
no effcr tutte le cofe uoftre .iN eia dimora , che haue * 
tefattainqueflo negotio dellaquale ui fcufate ,m è in 
•parte alcuna fiata fiiaceuole , foto che per la cdgion 
di lei i er ciò è la indifiofition uoftra j deUaquale po a 
f eia che jete rifiatato » non auien piu , che fe ne parli ì 
fe non che io ui priego a por cura di mantencrui fano t 
er bello cofi a Roma > che patria uofbra è s come in 
Vinegia haucte fatto , che è la mia : laquale in do ha 
ben dimostralo di faper quanto cara cofa ella in fe con 
teneua tenendoui ♦ Alle proferte ,cbe mi fate della uo * 
fbra opera in altre cofe che poliate per me, non ui ri 
fionderò fè non quefìo , che cofi come io bora u’ho fati 
calo, cofi ui faticherò etietndio qualunque altra uolta ne 
uerrò bifògnadoizr cofi crederò fempre che uoi faccia 
te per me amicheuolmente •> come haucte fatto a quella 
uolta per M. Pietro , er perauentura ancho per me j 
che ne fono Stato richiedile . Io bora non mi ui prò * 
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ferirò fi per < jueflo > che io fono gin boom, ami uojhro p 
cr profierirui il uofilro mede fimo farebbe foucrchia cor 
trfia: cr fi anchora pcrcioxhc tutto quello .che io pofib 
fio, è poco, ne fio in che ualer di me ui poliate uoi gran 
de , cr a grandmino Signor caro, cr in grandijlimc 
o ccafioni di (èmpre poter per altrui dimorante « : l « 
doue io in niuno di quefti flati ini fiento efifere « an* 
zi fono io già diuemto unfiemplice uiUancUo di quet 
fio contado « State fiotto : cr amatemi ♦ A x x* 
D'Agofto . MDXxr, Di Villa del Padouano . 

Ui ± ;u, Vd' ^ r •; \ ■ <>0 

*• i: A M.Paolo da Porto, Canonico, q 

* ve.-.. di Vicenza. >. :i l 

i\\ '* JU t \\\ 'U •' . ;!>0 V' ' oi ItTÌH il 

Io ho fatto ogni diligenza perrifcuoteredalmià 
affittale di Villa N uoua di quefli tre anni paffatiyche ■- 
èjPrrte Vincenzo Cantaro, abitai tato -, che io potefii 
fiodisfiare al debito, che ho con uoi per conto delle De* 
cime i cr non ho potuto ritrarne pure unfioldo ♦ Ne ' 
auien queflo, perche egli non mi debba: che me rima* 

Co debitore dintorno a cinquecento fiorin d’oro : o per • 
che non fia il tempo da pagarmi : che già ite fonò puf* 
fati tutti i termini di molti me fi > o anchora perche egli 
non pofftiche ha in San Bonifatio, doue dimora, una ca 
fa tutta piena di grano cr d'altri buoni auanzi fatti 
dcUamia Badia tjenza che ha oltre a queflo trafichi di 
mcrcatantic da potere afiicurare ogni grojjo ereditar 
fiuo.Ma è forfè opta molta baldanza,che egli ha mecò 
per Umor e, che egli fa che io gli porto j o per la poca 
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égeuotezzd» che fiima che io babbi a di farmi daUui fo* 
disfare effendo egli prete+Ma come ciò fia,non hauen « 
do io al preferite altro modo da leuarmi del detto de • 
bito con mi , ui do er confetto effo prete Vincenzi» 
per mio debitore ♦ Fateui daUui pagar di tutta lafom * 
ma : che io ne fon contento. D<t Monfgnor Boldu 5 che 
u’hadata quefla lettera , potrete informarmi piu minu • 
tamente di quello,che io ui fcriuo : a cui darete piena 
fede f Mi profèro a Vofìra Sig. A x» Di Settembre, 

MDxxr. Di P adorna. 

v. : ! o ' > n a ì j 

IL FINE DEL Q_ VARTO 
L 1 b R O. 

• » ■ H -.1 v 










.;:novj i A 




wra osi Voi’ aulwj- o t .i ( > 

.onl'ow Uoj 
» 

•O» ’fUwi S»WÌ)hì CORSOI J, JA-, 
io O'ioj',; -^i ; uKilfcl 0 
*l,jq o'.iUitbt «00 \j 

msttn 5 il . odi orni 
.grifo (trtilajtiiì.'low -, | 

o onboivifou ó^um ita: 2\$\ 'mAqì wlikoi^ 

V>m> ••••' «G3 .‘ia«C( ; t>r,ó\ :?*•*« -xi 

, a Ó j .dì r.ui oii&.-ll i>. 


< 




a \r 



DELLE LETTERE 

»• * « » .4 • ,\V>I y* v • r i* •• ,<l -*'*«•• -r- r» *v(»J«w • | , • 

» D I M. PIETRO BEMBO, 

*. A P rencipi cr Signori c r fuoi fami * 


y giuri amici fcrittc . 
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LIBRO Q.VINTO. 



A M. Girolamo Fracaftoro phifico. 

A Verona. * 1 
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O l t o volentieri ho riceuu* 
toil ttofbro poema datomi di 
M» L conico infieme con le ut» 
fire lettere : er roofro di buo» 
na voglia & con fonano pia» 
cer mio Iho ueduto . Et come 
efee uolta un'altro effetti 
pio di lui toltoui nafeo fornente mi ueniffe ueduto due o 
tre anni fono : pure con quella auidità f che borei fatto v 
fe mai ueduto non Ihauefiiio forfè per Mietitura co piu. 
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ejjcndomi effo a quella uolta piaciuto grandemente,^ 

■ perciò cHimàdo fi co)tte piu emèdato mi doueffe diati * 

‘ . dio piu piacere que fi' altra-, io l'ho bora cr letto c r ri * 
letto piu fiate , cr ciafcuna piu uolenticri in tanto-, che 
non ho ueduto, ne uoluto uedere altro alquanti giorni 
Ver laqual cofa mi pare potcrui dire fìcuramente -, che 
1 egli è di molto maggior prezzo , che uoi noi fate nelle 
uofbre lettere : E t che a giudicio mio egli è cofì bella 
• operetta , cr cofi poetica , cr cofì da ogni fua. parte 
i>en condotta , cr cofi cara ; come altra , che a queffo 
ttojìro fccolo in luce uenuta fia . Direi un poco piu ol* 
tra : fè non foffe , che io ci ho per uofhra grada cr per 
uofbra fòmma cortefia troppa parte . il primo libro ha 
molte cofe belle anzi tutte cr pormi che fcriuiate il % 
ucrfo cofe tolte di mezzo la philofophia molto poe * 
ticamente e r molto piu grado fornente y .cbenonfa 
‘Lucredo molte delle lue . Et primièramente bel * 
lifiima particella è quella , nella quale parlate a mc 5 er 
tanto bene difyojla cr ornata > che io non faprei di fi* 
derar piu da Virgilio. Et certo , che io non dico piu , di 
queUoychc io fìimo. Vedete per qucflo , quanto è quel * 
lo, che io tu debbo di tanto cr fi honorato cr raro cr 
caro dono . N el quale tuttauia due altre uolte uà ri* 
cordate di me nel fecondo libro: con una deUcqualf 
chiudete cr finite l’opera ♦ Bellifima m’è anchor para 
tù tutta quella parte» che incominciai Quare age c re. 
inf.no a ■ quel uerfo , Ergo fi cr noftra c Tc. M a del 
-primo libro fopra tutto mirabile è la lamentadone t , 
che fate nel fine, ben ricca cr piena di quella copia cr 
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dbonidnzA er vaghezza Virgiliana} che cotanto fa 
marauigliare , chiunque il leggr.cr in quella la morte 
di M. Marco Antonio , c r ultimamente quelli cinque 
tterfi » ìUa temperate : che mi fan crederebbe t anima 
di Virgilio ue gli babbia dettatigli fecondo libro uer a * 
mente è tutto dall’un capo all’altro leggiadrifiimo 5 cr 
pieno di figure Virgiliane cr diuaghezza infinita , 
forfè in qualche parte per cagione della nouita delle 
cofe, che ui fono , cr per la uarietà delle herbe cr me 
dicine, che ui fi raccontano : nelle deferittioni deUequa 
ti di gran lunga fupcrate la efpettation mia , cr credo 
fupererete quella di ciascuno altro . In quefio libro la 
fauola del legno no potria effer meglio pcnfatajw fior 
ci piu propriamente di quello, che ella ui fla, ne in pia 
atto luogo pofta . Ora per fodisfare non folamente 4 
uoi,che di ciò mi pregate > ma anebora a meflefio,pcr 
la parte , che hauete uoluto che io ci habbiai ho in que 
fla leggiadrifima operetta notate quelle cofe , che ha* 
rei fatto, fc io JlcJJòlhaucfii compofia , e r con quello 
amore mede fimo . Lequali faranno aggiunte con que* 
fla Ietterai cr haueranno infieme le corrcttioni, che 
io u'ho penfate f òpra ♦ Lequali non uoglio che uaglia* 
no appo uoi, fenon in quanto po fiate uedere a qual 
parte pieghi il mio odi fiderio ogiudicio . Voipofcut 
togliendo da me foto lo haueruenc auertito,raffcttere * 
te quanto ui parrà da r affettare , con miglior Ùmiche 
none quella mia già logora cr inrugginita : cr per 
niente non mi crediate piu che ui bif ogni . Datarne 
altre cofe ho ragionato contoeffer fràccfco della Tor 
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t tt : (he fìa il rettditor di queiìc : a cui mi rimetto . Le 

ti grotte , che io ubo a rendere io le riferbo a raccoglie * 

li tre in altro tempo * H ora fìdte fono > er tenetemi tan * 

>U io per uofìro,qu<mto è interamente tutto quello, che io 

„i fono. A xxvi. Di N ouembre. mdxxv, Dì 
j, Padoua. n > .. , 

i >1 * T • ' «... „• 

,jj A M. Girolamo Fracaftoro. 

Lf " - ^ A Verona. 

^ * : - ' - • !-ràn ^ 

ji Ricewtx hierila ttofira lettera in riffofia 
| ww [opra i due libri uoftri: er ueduta quella par 

0 te di lei, doueditehauerpenfatodilafciar ne dettiti* 

fi tri la fattola dell'argento uiuo,crgiugnere unaltro ti* 

f ^ ro a gli due} non mi fono potuto tenere difcriuerui da 
£ capo er pregami , che non uogliate entrare in quefia 
(l fatica-, laquale io nonjòlamente fiimo fouerchia,ma ol 
f tre accio anchora danno fa , Perciò che quando ben fa* 

e die che i libri foffero quattro,non che tra io per me 
' f tm ui concederei mai , che il fingere due fattole in efii 

, co fi da ogni loro parte nuoue er da ninna antica pen* 

( denti fofie altro che non ben confiderai a bafiatvot. 
Dotte quella del legno mi fodkfa er empie l’animo ma 

1 rauigliofamente . Senza che per effere il legno cofa 

4 nuoua , ella uijìa piu propriamente > che non fa quel * 

4 ^ detto argento , che è cofa trita er ad ogniuno fa* 

migliare , come fapete > Che doue dite che Virgilio fa 
jj digrefiioni ne fitoi poemi : ui riffondo , che ancbo uoi 

,|, ne fitte in quelli libri tante , ohe è bene affai . Benché 
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altro è digrcfiionc , er altro fauoU del tutto tiuottd. 
Anzi Virg.jleffo quando fauclla d' Ar&eo, non la fin* 
gr tutta da fe, ma la arabe er toglie dalle antiche *Da 
Pindaro non potete trar buono effempio 5 che è poeta 
lirico er Ditrambico : il quale però in tutte le fue ope 
re cofi diuerfe non ne finge di nuoue , fe non due ♦ De/ 
Fontano non parlo » Del quale fe iohauefii ad imi * 
tar ccfa alcuna , vorrei imitar di lui le uirtu , er noni 
ititi) ♦ Ottetto finger le favole ineffo è cofi uitiofò j 
che per qucfto non fi può leggere alcuno de fìtoi poemi 
fenza flcmacbo.. O Itra che la favola uofìra dcU'argcn * 
to > quando aricho ui fi conccdeffc che ella non fvficfo* 
uerchia $ per la infinita imitatione che effa ha di quel * 
la di V irg. non mi piace per fe in niun modo . Tor* 
no per tanto a dirvi che a me pare che vogliate pia , 
gliar fatica a danno uofhro . Ne io faprei lodare , 1 
etnebora fe la favola non f offe in confideratione ,co* 
tefìo uofhro pcnficro di farne tre libri} quando la qua * 
lite i della materia del poema è cofi compiutamente da 
ogni fua parte fornita in due ; che tutto quello che ui 
fi arroggerà , non potrà effere altro , che portare ac* 
qua alla fonte. Contentatevi M efier Girolamo mio di 
quello , che fatto battete : che ui prometto che haucte 
fatto affai ♦ Et non vogliate effere voi di quelli pin*i 
tori -, che non fanno levar le mani dalle loro opere A 
due libri fono pieni, fono abondeuoli di modo , che nicn 
te pare che ui manchi , 0 diftderar ui fi poffa ♦ Ne per 
tutto ciò dalla favola dell'argento infuori , u'è pure un 
ucrfo non dico foucrchio , ma folamente otiofo . Se 

■ % ■ ■ • il ' 

* r * . I 
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{ nilafcìetete la fauola ,er oltre àccio uigìugnerete al a 

tre cofemon potrete a giudicio mio pomi giamai tanta 
fatica er tanto fludioiche non fia per parere a dotti et 
’ giudiciofi huomini , che habbiate uolutofar troppo. In 
• fomma per neffuna conditione pofjo io impetrar da me 
il conccderuL,che quella fauola non meriti ejfer tolta di 
quei libri.Se io dico perauétura piu di queUo,cbe a mo 
‘ dejto amico fi conuerrebbed’ amore che io porto a quel 

' la opera,zr l’obligo che io ue riho, mi fa cofì parlare» 

! Ho J òpratenuto quefta lettera per parlarne prima con 

’ Ui.Leonico,et ucderne il parer fito.ìlquale è in tutto di 

quefla medefma openione er giudicio : er co fi a nomo 
1 fio anchora ui fcriuo,quanto è Jcritto qui [opra. State 
1 h fimo» A v ♦ Di Gennaio, mdxxvi* Di Padova» : r. 


AM, Girolamo Fracaftoro. 

' A Verona. 
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' Ho Ricevvto ilbeUo cr grande er fingo* 
lardone del uoftro poema heroico del mal trance* 
fi i lionorato Mefier Girolamo mio : il qual dono ni è 
piu caro flato 3 che ueruno altro s che io habbiagia* 
mai per tuttol tempo della mia uita riceuuto 0 dal 
fauore della fortuna ,o dalla beniuolenza deglihuo * 
mini »■ Mollo ueduto er riveduto con tanto piacer 
mio } con quàtodeuea vedere er frutto del uoftro inge 
gno er della uofbra dottrinai er Ubriache manderanno 
innanzi infime col uoftro la memoria del mio nome -, 
a cui fono indiriz&ti,quanto la latina lingua durerà , 

L s te ' * ' \ * 1 1 
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con Mufire crhotwratifiimo teftimonto cr deluqfkù 
di me giudici*) * er dell’ amore che mi portate : dt qua* 
Udue non faprei dire qual piu dolce c r piu foauc mi 
fia , o di cui far da me fi debba maggiorejtima.Vi reti* 
derei di cotanta uofbra corte fugratie : fe io parole tro 
uar potcfii, che ba/lafpro a do fare conueneuolmen* 
te ♦ Perciò che a pcnfar di rìjfonderui con alcun do* 
tto , t? come fi fuol dire di rimunerami : io forza ne 
ardire non ho. Ktfcrberò adunque ?? fcriuerò nel mio 
animo affai capace era riceucre era rifondere al* 
fruì con amore tutto questo cofi alto cr puro debito , 
ebe io ui tengo : cr pregherò il ciclo , che ui doni uita 
CT profferita conueneuole alla uojbrauirtu ♦ State fa* 
no. Agli otto D'Ottobre, mdxxx. DiPadoua » 

A M. Girolamo Fracaftoro. ’‘ M ' 
A Verona. ~ ,f 
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a. va n t o io fono piu da uoi amato , che per « 
auétura da uerutto altro, che m'ami cr caro m’babbia : 
tanto ho da tfio amor uojlro piu cara cr piu dolce let * 
ter a riceuuta tra le molte di molliche a quefti di ferii * 
t o m hanno per la cagione , che ha uoi moffo a jeriuer* 
mi»Honoratifiimo il mio M* Girolamo et ccrtefifiimo. 
Et era forfè cofi richie fio noti folo aU y amcr t che mi por 
tate } ma anchora all'ufanza cr cojìume uojlro per h 
adietro tenuto. Che fe io ho da uoi altra uolta ricevuto 
il maggiore et piu iUujbrc dono et il piu pretiofo et piu 

di 
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da me cimato cr pregiato 5 che tutti gliaitri doni,chc 
io ho giamai hauuti da tutti gliaitri huomini , infteme * 
mente non fono ili poema dico latin uoftro cofi chiaro 
C r cofi raro : era cr ucriftmile cr conueniente , cfoe 
to riceucfi anebo bora da uoi la piu amoreuole di gra 
lunga cr dolce cr crear* proj* uolgare i che . 

io habbia letta in quefia occafione cr a quefto tempo V 
Nr toglie la fua uaghezza il uofbro inganno di giudi * 
car di me molto [opra il nero j 0 di Jperar uie piu , che 
io preflar non pojfo. che l’uno cr l'altro fono cr- 
d’ardente amore inganni , cr di dolcifima natura fc* 
gni 1 fi come in uoi cr quello cr qucjia fono . Et io, 
chejo diebente fomma u' ingannate , non jolamente Uc 
ne jcu fo : anzi ui rendo io di cotefta dichiaration uo* 
èira dell'allegrezza , che hauete della mia nouella di * 
gnità prefa , con le uojhre fouerchie lode cr troppo fa* 
^meuolcgiuditio accompagnata cr me fcolata-, le gra* 
tie tanto anebora maggiori cr piu immortali 7 alla co* 
giotie , che rnoffe la uoftra penna , piu che alle fuc no* 
te riguardando . Donimi N. S. d io, dalla cui uo* 
tonta fi dee credere f che tutto quefto auenuto fia , tan * 
to della, fua gratti: che io a uoi poffa quando che fta 
grato cr amoreuole dimoftrarmi* State fano . • : 

A xtii d’ Aprile v . m d x x x i- x* -wj 

Di Vinegia. . .1 

'• iì|S£ " V 1:1 

ito' • •• v< - ■■■» 

■ r, , ■ . ‘ - 

-wa yr 

ì Ter* VoU K 


L I B R. O ? 


» mMIMf l vn » ' ' ■ — % zz w 

T " /0 

' A M. Girolamo Fracaftoro 
ow v- Al Concilio a Trento . 
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; Hi b b i , Eccellenti fi* M. Giroimo mio, le uo * 
fire lettere inficine co dottifiimi libri uofbri nouamen » 
te imprefiicr legati de fympathia er antipathia re * 
rum er di quelle altre belle materie , offendo io irnpc * 
dito dalle mie podagre di manierai che io non ho po * 
tutoeffere,ficome io difìderaua , l'apportator dito * 
ro a Ni S. ne al R cuerendijl. er itlujbrifi, Eamcfe # 
Tuttauia fenza dimora mattdai al detto Reuerendifi » 
er «1 Retar* Maphei i loro libri , pregando il Ma* 
pheii che diman fuaprefentaffe in nome mio a N.S. 
il fito: come fatto ha. Et parimente a tutti gli altri ho 
fatto dare il fuo : da quello di M. Andrea da Fefcia in 
fuori: perciò che efjo non è qui :maa P efeùc doue pe* 
ròfarà mandato il libro da un fuo, con una mia lette * 
ra attui . Mi rallegro con V* S. di quefhteofi bella 
er honorata fatica uofìra : laqual uedo fora con glial * 
tri bettifiimi parti del uoftro ingegno ad eterno hono* 
re del nome uofìro . Et piacemi che non hahbiate di * 
menticata la poefiaj perche fiate inuecchiato affai : fi 
comelho dimenticata io : che nonmiricordo qua fi piu 
d'hauer mai fatto uerfo alcuno . La prima uolta , che 
io efea di camera c r parli con N. S. li ragionerò del 
libro uofhro er di V. S. Et farouui mandare quello , 
che Sf Santità me ne riJponderà,ll nome uofipo è mol * 
to grande gr grato cr honorato intutta qucfla cortei 

— r . * t ' ** **> '• « 
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anzi in ogni parte, douc fumo buoni &fafr,buQmini+ 
llquale è ancho alquanto fatto maggiore per. conto del. 
Ihonorato er R cuerendo luogo : doueìqora fete ♦ Sa* 
rete contento raccomandarmi a quelli Reuercndifi, er 
llluftrif^Signcé Legati tutti e tre Signori miei offerì, 
uandifiimi, era [aiutare a nome mio il Magnifico er 
buono AL Luigi Prioli,zr il dotto crpioc? fato pop 
ta M. Marco Ant* Flaminio . A n di Maggio dina 

tal mio m v xi vi* DtRottw. ( \ 

■ 

t Al Conte Giouanni Antonio da 
• Collalto. A Collalto, (J -, , & 
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•Voi uedereteper la qui rincbiufa lettera di AL 
1 .ampridio quellofae egli fcriue : alquale per Umor > 
che io gli porto , non poffo mancare ♦ Di che ho uolu =* 
to mandami F rancefco mio Jiafficre a pofta : accio che . 
fe potrete mandare a AL Lampridio quelli denari, de 
quali egli dice 3 er uogliatc mandargli a me per cojlui, 
poliate farlo ♦ Che [iranno ben dati : er io inconta- 
nente gl'inuierò a Roma ♦ Quando non pofiiafe farò 1 
contento mi facciate intendere quello, che io gli haròfo , 
pra ciò a fcriucre ♦ ìlqual M. Lampridio per cffer t 
quella rara perfona,che egli è: merita cfferc ageuolato 
da ciafcuno . Dirci alcuna co fa piu olirà-, fc ciò non fof 
fe , che uoicT il Conte Manfredo uoftro fratello lo co* 
nofeete tuie meglio , che non fo io 3 er battete ampia « 
mente con lui meritato ♦ Voi mi rimanderete quefla 
mcdefma lettera di AL Lampridio ♦ Dogliomi oltre 
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accio con uoi grandemente della morte del Conte Sor* 
torio uojhro fratello . Laqual perdita per la fua uirtù 
C r ualòre meritamente dee efjcr fata grane ad ogni 
buono Italiano .N.S.oio compenfi quefto danno con 
alcuna equivalente profferita er felicità alla illufke 
cafa& famiglia uofhra ♦ State fono* A xxix di 
ÌHouembrc ♦ m d xxv, Dì P adoua . 


6v * 

Al Conte Manfredo da ' 
Collalto. 




Mandando io ilprefente portator mio fer* 
uente al Signor Conte Giouanni Antonio uojhro fra* 
fello per cagion di M. Lampridio , ho uoluto /aiutar * 
ui con quefta lettera , er ricordar ut , che io ui fono * j 
quel buon fratello 5 che in Roma m’hauete cono fiuto 3 
quando èrauamo amendue d'un medefìmo Signor fer * 
ui. Oltre accio ui raccomando la bifogna del detto uo* 
Uro molto piu , che mio . M. Lampridio : uerfo ilqua * 
le uogliate mantenere er diffóndere iuoftri mede fimi 
benefìcij . Che fo che ciò che egli ha in cotefe con* 
trade, egli l’ha da uoi ♦ A V. S. mi profero erra* 
comando , dolendomi parimente con uoi della perdi* 
ta del Conte Scrtorio , quanto fi conuiene alla noftra 
amiflà: State fatto* . "y 


A x x 1 x 'di N ouembre » m » xxv* 
Di Padoua* 1 
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x A M. Nicolo Ardinghelli . 

A Padoua. ,) 
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• Qj bu a uocc Buploma , è unchoru pure ne 
digejli nuoui nel libro quurunte fimo Adlegem Cor * 
nelkm do falfis ♦ Capite , Eoi qui inter fe diuerfute * 
flimoniu preebuerinb. Doue dice ♦ Qui fe prò milite 
gcfiit, er iUicitis infignibus ufut ejl , uelfdfò Dii pio* 
trutte uLts commeauit : prò udmifii qudlitdte gruuifiimè 
puniendus ejl . Per kquul co fd conferendo quejlo luo* 
go con gliultri due , che io uimojìrdi,fi può credere 
che pure Duploma fid etidndio urta lettera yrfede del 
Signore > per kquulo.fi.doued' commundure d cidfcu - 
no t per doue colui haueffe d pdffare , che lo ugeuokfr 
fero di eduuUi , o di naui , o dultre bifogne del cumino, 
per diuturne ruttdmentftEt fid quella V toltd pure dui 
Greco y, che fi uolge nel Lutino cofi ; er dicefi Duo , 
in ucce di dire Dyo f A V« S. er <à mio M» Giouunni; 
miruccomundo . >A^x x vin di Gemmo . - > V; 
m d xxvi. DiPddoua. ,rv, , 

.1 l » S I 

«iiw» : >*: i ’$l :iìrO il>' ' r.o inaiai ». 

A M. Hermete Stampa* 

su*?: 'A Padoua. . 
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Se io difìderai giu per altre edgioni , efee woi> 
prejldSle il uoftrofuuore u M* Vincenzo Cdtenu nel ■ 
confeguimento deUu letturu, che egli cercd : horu.il di * 
fiderò in molti doppi : pojciu che il nojhro Signor Ri* 
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dolfo Pio per (ite lettere a me il raccontando. cofì caU 
damente -,<omc uoi uederete qui dentro . Per laqud 
cofa con tutta la fon* del mie a uoi inclinatifiimo am * 
mo ui priego a mandare innanzi lo incominciato Uuo* 
w delta uofira corte jìacr amore uerfo me': che cer* 
to toio ricetterò da uoi ajnòlta grati*: er reflerouue* 
Ito di tanto tenuto , quanto- tiedett che io debbo , (tifi* 
dorandolo ì fmmamente « AuOnz* che io mi racco*, 
manduictìa uojtra buona mercè ,e7 ui ricordi che io 
noéìrofom ♦ A gliotto di Maggio m d x x v i ♦ 
Di-Viti a. cWr; j' v no-> *>\oi IbwpU’Q’i •<%>*' 1 

wmu .olKl \\< \ 01 idi : *jU‘ V •:* h-M? ^o - } 03 

' A fratelli di M. Fedetigó daOgobbio. 

Ad Ogobbio. 

yotoi idi < ;i‘« . oa 

V'o* r i \ potérti daretHlgtior notieUa 3 che io 
nokpoffo j ma poi che la conditiohe humana è tale, che* 
a noi bì fogna ricettore gliauuenimenti della Fortuita 
tali; quali eìUneglimanda >ui fo intendere , fi come 
il uofbro & mio M» Federigo è p&ito in mare rom • 
pendo la ime , fi opra laquale égli tra , per fortuna : 
dintorno a R eterno f città di Crcti : Et infieme con lui 
fono periti quaranta huomini,che fopra la ttaue erano. 
E ' fiata fatta diligenza da M. Girolamo Comaro com 
pare di lui del fuo arnefe : cr non s’è potuto ricouerar 
cofa (duna . Vi confortò a portar quejlo cafo patien * 
temente , accordandoti col uoleredel cielo ♦ Doglio* 
mene non di menò con uoi tutti : & tanto piu-, chelpo * 
iterino era, in un , traffico, che certo gli farebbe flato 
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dhonorccr futilità grande, f N '«& dio Ibauejfc 
lafciato in aita . Se io per uoi fon buono a far cofa , 
à>e ui piaccia unità prò fero di buonifiimo animo ♦ 
Mandando uoi a Roma a Monfgnor lo Cardinate Egi 
dio’; olmate io ho fritto di ciò a benefìcio uofiro j mi 
rendo ftcuro , àie egli darà ad alcun diuoi o de uo '■* 
Uri figliuoli il Canonicato , àie fu di M. Federigo » ; > 
State [ani* A xxvii di Maggio m\dxxvl 1 
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A M., Bartholomco AlefTandrinOjSecre- 
* tario di Monfignor Legato « * * 
■■jj^^AVinegìa. • 
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i Voi ucderete quello , che io ferino aMtìnfignor 
Degatof pra latifoglia dei Nouali miei parenti cr 
fratelli nella fua lettera ♦ Io in quefta foto ui priego,cke’ 
fe mi cono feete buono a poter giamai per uoi cofa, che 
ui piaccia 5 er fe fapete che io fio di grato animo ; uo * 
gliate contentarti, che Monfignor uofiro mi conceda 
il dono , delquale io il priego nelle mie lèttere . ìlqual 
dono ponete porre a tutto quel credito , che ui piace * 
rad" bauerme co: che iomiue ne fo debitore già da 
bora . Non poffo ne potrò a tempo alcuno hauer da 
uoi cofa piu cara ergrata di quejla * State fano 
A xvii di Settembre, m d x x>v U 


Di Padoua . 
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v^A M. Bartholomeo AldTandrino. a 
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♦ o«r.’ AVmegia. -*H 

'•,‘iH oA ueduta la uoftrarifpofla , Ef p4rmi che, fok 
ho da dolermi che piu per tempo io non uhabbia fprt 
to t rP èrterpllo a patienza , quanto a quello , che fra* 
/tornar nonpuo : percioche è già fatto * Ben ui priego 
che ui piaccia per b innanzi non dar piu fauorc alca* 
no a gli aucrfari de parenti miei s fe efii ue ne ricerche*' 
ranno : thè corto fono del fi ♦ I Iqual piacere potrete 
pormi a quanto debito ui piacerà: che a tanto mi fiotto* 
fermerò uolentieri ♦ A Monfignor Legato non auiene 
che io dia altramente noia con mie bttere ♦ Sarete uoi 
contento raccomandare cr me er i detti miei parenti 
a£, Si in mia ucce ^ degniperb loro uirtu defifiere nel « 
labuona fua grdtia : cr in tanto raccomandargliele , 
che S.S* fi difponga ad hauergli per cari ♦ State fono » 
A xxi v diSettembre . m d xxvl Di Padoua. 

v •# ' 4 V \ 

A M. Romulo Atnafeo/: 

*nùf\ »w v\ > . A Bologna. . .- y; *• 

'.■A’ 

x Per la morte del Bezicco Monfignor Boldue? 
altri uoftri amici hanno operato > che fe uorretc accet * . 
tare il uenire a quejìa lettura , a uoi farà dato tutto 
quello r che hauea il detto Bezicco , cr alcuna colà 
piu.Egti hauea cento fiorini . Quatunqne per altro buo 
no ordine t che se pofio,potrà ejfcre,che quelli Signori 
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pafferanno in bonorarui anchora piuoltrache io non 
dico. Solo bifogna che ui Ufcidte intendere ife e fendo 
condotto fete per, venirci . Et di quejlo baflcrà che cé 
ne fermiate unaìpàrola, tenendoui certo che quanto ci 
fermerete faràfccretij{imo t Dico quejlo per li rijpet* 
tfiche io fo ui debbono muovere d non uoler che fi fap 
piache uoi, cerchiate quejld, condotta ♦ Quantunque 
voi non la cercate i ma ella u’ è proferta e? voluta da 
re. Il che accio che paia benfatto fenza confentimeti* 
to er faper uofbro j er ancho aceto babbiate efeufa* 
tione con cotefìi uoflri Signori : fi giugnerà nella con. 
dotta uoélra ychecffendo voi - fuddito di quefta Signo, 
ria , fiate affretto fiotto pena , di confifeationde uojhri. 
beni al ucnkcizr (ofi neffuno vi potrà riprendere . 
Peròui m.mdo io un mio fioriere a pofiacon quelle, 
lettere s affine che egli mi rechi da voi rijfiofta* Vi ri* 
cordo il buono aere Padovano er il reo Bolognefe : la 
grandézza di quejlo 8 udioiCF la quiete > Il guada*, 
gitOy che fenza dubbio farete qui maggiore : Il titolo , 
piu honorato ; Et forfè gliamici uoflri j che perauen* 
tura fono qui piu amorevoli , che quelli non fono , che 
cojli battete : le ffieranze uoftre R .ornane non fi per * 
derantio. con mandar quando fia tempo uno de uoflri 
figliuoli a quel Signore, che potrà fiarui del bene, f è e* 
gli vorrà. Datemi rifpofla : er ricor diui,che le occafio 
ni fono da pigliar » quando uengotto er pigliar fi pofio 
no . Se una uoltarifornercte qui s non ui mancherà in 
brieue migliore jfopendio er miglior uentura. Salate , 
fono 5 crfalutatmi la mia gentil comare Madonna 
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Gratissime mi fono le uoftre lettere fta* 
te : per lequati cr cofi amoreuolmente ui dolete meco 
della morte di Ni. Bartholomeo mio fratello ìCT cofi 
prudentemente me ne date atta patienza er configli» 
CT conforto. Nell'uno certo hauete ragion di dolervi : 
che hauete in lui perduto un buono amico cr fratello i 
dalquale erauate cr amato cr honorato al pari io* 
gni fuo piu congiunto cr piu caro i D eUaltro ui ren * 
do molte gratie, mafi imamente perciò j che io noni » 
cono fiuto in me quella prudenza in quejlo mio dolo* 
re cr pcrdita,che uoi per uoflra cortefia mi datr.atttjt 
hohauuto membro di confortatore tale, quale feto 
uoi flato : che m’hauete recato quella medicina con le 
uoftre lettere j che fi potea darmi piu profittevole 4 
qucjla ferita. Torno dunque a ringratiaruene piu di'ti* 
ita uolta : er priego il cielo che a uoi conferui i uofiriy 
cr ad e fi uoi } quanto piu lungamcntc'Jifiderate cr lu* 
nocr glialtri. Ho hauuto piacere affinché m'habbiate 

trouato il cane morlacco,delqualmifcriuete. Anzi ui 

priego ad ufar diligenza di farlo portare in Vinegia 
a mano di M.GiouanMatthco mio nipote ,come dite : 
alquale ho già di ciò parlato . SimiMente affretterò lo 
fciainito uolcntieri : cr fentirouui obligo cr dell' ma 
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cura er dettaltra.Conuienfì che io mi ui proferi ad ef* 
fer qucUo y che riera, mio fratello. Laqual co fa io fo di 
buoniftimo animo er per piacer di lui,fe egli quefte co 
fe f ente > cr per merito uoflro 5 er per debito mio . 
State fono 5 er u fatemi in tutte le bijbgne uoftre fetori 
rifparmio » Di P adoua all’ultimo di Settembre . 

M t> X XVI* ^ Ut 

Ì. - . 'Ì\À ' o, 

AM. Chriftophoro Cernota. 

; Ad Arbe, » 

^ .9 vvn.4- . in-.v : , >.*? 

• e h o 41 c é v v t 0 lo feiamito, chem’haucte 
mandato : che è flato braccia uenti.Virendo gratie 
della faticai Kimandoui lo fcritto uoflro delle lire no * 
nantatr e flequali mevauate debitore : er benché il det 
to> feiamito non leuaglia a pezza 3 pure uolenticri 
ui rimetto ogni cofa } die rimanete a douermi dare j fe 
bene ciofoffe di maggior fòmma, che egli non è. Anzi 
uipriego a tetierniiper uoflro y er ad ufarmi,doue ue* 
diate che io fu buono a far per uoi : che fempre ui gio 
iterò er piacerò uolentieri . Qucfla lettera ui fu per 
fede er pegno dcll'amor , che io ui porto , er del mio 
animo ucrfo uoi . ' State fono con tutta la uolbra fami * 
glia ver fatemi atte uolte con uoftre lettere certo del 
uoflro flato » Di P adoua » A x x 1 v di Giugno 
t M-DXX %ÌvÌ..4>sÀ.&*( 
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con molto piacer mio. Dalquabcr fono fiato uifi* 
tato a nome uoflro cortefemente > er ho bauuto le uo * 
fire lcttere y che mi fono fute gratifiime ♦ Egli ben di* 
mofira effcr nato di uoi non jolo neluolto,ma ancbora 
in quella parte, che piu fi dee dirtiofira, l'animo er la 
uirtu e r i cojlumi.Stimo babbiate ottimamente fatto f 
ad bauerb a quefia città er a quefto fìudio mandato . 

Et come che debole patrocinio pofia il mio efiere, deb* 
quale dite prendere ficurtà <*r fidanza per lui: pure 
io gli ho proferto' & la mia cafa , er le cofe mie & le 
forze tutte,®- me fteffo j che fono già buoni anni » uo* 
fbro . Ne maggbr piacere potrò io in quefia fua di* 
mora ® (lonza riceuere 5 che fentire che egU fi uà* 
glia di mefenza rijfarmio alcuno ♦ lo in tutto ciò, che 
da me potrò conofcere poter fare afodisfattion fua et 
a profitto del fuo jludio , non affetterò efiere daUui ri ’ 

chiefio ■. In quelle cofe che io [opere per me non po* 

tròffiriuetegli uoi, che egli domc 8 icamente&' ardi* . 

tornente ufi la mia cafa er il picciob poter mio : che ' 
tutto di nuouo apprefio di uoi gliele prò fero er dono., 
State fono. Di Padoua A x x 1 di Nouembre . 4 
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À M. Aleflandro de Pazzi . 
Ambafciator Fiorentino. 

A Vinegia. 

} ' - - " ; ’• il< ' v. •• 

Mentre io penfitua di fidutarui con due uer * 
ì p,er proferirai tutto quel poco , cfce io /ono : cr ecco 

i cfoe noi mi (aiutate con le. uofbre bumanifime lettere 

e proferendomiui fon molta cortefìa j llche io riceuo uo 

lentieri : ne mi pento effere in ciò da uoi cr preuenuto 
l cr uinto iper doueruenc io Jentir maggior lobligo . 

i Et ringratiouene quanto iopo/Jò ilpiutpregandoui a 
fèruirui di me fi come d'uno , che buon tempo fa è uo * 
fbro, lo fento molto piacere della uenuta uojbra alla 
i mia patria : cr della auttorità che uoi u'hauete recata 
dalla uofìra: laquale ueggo,chefa molto bette elegge * 
i re ijuoiminijlri : quello, che il piu delle uolte non fan* 

no far le republiche ♦ Quanto alla Helettra uofìrx 
- io ibo tuttauia nelle mani ♦ R iferbomi a dime quello 
che me ne pare,come io Ibabbia fornita, cr forfè a boc 
caizrin ogni modo con quello amorc,con che uorrei 
che uoi mi diccfte il parer uofhro nelle mie co/è. Afpct 
terò andto fEdippo , che mi promettete . In qucfto 
mezzo mi goderò il uoftro M. Giouanni : della cui uir 
tu cr cojlumi affai con uoi mi rallegro 5 che fete pa* 
dre a fimodejtq cr gentil figliuolo . State fimo . 
A x x 1 di debraio, mdxxvii* 
BiPOdòua, < ... 
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A M. AlcfTandro de Pazzi. 

.t. ii f AVinegia. r . 

HovtDVTok uofìra Uelettra con quello amore, 
co che uorrci che ognuno uedefic le mie fcrittttre. So * 
pra laquale pofeia che uoi cefi caldaméte mi richiede 
te,che io ui dica, il mio giudichi Dico che io ci ho uedu 
to dimoiti bei luoghi et co inolia uaghezza rapportati 
nel latinoxhe doueràno grandemente piacere, a ehm 
que con diritto occhio gli leggerà s Et a me fono pia * 
cinti mirabilmente. É nero che in molte altre cr mol 
to maggior parti io ui difidero piu cura di quella > che 
a me pare che u'habbiate pofla , cr piu fiudio cr. piu 
fatica . Et per quefta caghne crederei che fofie ben 
fatto , che non la ui lafciajte ufeir di mano con qucjiu 
faccia , che ella hora nanna cercafte d' abbellirla att* 
chor piu , prima che ella ueder fi lafciaffe da chi gran* 
de amico uofbro non fbfie.Ne è, che io non fappia quan 
to malagcuole cofe fia il far Sophocle latino a ucrfo 
per ucrfo j che poffa piacere . Et perciò non loderei 
giamai ad alcun mio amico,che pigliafie cotali impre* 
fi-. Ma fo anchora > quanto gli huomini piu uolentieri 
uitupcrano le cofe non belle > che efii le diffóndano , o 
ifeufino con la difageuolexza , o anchora con lo efferc. 
poco pofiibile che ogni uerfo bene ridonda ♦ Qucfh 
è il mio brieue auertimcnto fopra la Tragedia tutta 
dettoni fe non con molta fetenza , almeno con infinito 
difidcrio dclThonore cr della gloria uofìra . Quanto 
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poi alle altre cofe particolari per lei,che non fono per 
ciò molte ine ragionerò col uoBro M.Giouanni,quan * 
do egli ritomer aqui t State Jàno,cr riputatemi molto 
uoftro ♦ Di Padoua. Al primo di Marzo mdxxyii, 
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A M. Aleflandro de Pazzi . 

. ,yA Vinegia. 
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D votai grandemente Signor M* Aleffandro 

mioiche V. S. io fperaua doueffe fare in qucfle 

par ti molto lunga dimora : cofi tofto fifia per partire f 
come mi fcriueteict tanto piu mi duole -, quanto io per 
lamia fciagura meno u’ho goduto di quello, cheejfì 
conueniua al buono cr hoggimai antico amor nofìro i 
cr io in parte mia ho tutto qucfto tempo difiderato . 
Non di meno per che quelle fon cofe della fortuna i la 
quale il piu delle uolte meno da di quello, che altri piu 
cerca j et poi kmaluagitàdi quefla Jlagionc è tanta, 
che egli non è da pigliare a male, (e gli amici Jòlo ue* 
der no fi poffòno: io procaccierò di darmene pace,rac 
còfolandomi di quefla perdita co kcortefe lettera: che 
m’hauete fritta : laquale è fi dolce , che baflerà a tor 
uia l’acerbità, che quefio aucniméto di no ubauer potu 
to uedere m' ha recata. Alla quale riffrodindo io,pri * 
mirrarne tc ui ringratb dell honor e, che mi fate col fa 
lutarmi et proferirmiui cofì amùheuolmètc. Come che 
qfìa ultima parte non era hoggimai necefjària tra noi : 
che io ho da molti anni in qua uoiper mio fi come io di 
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voi fono .Bt come che ancho non bifbgnaua che uà 
m'inuitafie al per federar netta nofìri arhifiàPure que 
fia cura che ne prendete ni è cara : che mi dintoftra uà 
ejfcrc di qucfto animo , pofcia che da me il ricercate . 
Voi uifo intendere che fe rimanderete il uofhro M Gio 
uanni al primo tempo qui allo fiudio, come dite di uo * 
lerfarc:io m ingegnerò di rifioYare-CT ccmpcnfar 
uerfo lui quel tutto ,in che io ccnuoi mancato jono . 
Laquale amenda tanto piu uolcntieri farò er di mi* 
gliore animo 5 quanto i fuoi laudcUoti cofèumi er la mo 
dejtia er la molta utrtu, fe molta può in fanciullo efie* 
re, meritano che non pure io,che l’amo come figlino* 
lo, ma ciafcuno quanto fi uoglia lontano gli porti non 
folo amore f ma ancho r inerenza: Betta morte din. 
Antonio uoflro fratello non darò a V. S. conforti 5 ne 
cercherò di racconciamene altr amente r Capendo che 
fete er per natura prudente er per dottrina philofo * 
pho, er per ifferienza hoggimai aucZzo a tali perdi 
te . Solo dirò -, che a me pare j che chiunque a quefìo 
tempo muore ,eglifi lieuida un maluagio er torbido 
er trauaglidto fecolo : nel quale poco di lieto frerar fi 
può di uederc, 0 di dolce , 0 di caro : er d’altra parte 
ogni co fa er di malinconia er d'amaritudine er di di * 
fretti è pieno. Ben ui priego a ualerui di me forza ri * 
fparmio alcuno : dotte conofciate che io fia Intono a 
fcruiruu A cuì difidcrò er felice ritorno atta patria, et 
in ogni luogo piena er lunga profperità. Se in Fòro* 
ze a M. Taddeo Taddci er a M. P icrfr-anccfco , er 
Gicuamti B orgherini uoi mi raccomanderete 5 ciò mi 
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fa molto caro : er a M. Andrea T hcbaldi , uno degli 
antichi amici,che io inquefta uita tri babbitt* State fa * 
no.Di Padoua. A x i v d' Aprile mdxxyiii. 
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‘ A M.‘ Bonauentura Orfclli .il . . oj 
Secretano di Mjoafignor 
Bains. AVinegia. 
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. Io ho fornito in qucfl'hord , crfino alle due 
detta notte,di leggere il uojbro Limo uolgare. Et per 
quello , che io ejtimar poffo -, per niente egli non è tra * 
dottion del Boccaccio : Anzi è di pèrfòna molto fon* 
tana dalla uaghezxA dello file di lui , er da fuoi coflu 
mi et maniere detto fcriuere+Oltre a quefìo pare jerit 
tura piu anticdjche non /» il Boccaccio ♦ Pereto che è 
piena di uqcaboli giu iralafciati da gli huomini di 
quel tempo. Vi ringratio detta carte fa u fatami: er ri * 
mandoluicon quejta lettera . Sarete contento fare che 
io intenda fe Iharete battuto : er di raccomandarmi a 
Monfignor uojbro , cr ai Sigttor C efare. Utate fono . ; 
A xv-ii dìFebraio m d x x v ir#. 
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Al Maeftro della Libraria di Santa, ... 
Giuftina. A Padoua. r- .ri 
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'li ro s tuo Tbemiftio è flato in cafa di Sion 
ftgttor Cibò , come preflato . Hor<t non uè piu: ma è 
in mano dm gentile huomo di Vicenza: ìlquale io 
* Ter. Voi L • • \ 
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non conofco > come che io fappia il nome. P otria pero 
eflcre , che io poteri un di adoperare, àre effo tomaf*. 

Je al fuo albergo ; dalquale mala mano il rimojjèi fi co, 
me m'è ancho i iato detto er confeffato fettza tormen 
to.Seuoi darete quel libro di raltrhieri al preferite 
mio meffaggiero 5 fu benifiimo dato :erioue ne farò 
buon renditore : er haronne obligo al Signore Abate 3 
alqualc V.R iuerentia mi raccomanderà er proferirà. . 
DiPadoua. A v diMarzp u j> x x y 1 i* 
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1 1 * i g n o r 1 H ercole Signor uoftro & ccr 
to anchor mio non fola perche è nato Signora ma mol 
to piu perciò , che egli fi ucfle er fregia da fe jleffo di 
quegli ornamenti , che io fopra f altre cofe tutte bono* 
ro, cr che fanno gli huomini ben degni d'eflcredegli. 
altri huomini Signori : prefe a miei prieghi M* Frana 
cefco Bellino nella fua famiglia . llqual Bellino tanto, 
predica quel Signore er tanto l'ama i che hafatto me 
anchor piu accefo nclTamor di lui , che io non era: er 
era poco meno di quanto fi può effere. Tuttauia ricer 
candolo io della uita,che egli bora ticne t cr de fuoi ftu 
di: fi come colui che difidcro che egli non fi fermi: che • 
farebbe peccato grarìdifimo : mauada innanzi di di 
indila doucb chiami la fua fletta, che glifo derido 1 
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cefi chiarpìngegno : truouo che egli è incompagnia* 
bene honorata del fAaeShro del Signore He noie , ma? 
di qualità,, che cglipoco può attendere allo Studio per 
cttgion de gli effercitif t che in quella camera fi fatino : i, 
quali quantunque fieno per lo piu di lettere 5 pure al* , 
lui tolgono la quieteo'fotiqparticqlcpfuo . Intcn* 
do oltre accio , che egli è flato poSlo a quelle taùole } 
tra le quali il fuo mpndo or leuato anjinp piq perde , 
che il corpo no acquifia^Percbc ho uoluto pregar uoii 
che per amor di me, che uoftro fono, uogliate pigliare 
un poco di. curi 5 in fare che nellutut qr nefidltraccfa 
M: Francefto bdbbià da potere alquanto piuripofar. 
f • animo* Perciò che fe quefto fia > egli potrà meglio et t 
piu uiuamcnte intendere afuoi fiudij + llcbc tutto ri* t 
tornerà a piu bpnore del Signore H ercole; a cuì cJJo t 
gli ha dedicati. ^loijòpr a tutto pigliate indo uia iU *, 
quale in nejfuna parte poffa offender l’anitno di SS* il . 
quale io non di mqnq ftimoche fappia ppcodiqueHe * 
particolari bifognc de fuoi : fi come amene nelle gran, 
dicafe. State fono ♦ < • A vii di Mari® . 

w bxxvu , DiPadoua, 
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/■ Vostra Sìg.fìd contenta a far quello, di che ' 
ut pregherà tAonflgnqr de Rofli , ancho in parte piu 

•• • : 1 ‘ • *•' • - tr %• 


I * • 


? 


Digltlzed by Google 


LIBRO 

Volentieri , cr piu untamente per Mar di me téhe ve 
ne fentirò altrettanta ubligatione-i quanta'" farà egli . 
Anzi pure, per dir piu ilttero r io tuoi rimarrò tenuto 
cr ubligato di tutta la fornata : creo fi farete due ere* 
diti con una fola corte fa . State fono . A gli xi di 
Maggio n d x x v il Di p adotta* 

« A M. Girolamo Cittadino. 

AVinegia. 

j tUlYlQ Vvi^« .5 . V*. 1 (i QkuQ tt ! 

• • i / , _ 

Non ho primafatto alle uojhre lettere riffofa,- 
molto honorato M. Girolamo mio ì leqtuti lettere mi 
recarono i due leggiadri jònetti uoHtl Perciò che in 
queUa medefima bora , che io lericeuei,oouenni cattai 
carcMora che ritornato fono,ui ridondo cofr.Prime 
tornente, che troppo nel nero debbo dU'amoreehem 
portatr.pofcia che pure uolete il miogiudiciofoprale • 
colte cr eleganti compofition uoShre t T>a poi che a me- 
pare che le rime uofre non habbiano di mio ne dal*' 
trui rifguardo me fiero: erpojfono dà fe andare, dotte 
lor piace, fetore che non incontreranno cbiragioneuol 
te biafintar le pofa. Pure accio che ci f ragioni alcuna 
co fa fopra i dico che io non mi ricordo hauere altra 
fiata lettto quella uoce Celejle pofla per noce , che da 
fe (Ha ifi come fa in quel uofìro uerfo . Al bel del fio 
cele f e : anzi per noce, che fempre ad altra uoce s'ag * 
giugtte ♦ DeUaqual cofa fe uoi n'hauete ef empio } do 
bafar ui può * Se non l battete j cr uolete haucrla. coft 
pofa con l'auttorità della ttojhra uirtu lancho fò , che 


• • 
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fentpre fu conceduto a grandi huominì il trouar nuo* 
ue cofe con giudicio e r con modo . he altre parti di 
quel jonettoycon tutto l'altro mi fono grandemente pia 
còtte crringratioui di queSa corte fìaer del credito, 
che nudate : il quale fe non pare jouerchio a uoi , che 
molto amate i parrà perauentura a gli altri , che piu 
dirittamentemirana da Amore non occupati ♦ State fa 
no: er raccomandatemi a Monfignor di BaÌM,quan * 
dodriuedrete cr alnofko Signor CefaretCT 4 M. 
Vangelifla rnjbro fratello* A xxi.ii disaggio 
dmxxvii. DiPadoua. 

1 

. Al Conte Marco Antonio Landò mio 
• Compare. A Piacenza. -, 

, . * > * . i . 

*■ • ♦*’ • » 

/ • • ♦ %py i 

V o r r b i Signor Compare mio 3 che uoi non 
ufajle meco qtiefti ufjìcij , che, ufar ui ueggp i di man* 
chami doni fuori del conueneuole all’amdlà nojìra . 
Che come che io habbia il Conte Agojlino qui in cafa 
mia i che er uojhra cr (ita è: non perciò uoglio , che 
penfìate di far quefle cofe . Io, la Dio mercè , poffo 
teneruelo (e non cofi abondeuolmente cr bonor atomo 
te,come perauentura farebbe alla coditìon di lui ricbie \ 
fio : almeno di maniera } che ne ad e fio mancherà ne fi 
fina delle neceffaric cofi i ne gli foprauanzeranno le 
non bifigneuoli : Onde dubitar non fi potràyche egli 4 
dtuenirc habbia troppo delicato : il che (itole effireif i 
peggio a giouanettijcome è egli ♦ E t fopr/t tutto è ue*> 
dato da me er da tuttala mia cafa non altramente » , 
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A>e fè egli mi foffe figliuolo. Et io tanto piacere hó 
diuederlomi qui: che quejio pUcer mifodisfàper tut 
tv toro, che uvi póteHe mandarmi. "Dunque fìnte pre* 
goto a non far piu meco aqucéfa maniera lo per quen 
fa tolta ho accettato le due ruote di cafcio et i profut 
tic rie falcicele & le lingue er la codognata r che\ 
mandato mhauete-, per non ui dar noia non gli pigliati 
do : Ma fe farete piu cofi > io piu non barò quejio ria 
Jfctto : crnon accetterò co fa > che mi mandiate. -Nei 
dncho rimanderò il Contese non dott<r.cq(lumato non 
dico : che egli è già cojlumdtifimo.Di cui nonuoglio , 
che V.S.fipigliunpenfteroalmondo.Perciochejèio ' 
a me ftefo non mancherò > ne attui mancherò altrefi: 
ilquale io amo poco mcn di quello jhe amate uoi > et la 
Signora mia Comare . A cui mi raccomanderete cr 
attenderete a far fano . A xxy'iii di Maggio 
mpxxy ii. UiP adotta ♦ • 

. vt . ,ou >»» l-fb ’ ìx&A Mieta; arri» 

A Camillo di Simoiie . :• 

* : tn ■ A Bologna . 

&'$r\$rri:M'C i-fl . o r.p :: cs u. ;r. •»! : \ 

Ho v t # v t a' caletta la tua betta cr lungi 

lettera molto uolentieri : er pomi che tu ftagia fatto 

Udiente afai fecondo la tua brieue er picchia età: cr 

lodoti che hdi ben pojle le tue fanciuJlèfche giùntatela 

te: er che altra che fai feritore Idtinamentcjai dncho. 

ra afai betta er formata lettera. Ma uedi > che non ti> 

paia fdpere perciò afai : er che uoglia non ti ucngd- 

dt fermar ti,o di non paffar piu oltraffe non lentamen #> 
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tticbènuUa fatto harefti. A nzi ti fia /frotte d farti an- 
dare ancbora piu veloce per lo innanzi , il uedere te 
batter fatto buon viaggio per lo a<tietro,& che fij ca :*[ 
minato que 8 i tuoi primi anni profittevolmente. Perciò * 
che co) ì fanno i buoni fanciulli j che uogliono diuemr 
prodi huomini & dottile? honorar la cafa bro,zr ral 
tegrar dife i loro padri e r le loro madri : fi come dei 
por cura er fiudio di far tu f òpra glialtri : che pi co* 
tanto amato da tuoi , er cotanto adagiato er aiutato ; 
accio che tu apparar pojfa le buone lettere , er crepe 
re in coftumiz ? infapere non meno che in per fona et • 
in età. L aqual cofa accio che iofaper poffafi tu la fa* 
rai i voglio che tu mi fcriua jfeffo latinamente j fi co* 
me hai fatto bora . In queflo mezzo faluterai Mad.tudi 
madre da parte miOtCf il tuo maeftro. Tuo padrc y che 
n enne a me malato,tirimando iofa.no cr faluo: che fia » 
portator di quejle mie lèttere a te } fi come fu a me deh 
le tue +Std fatto A ■ 1 v di Giugno ;, n dxxy 1 1/ 
Di Padova : 

"• • ,1 *' I .» | , 1 « MT » . * i 

. j \: 4 k>» KMb&w tósSu ryn ir 

Vi»' A M. Leonico. A Padoua . % rt • 

t.C* w* husiarvit ^ *;r iitvv. tj< otTtb.fi! 

: lò sto qui nonfcnza qualche putto di quefla* 
domar aMa ci fio con alcuna paura , che quel poueri*\ 
no di Vi. Fabio fopra la fuga di fuo padre da Roma 
habbia dintorno alla fua lettura affai di qucUo,che egli 
non vorrebbe, per la molta importunità degli auerfarij \ 
fuoi.La onde io ui priego ad eficre contento di pigliai I 
quejla fatica per me bora > che altra uolta ne piglierò 
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molti maggior per uoi, di raccomandarlo con latto* 
Hrabeh mcriteuole dottoriti con cidfcuno alnofko 
Monfignor StdtHpd:ct pregar S.S.cbe tanto piu il uo* 
glia baucre bora ben ripojlo fotto la fua protezione et 
gratta iquàto meno farebbe per lui a quefio tòpo cader 
di quella fua lettura et grado : aggiugnendo in ciò a fi 
uor tuo quello, che faperete molto meglio dir uoi, che 
io fcriuere.Ne dico io già cioiperche io creda che bifò 
gni co Monfignor Stampaùlquale fa et quanto io que* 
fin cofa di fiderò ; et quato giustamente la difideros er 
quàto io mi foglio fidare nell' amor fuo. Ma dicolo per 
ciò j che l’ amore che io a M. Vabio. porto 3 mi fa degni 
cofa temeremebora che io non fappia ben dire di che 
io tema o per che f Vorrei batter fatto per Monf.Stant 
pa alcuna cofa di qualità 5 che io meritaci molto con 
lui -, aedo che piuficuramente io il poteri pregare,che 
io nonfo: anebora che il grande amerebbe io gli por* 
to,cr la molta eftimatione,che io fo della uirtu er uà* 
hr fuo et di quel fuo prontifiimo er foauìfiimo inge* 
gno -, mi porgono molta baldanza er molta fede dipo 
tere affai con evoluì anebora noi meritando. Ma quel 
lo, che io perauentura men poffo per me yragioneuole 
cofa è,che io il pofla col fauore er col mezzo di uoM 
cui neffuna cofa fi può negare t Ma io mi difiendo hog 

gimaipiuoltra,che\aIladimefliebezzà di tutti e tre 

noi non s’acconuiene .Perdonatemi er amatemi er jht • 
te fano. A x 1 v di Giugno m d x x v i i 

Di villa » : \ 
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' Schivo <M f Gioitati M atéeo i ilqual fo effe* 
temoltoaffettionatodiuoi : cfce «i preghi a pigliare 
un poco di carico di dire in Collegio cinquanta delle tìo 
jbre grate et commodate er uiue parole a foflentaméto 
della giujlitia,cbe m'è fiata rotta etguafla feociaméte 
in qucdo,che egli.ui dirà.AUaqualcofa fare ancho io uì 
priego con quella confidenza>cbe mi da er U uirtu er 
la cortefe natura uofirai a rimancruene molto er moU 
to tenuto er ubhgato ♦ a uoi proferendomi in tutto 
qucUoìin che io fofii buono a piacerai . A ix diLtt 
glio. .V*t » xjcm DiPadoua* v . : i 

,1 , . . 4 * ^* 6 ' .1 • .%:;yr r . 

A. M. Iacopo Buonfiglio. • v‘. 

AVinegia. 
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. Non credeadarui tata fatica per la bifogna mìd 
if A rbe > quanta ueggo che io nido , per quello che mi 
fcriue il nofbro M* Giouan Mdttbco , Ma poi che cofì 
èi io per me fon molto contento accrefcere iobligo f che 
io u'bo,a tanta famma: er pormi auanzore, quanto piu 
tenuto ui fono iterando di fodùfare un di o con l'ope * 
TOjO con r animo : coi quale ni ingegnerò non ejferc da 
uoi uinto : fe pure con l’opera uoi mi uinceretc : che 
non può qudfieffrc altramente ♦ M alafdando quefti 
conti da parte ; ip di tuttol cuore ui ringratio delle uo * 
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Are molte fatiche pofle permr.crui priego a tenermi 
per molto uojbro > pofeiaebe io uoi tengo pél mio ; il* 
quale abbraccio infin di qua. A x x i v d' Ottobre. 
m d xxviu Di Padoua . 
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v Troppo fete er amorcuote CT cortefe E eccip- 
iente M. Iacopo mio f poi che cojì non dirò bumanamen- 
te,ma probamente in amore mi rifondete con le uo* 
fìre lettere . Adequali fa d i o ,che io non Jo che dirui : 
cefi mi richiudete ognipaffo,alquale io uolgere mi pof 
fa rCT mi leuate ogni mteria da poterai far rijpofia « 
Per laqual cofahò prefo a tacere > ejlimando che per * 
auentura cofi mi uerra meglio fatto quello , che io dift* 
dero di fare , CC noi poffo : che è di dir molto ♦ Perciò 
che uoiyche fapete dir bene foprqglialtri , imaginerete 
che io habbia taciute quelle beUe cofe , che uoi harefte 
faputo dire ife in uece dime fiato fofie. Et cofi ubare* 
te uoi jkjfo fatta per me la rijfojia : allaquale fapet' ’ 
fare io in mille anni peruenUto non farei : ringratian * 
doui non dimeno di ciò in quefle carte fecondo che io 
fo.il meglio er piu vàiamente : er affermandoui,chc io* 
reputo quejlo obligo deli amor uojbro,che con fi bona *• 
rate parole mi [coprite er mojirate di portare ,inal *• 
tr ottanta )omma,di quanta è quetto dell'opera er della - 
fatica, che ponete nelle cofe mie ♦ Laqual fatica è tan *- 
m quanta io non mi pento già che fu , per conto deb 
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ntio efferuene tenuto : ma ft bene per cio,che io non uot 
rei ejjef cdgion di darucne cotanta,cóme lófoifenten* 
doui minimamente per la uoftra profefione fi occupa «* 
fo 5 che non potete fehza molto difagio er finifbro ffen 
derepochehore in una fola cura -, nonché molte s com2 
' hauete per me ffefo , er tuttauia f pendete * Ma di eia 
non piu* Quanto al Bernardo > io non fo dhauerc ferii 
to a Mf Gjouan Mattheo , che io uoglia effete pagato 
del grano, a quanto ejfo ualehara . Bercio che non f ho 
drtcho neUanimo : che non fono cofi cupido d'auanzare f . 
Ma fi bene che io uoleache come io bauefii ad effer pa * 
goto, fi uedeffe qui : doue anchora non. è flato fatto atto • 
alcuno ; per laqual co fa cotejli Signori Auditori non ha >. 
no potuto /offendere ♦ Et perciò difidcraua io, che noti, 
effendo flato atto alcuno fatto qui Ufoffcnfonfoffelc * 
nata } ertegli uenifféo mandaffe qui , doue fonò le ter * 
re, tardone fifailgiudicio ♦ Se poi qui fatto torto gli 
farà i potrà bàtter ricor fò dUe loro Signorie ; Ma fe fat 
to torto non gli fiacche fine (offenderei Oblatione 
tìon bifognajoue non ft tratta del prezzo ♦ Venga qui : 
er tratti qui del prezzo : che egli troueràichc io non fo 
no piu auaro in pigliarci che egli ft fa in dare ; ne piu 
diligente in cercar parte del mio per giuflitia, che egli 
in negarmi ingiuflamctitc il tutto,®* in procurar di no 
darlo * QUejìo è quello , che io uorrei + Tuttauia do à 
uoi libertà di poter fate , come ui parrà , che fi debba * 
Che di tutto mi terrò er pago er contento ♦ State fune* 
À due di Noucmbre . m » x xvii* Di Villa* 
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:.' A M. Calcerano. AVinegia. *i 

; Rinnovi quelle gratie,cbe io debbo detta prò 
ferta,che ri fate . Laqual proferta certo riè cara : cr 
farà cagióne ,che io piu arditamente procaccierò di ma ' 
dare innanzi il di/ìderio mio+llquale fe bene nonri fuc 
cederà > l’obligo mio a uoiftrà ne. piu ne meno tale, qua 
k farebbe,/} ogni co/a fatta riueniffe. Voi feto di quel 
li amici,che non fi truouano a quejli tempi, jè non di ra 
do ♦ Doniui il cielo da • poter fare molte piu honorate 
- ; proferte ancbora,cbe non fon quefie: che il uojbro ani* 

mo merita potere ogni cofa. State fono * A Sv di 
Luglio* m d xxvii. Di Padoua. -, ■ i 

S i ^ . . , « ». V * * p f ti t **r \ 
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<■* A M. Calcerano. AVinegia* i 
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Noti ridonderò M. C ulcerano mio atta prona 

, i parte detta uofhra lettera altro , che quejlo : che io ui 
difidcro la fortuna eguale alammo: cr anchor quefloi 
che io di quejlo uofiro cor te fé cr alto animo ui rendo 
immortali gratie* Atta feconda parte', fcriuo a M+Car 
lo Capello, quanto uoi uedrete : cr commetto a M.Gio 
non M attheo mio N ipote; che faccia in ciò tutto quel * 
lo, che uoi li direte: Alquale però non bi(ògnaua,che io 
• cofa niuna commettevi ♦ Perciò che effendo egli uentito • 

qui Idltrhicri , con molto fuo dijpiacere mi ragionò la 
: battottation detta fua Quarantia ultimamente fatta nel • i 
\ piato uofiro > affermandomi effere egli fiato largamen 

9 ♦ * r # I r - ' 
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te detta openionc,chenon uinfescr riputare chemfoj* 
fe fatto iffireffo torto* Nondimeno gli ho Jcritto er im - 
po8o,come io dico, V fatelo er operatelo ficuramente 
nette cofie uofire : che egliui ridonderà tale in [attigua 
le io ue Iho dui dimorato a parole : er quale fi conuie 
ne dìe egli fia all'amore che io uiporto t etaluojlro eie 
uatifiimo ingegno* State fono er amatemi. A xxvm> 
di Luglio, u d xxv il DiPadoua. 
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A M. Francefco Bellino. 
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A t va ; nofira lettera data laltrbiffi altro non ri * 
ffondofe non ché io lodo la diliberatioh uofiradel par 
tire 3 er molto piu quella detto accojìarui a Monfignor 
de R ofii. Se io non fofii carico di fouercbi pefi , come 
io fono i uhareigia buoni di imitato a parte dette mie 
fortune : erfarebbemi dolcifiimouederuiqui* M a con 
uengo mio mal grado contenermi ilpiu delle uolte dal 
le coje P cbe io piu difidero . Laqual cofa tuttauia potr à 
tornarui a piu uantaggio : che di lui potrete hauer mi * 
gliore-er put agiato bojle, che di me ♦ Come che fia i 
confortatela : che alla uirtu non mancò mai,ne manche 
rà patrocinio ♦ State fono. Di P adoua . A x x v i .u 
di Luglio * m d x x v i l 
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Hte r i da un figliuolo di M. Iacopo Aluarotto 
mi furono rendatele pretore date adodicidel paf 
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fatò iti Ronzi lequalicomc che mbabb'tanodmtòfira* 
tonai efjcre in molta nccefittà er dtfàgeuolezza delie 
eofe , che fono altrui mefhereaUa tòta i pure m hanno 
fatto <crto di quello di che io dubitaua , noi effere ut* 
ito cr fatuo . O nde.ne rendo a d i o: grafie,; erpar*. 
I ni haucruicome riguadagnato , di perduto che tomi 
ui credetti -j battendo intcjo da M ♦ Telammo Tornar oz. 
Zo , che uoi er aitate malato incafa il Cardinal Colon?, 
na . Per laqual cofa le altre uojbre difauenture mi tor* 
nanomcngrduiy er eterno debbano toma?? a uoi al* 
trefì : poi che clic hanno tanta compagnia . Ma la* 
feiando quefte da parte r Quanto a trenta fiorini »che 
mi chiedete j io uc gli darei dun buonijìinto animo j c T-, 
fono al piacer rnfiro quelli , er quanti ne, ho : anzi W 
reputo gratia quefia .ficurczxa che ufatcniccoìtjri*, 
chieder me gli a qucflo tempo :7 Ma tome, ue gli pcjfc 
io mandare j che ne Cauallari nc mcjfiggien uattnoa 
Roma di qucflc contrade i ne il camino è f latro in par* 
te alcuna! almeno mhaucftc uoiferitto come io negli 
hauefii a mandare , che co fi hard fatto fènzi dimora . 
Sono ito penfando da hicri in qua , come io debba fa* 
rè ad ubidir uder non ui truouo modo ne ma * Ver ta*, 
qual cofa ui àco due cofe yluna } che io fiorò aucrtito,fc\ 
mi potrà uenir trottato come farucgli uenir cetile mani* 
<Cr mandarucglidaltrOychc mi fermate uoi a cmuolete 


intendere. Che certo io difidero piu darui quefii pochi 
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' fotti anchora al Mentre in quejle partùet lafciar quel mi 
fero corpo morto della bella Romàni fonetto,che m’hq. 
uete mandato,c bello er gentile , er non ha bifogno di 
correttione alcuna ♦ Anzi uè ne rendo io quelle grotte f 
che io poffo ♦ Attendete in quelle noie er difauenture 
a fior fono: cr tenetemi per tutto uojbro come fempre 
fui . Q uefto mando io a M. Iacopo Aluorotto in F era 
raro per un juo meffo che ritorna domane aUt/à « A gli. 

■ xi d'Agojto m d xxvii, niPadptta, ! 
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A Roma. 
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H-o i ti teso con molto mio diffiacerc , «oi ejk 
jere w opcnione d'andare a far la uojlra ulta nella P roa 
ttenza fatto , o piu tojlo mal contento delle cofe della 
nofbra mifera Italia . La onde ho uoluto Jcriuerui , c 7 
pregarui a non entrare in quefli penfierii cr.anon uo* 
lere priuar di uoi tanti attici uojìn quanti, hauete in. 
quejle contrade : che ne battete molti , Sete amato » 
fete riuerito, fete d fiderato qui.', jete difiderato in 
Vinegia > doue . hauete il Parente uojbro : chf molto 
ti-honora , er uuol partire tutta la fua fortunacpn uoi» 
CT ftruggcft che facciate quelli penficri , colqualc io 
filmo che potrejledimorar con Ultimo ripofatq,^r dp* 
ue fono piu delle coimnodità della uita,jfctidmcntc 
a gli huomirii attempati i che fian perauentura in ue* 
runa altra città del mondo . Hauete P adotta , nel * 
laquale jempre farete lietamente er amoreuolmente 
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riccuutóì che uolete uoi Curo it mioM, Antonio an* 
dare bora lontane cr non u fate c r incommode con» 
tradc ricercando fjete in età , che dee uoler ripofo . 
Et quale città piu è dà ripojo , che Vìhegia t Et che 
(bagiamaicr cono fiuta cr amata & lodata piu di 
uoi i Or ui flètè uoi cofi agéuolmente dimenticato del 
uottro giudicìo medefimot Et fe di quinci fuggifie 
per tema dette guerre cr di quel malerbe paffuto ha * 
ucte, crqual luogo o quale città piu è da quefti fot 
fretti lontana , che la pàtria miai Gli anni giouani fi 
poffono arrifehiare , per chi uuolejbizà rifretto ♦ Che 
fe ben ci uamo e fi in alcuna parte falliti 5 quelli, che 
foprauanzano , a douere ammendare battano cr cor* 
reggere gli errori cr'le imprudenze nofhre « Male 
uecchie etati cr le ultime fe peccano } non hanno po* 
feia dà riporre cr da rifiorare itiofbri danni tempo,' 
cr nel mezzo del peccare il piu delle uolte conuiene 
che fi fomifeano in cruccio CT in ifdegno cr in imi. 
pentimenti cr difreratezze * Dunque di gratta peti* 
fatediuatir qui, cr penerete del commodo cr del 
ben uofiro » Io parlo cofi per molto amore ,che ioti 
porto , cr molto difiderio , che io ho della quiete uo * 
fra » Priegoui ultimamente mi facciate intendere al* 
cuna cofa di uoi . ruttigli amici uoftri fanno bene « * 
State uoi fimo, A v di Gennaio* u p xxnu» 
Di P adoua È feU 






ri a. 


1 

• AH, 


— . 




DigAized by Goc 



-T* 


(X. v I N T O. 8$ 

ffitrtfcóiAhm'm','' >;y.ob>q * 

A M. Antonio Thebaldeo. 
ì\ . i?w . A Roma, - t*. 
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W! -M a n d © v 1 Sig.rM. Antonio mio Id aita prò* 
Uenzdlc di M.Bartholomco Giorgio gentile buomo Vi 
niticmo > c/jp michiedete:ilqualeM, Bartbolomeo fcrif* 
je alcune Canzoni in quella linguai che io ho . he uite 
deglialtri fcrittor prouenzali , deUequah mi fate riebie 
(la ingenerale, io non ui mando percioiche io certo fo* 
no che no peruoi le uogliàta ma per alcuno altroché 
riebiefte ue Uba. Che perciò che io fo penfiero di fare 
imprimere un di tutte le rime de poeti Prouenzali infie 
me con le Ur uite, non uorrei che le une andaffero fiori 
per mano de gU huomini fenza le altre. Inere feemi del 
la uofìra cbiragra. ma che ; quefti fon maliche porta* 
no feco gli anni ♦ Attendete a 8ar fano del rimanente $ 
et penfate alcuna uolta di tornare a riueder quejle con 
tradr, nellequalipotre/le mere piu tranquillamente* 
che infotcjleizrdoue ci fete, piu amato. Axi 1 » Dì 
houembre. mdxxx, DiPadoua* 
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A M. Fabio Achorambono da Ogobbio * 
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*st; Io mirallegro con uoi detta uenuta diuo(bropa* 
ire,gy con lui parimente', che fimo farà uenuto ad ho * 

nore cr a ripo/òdituttala fua uita. Io l'abbraccio fin 

li qua molto fretto er molto amoreuolmcnte* Verrei 
' ‘ Ter. Voi M r 
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<r pdioiw di fio principio,alqudle m'ìnuitatr.fi nofofi 
fi, che domane a punto debbo far qui certa foca com* 
peratura molto da me difidcrata er cercata ♦ Laquale 
Ce io pretermettevi bora , che a molta fatica Ibo po* 
tuta concludere ; forfè nonani uerr ebbe fatto polì ria 
piu bauere, Benché al nome di uofbro Vadre poco imi 
porta la mia prefenza . Ma uerrei per tanto piu tcfid 
abbracciarlo ♦ State f ano, A x* DiNouembrc ; 
h d x x v i i t Di villa » ■ - 

«ctw.i.oiv .1 oV.'.'ìWW 

5 ‘- 1 A M.Fabio Achorambono. • sw 

voàibt/?;;; •/. ••ixvA-Roma. si.-K 
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' A ii a uoftr a officio fa lettera ridonderò tardo* 
Honoratifiimo M, Tabio mio : Che fono flato in mote 
te occupationi, dapoi che io Ihcbbi ♦ Oltra che neffm 
na importanza, ha ellafeco recata, per laquale io tofld 
u’hauefiia rifionderc.Se quejli Signor riformatori del 
lo jìudio Padouano non uhdtmo faputo conofcere: U 
onde hauete mutato il penfiero della jlanza uoflrà , & 
fattala Romana : il danno fé di loro > che perauentu * 
ra non ui meritaua.no : poi che efii fino di cofì picelo* 
lo attimo, come io gli ueggo effere . Et pure che co* 
te/lo mutamento $ fi come io fiero , fia con honore cr 
util uofbro : come che io ui difiderafii per molti rifiet* 
ti piu lofio qui, che in Roma, nondimeno io farò firn * 
prò contento dello accrefcimcnto er della fidis fottio* 
uófbra. Mandi N. S+ D i o a prò tutti i uoftr ipenficri* 
Che io ne fentirò fempre quel piacerebbe ne rkeuerd 
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Cr fmtbZ uoftro padre fteffo.Dalqualeho intefo le co, 
poni della uofbra dimorajchemi fono piaciute. Ut ffe*, 
ro che quel principio partorirà piu inonorate cofe di 
giorno iti giorno. Doue fe procaccierete di ritrarui uo 
jbro padre farete ragione Ma ciò farà da fare o non fa 
re fecondo gli andamcti delle cofc,er il corfò,chc elle* 
no piglieranno. Le proferte che mi fate dell' operano* 
fird cofìfmi fon carc+Vferolle etiandio ogni uolta,che 
me ne uenga bifognando , come di figliuolo , che io ui 
tengo ♦ Se il nofhro M. Giouanni Spagnuolo è in Roma 
contento, do mi piacele falutationi delqual per leuo* 
fire lettere mandatemi ho riceuute uolètieri. Ma temo 
afai: che egli nonhabbia cofi bene errato in non accet 
tare la conditione propojlagli , come quefti miei rifar * 
motori ^rifiutarlo per cofi poco auanzoxhe no è auan 
Zo,ma perdita ♦ V triq; uiderint* Io per lo innanzi poca 
cura mi piglierò delle cofe di quefto fìudioiuadatio co* 
me uogliono ♦ Allui mi raccomanderete affai'-e? lo fa* 
luterete a nome del nofhro buono e? fauio M. L eonico. 
M. Elaminio uennce?ha già cacciate le fue due feb* 
bri quartane, m. Cola ui fi raccomanda e? tutta la 
mia cafa,che uofbra è. State fono ♦ Agli otto D'Aprile. 
iflsxxix» Di Padoua* . . v,i .1 
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. A M. Emilio de Milii ♦ -cnii r 
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* Ho h a v v t o per nuoto di M„ Giulio Vorce* 
toga il bello et grato nofhro dono de cedrfet quell' altro 
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énchor piu bello cr piu grato deljònettocr della gru» 
tiofa lettera mitra . Che tutti mi fono flati fi cari , che 
molto molto ne ringratio uoi cr la mfhra cortefia : la* 
quale no hauea pero bifogno appo me di queflo fógno g 
Che molti ami fono, che ella mè affai chiara, %r la m * 
fhra uirtu mi fi dimofhrò molto tolto , quando al buon 
tempo da prima ci conofcemnto Pure ogù mfhra tefik 
fication me di fòntmo piacere . Ho kauuto inuidia a 
quella dimora uofbra del Lagoso? mrrei mlmtieri ha 
uerui tenuta compagnia. Laquale inuidia mi fifa ima 
re affettando io quello,che mi promettete , di maire in 
qua , Di me ui potete promettere ogni cofa T che in me 
fìa.Nia non mi date uoi perciò piu credito di queUo f cbe 
mi fi conuenga, Che Poligamo farebbe comunr.mfìro , 
che trouerefie meno della credcnza,mia , che non riufd 
rei alla effettation mfhra. T uttauia quale io mi fia f uo 
firo fono. State fino. Axxvi u DiNouembrc* 
mdxxvi i* DiPadoua. v . i.. .ii ,j 
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H o ueduto per lettere mftre de xx e T xxm CP 
xxvii er xxviii d’Ottobre, er primo di Nouembre 
il uoflro molto amore non fòla nelle cofe del Magifhra * 
to di M* Antonio mfbro fratelb'.ma anchora er molto 
piu nelle mie poflo con molta fòttecit Udine, A che ui ri 
ffondoì che quanto ad effo M.Antonio, fiate certo , che 
io Ibo per raccomandatifiimo e r amolo nonmeno % 
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ébefeegtì mi f offe figliuolo-, conte potrebbe cffere per 
etiche nel rimanente io Iho in luogo dhonorato fratei 
lo ; Ne mancherò a tutto poter mio , ufcito che egli fu 
dell'ufficio, procurargli qualche piu utile co falche que * 
Ha non è: Che folo.è honorata:cr può effcre fondamen 
to ottimo ad altri utili edipiche gli fi potranno far fo 
pra.Et di ciò flateui di huonifiimo animo. P iacemi,quà 
toaUccofcmie, cbebabbiate hauuta la procura mia 
feria Commenda di Beneuento.Le altre cofe dintorno 
ad effa,fe per cagion delle guerre cr del morbo non ft 
poffono. cofi fornir ehor a : non importa. A me bafla che 
ie habbiate ad animoxome ueggo che lehauete . Do* 
gliomi affai della morte del figliuolo del Sig. Bartolo * 
meo Caracciolo : w jlimo fu quello -, per lo quale egli 
m'hauea piu uolte richiefla con molta injlanZA la det * 
ta Commenda ♦ E’ Sig.da bene :<& merita molta felicità 
cr nullo infortunio .Cari fimo ni è flato quello, che mi 
fcriuete del Sig. ìacopo Sannazaro :er piacemi incre * 
dibilmente r che S,S. flia meglio di queìlo f che i’era det * 
to qui. S'egli u’ha detto che tra noi è una grande beniuo 
lenza, egli u'ha detto il «ero; Che io l'amo quanto altro 
huomo alcuno f cbe hoggi di uiua ; cr honoro fopra quan 
ti uiuono.Sc altra uolta il uedrete, non u’increfca falu * 
tarlo a nome mio. Renderete anchor gratie al Sig. Ca* 
ualier Nibia della falutatione,che a fuo nome m'hanno 
recata le uofhre lettere :er molto aUui mi raccomande * 
rete cr offrirete , oue io fia buono a fruirlo ♦ Ne mai 
fentirò buona nouella di quelli , che fono fati feruitori 
della fanta memoria di Jftons* Fabritio Gran maejhro 
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che io non me nc raUegri,cr non iflimi, che urne Beffo 
appartenga : tignale fono uno di quelli , che fono flato 
molto fer uitor fuo.Et uoglio effer nella compagnia uo » 
Jlra : dcllaqualc mi jcriucte > per quanto quefla urtami 
durerai P rior di Barletta è bora nella Rocca di Ore * 
mona tcnutoui dal Sig. ecfore Fregofò, delquale è pii 
gioite : che intendo ne uuole dicci mila fiorin doro ♦ Se 
uerrà in qucjic bande, farò chccgliconofccràcheiofo 
‘no amico uotìro, olirà che da me io gli fono affettìona * 
tifano. Delle cofc mie ueggo,chcnon bifogna,che io al 

* irò ui dica. A cui mi profero cr raccomando. N on u'itt 
ere fca di dire al Sig. Iacopo Sannazaro a nome mio 3 
che io hebbi da S.S* ilfuo f\ ingoiar libro de partuvir* 
ginir.CT gliele fcrifii per una mia lettcrailaqual ueggo 
che S.S* non ha hauuta ; Di che nel ringratio unaltra 

• volta: GT folli intcndere,che il detto fuo libro è qui med 
to nelle mani degli huomini,<sr fa di giorno in giorno 
a perpetua gloria del nome chiariamo fuo. A xxviu* 
-Di Dicembre, mdxxviv Di P adoua. i 
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DELLE LETTERE 
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D I M. PIETRO BEMBO,, 

*ow io;. A P rcncipi cr Signori cr fuoi fitmf <0 i&tg 
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N i 1 fono io quello , efee cfefr 
bo render molte grafie a M» 
Pietro Mei/m : pojcia che per 
cagion debordine datoui dal 
lui io ho da uoi riccuuta cofi 
amoro fa lettera:che uale-moU 
to piu, che quelli denari no ut 
gliono,che io gli banca rimandati onde è auenuto che 
uoimbauete fritto, fe béfoffcro efii di molta maggior 
fornma, che no fono.Et per laf dar da parte i denari de 
qualino rutene piu che fi ragjioni f poi che uoihauuti gli 
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bautte; erutta parte dett'ofpruanzd, che dite portftt 
tni,uencndo,èbuon tempo M* trance fio mio , che tò 
fo efferc da uoi bene dinoto . Et fe pure io faputo non 
j’hduejù' primd , fi l’ho io uéduto iffreffi ultimamente , 
quando, uoi per qui paffafie : tali còfe mi fur di uoi da 
Veridica perfona dette : che fanno tejlimonianza delta* 
more che mi portate, D elquale dmore io prima ui riti* 
gratio, er tanto piu anchor a, quanto amando uoi me, 
cambiate a ritto fo del fiume , che bora la uo/lranaue 
porta, ilqual fiume aguifa del Nilo douea piu toflofe* 
condor c i miei piccioli campi jche come rapido torren* 
te Grfd([o}ò,guaftdrgli. Ef poi ui dico,che io ho amore 
da uoi meritato ♦ Perciò chetójlo che io ui conobbi» 
erfeoperfi iluofiro animo ardente alle buone or ti & 
atta uirtu , u'ho fempre poi amato er honorato. La* 
qual coft feto ho fatto da me per lo adietro } quanto 
maggiormente bora la debbòiio fare imitato accio dal 
ta buona uojlra mente uerfo me : er dal corte fe uo/iro 
patrocinio dctt'honor mio » prouocato i La mia quiete» 
che dite non hauer voluta fturbare con le uoftre lette * 
te» non filo non fi turberà per loro cagione » ma fi 
tranquillerà v er/j raddolcirà , fe ella farà inacerbita 
da gli ancnimcnti detta fortuna : fi come le gaiette 
d'efferc bene jpeffo , Atte altre cortefijlme parti 
detta ttofira lettera ridonderò piu tùjlo fempre co a 
quelli affetti dell' animo, che accio fino richiefUicbe ho 
'tra con le parole , Voife crederete cheio fia uoflra » 
tdhto meno ui fallirà in me tale, ucdhra credenza, 
quanto con piu dolore er danno mio mi sè in alcun* 
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fattiti la mìa: Onde ho maggiormente apparato, quoti 
to betta cr Indettole copi è in amore il rifondere . 
State fattoi & pilotatemi uojhro padre er uofhrì zij et 
M.P amphilo* A xv, D’ Aprile* mdxxviii» 
Di Padoua. 

^ I 

ìvjut-^ trgaa 1 » oìrorort n^oW-sroff .M ofc.tonóH 

v.-'-. A M f ;Francefco della Torre» / < 
ì A Verona. » 

isltoint ujo olvAtstàli 

D * iii a fattorìa cofi diligentemente fotta -, ui rin 
gratio Molto Magnifico il mio M f F rance fio: ne io da 
uoi dj frettai men cartefe ufficio . D ' intorno attaqual fot 
toria MXola ubarà rijfrojìo a bajlanza+ Del cane,an 
tho non uitenio minóri gratie quantunque egli batte* 
te non fi fia potuto o Credo fie bene non ne parlar piti 
per alcun gìomo.Perciò che potràauenire, che no mo 
fronda uoidi fante gran eafo,ctritrahcndouenei quel 
lifuoi guardiani co ft filuaggi fi pentiranno di nonl'ha 
Iter dato per quàlprtzzPiCT daranloui di loro uolon* 
tà.Baflerà che uoi noi ui fcordiate del tutto. Vi mando 
il Sonetto di Mad. Veronica,?? ht riffrofìd,che chiede* 
te. Laqual cofa fe è tardo# flato perdo > che io non ho 
hauute le uoftre lettere fritte a x x 1 1 fe non boggi* 
Al Mdg.MJRamondo e r a uojhro padre miraccoman 
derete : cr mi fallerete il poco poeta M. bernardino 
Donato er il molto M. Adamo : di cui porto ferma ere 
denzdycbe egli habbia a diuenir famofo criÙufire ben 
toflo ♦ State fimo. All'ultimo di Maggio, moxxx. 
Di VitU 
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Con molto piacer mio ho ueduto le uofore lettere 
H onorato M. Bernardo, er riceuuto il uago c r gentil 
Sonetto s col quale mi uifitate con apèrta dimofbration 
dcU'amor uojlro : delquale ui rèndo quelle maggiori 
grotte, che io pojfo 5 ferbando nell’animo mio Cobligo, 
che ione ne Jènto:cr tanto piu, quanto Chauete accorti 
pagnar uoluto con le tre Canzoni de gli occhi nateui 
ad un corpo : lequali affai chiaro fan uedere c r Cardi* 
re et la capacità del uojlro ingegno, che haùédone per 
adictro fatte tre il Petr, di quefio medeftmo fuggetto 
fj perla malageuolczza della materia cr per la loro 
eccellenza tali, che non pareo fe nedoueffcpiugiamaì 
per niuno poter formar dieci uerfi,che lègger fi potè fa 
fero: a uoi è bajlato C animo di coporne tre altre 5 quaft 
a gara di lui : accio che al noftro fecola nonntanchaffe 
quefta loda. Di che mi rallegro con uoi,quanto debbo: 
CT priego il cielo, ui dia fortuna da potere a diletto uo 
foro mandare innanzi queflo uojlro laudabilifiimo fot* 
dio . La falutation, che a nome del mio Magnifico M« 
Ottauian Grimaldo mi fate j m'ha dato cagion di rifa* 
lutarlo con letteread efjofcritte . Non màfia dimena 
caro,che a S.S. mir accomandiate anchor uoi.State fa* 
no ♦ A due D’A goftot m » x x v 1 1 1 .Di Villa « 
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A M. Bernardo Tallo, Secretano della Si-** 
gnora Ducheffa di Ferrara. 


Ho uedutigli otto fonetiche mandati m’hauete, 
volentieri : & finomi piaciuti molto. Et perche m 
pregate er firignete affai corte femente , che io uene 
dica il parer mio : crederei effire indegno dell' amor 
mi portata fi iodi ciò liberamente non ui piace fi. Cofi 
tu mando in queilo foglio alcuni pochi auertimeti. Voi 
ui peti firete [opra : er r affitterete meglio quelle par* 
tijcquali ui parrà che bifogno n’habbiano , di quello 
che ho fatto io: che non ubo pojlo , fi non poca bora » 
Qjtanto al Macero Pellegrino Moretto, che ha fogna 
te le mie profi con le parole ingiurioje , che mi firme* 
te: potrete dirgli , che egli s'inganna ♦ P ercioche fi 
ad e fio pare che io h abbia furato il Fortunio perciò, 
che io dico alcune poche co fi, che egli hauca prima det 
te : egli nel nero non è coft . Anzi le ha egli a me fu* 
fate coti le proprie parole , con le quali io le hauea 
firitte in un mio libretto forfè prima , che egli I ape fi 
fi ben parlare , non che male firiuere : che egli ui.de 
<er hebbe in mano fua molti giorni . llqual libro io mi 
prò fero di mojìrargli ogni uolta , che egli uoglia : er 
cono fiera fi io merito efier dallui legnato er lacerato 
in quella gufa . Oltre accio io potrò farlo parlar con 
perfine grandi er dignifiime di fede ; che hanno da • 
me apparate er udite tutte quelle co fi -, deUequali co* 
Jlui può ragionare ; di molti er molt'anni innanzi > 
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die F òrtunio fi mette ffe ad infcgnare altrui quello, che 

egli non fapea * Q uefla è la uendetta > che io uoglio 
che facciate per me. Del rimanente, s’egli farà di buon 
giudicio 5 egli fi rimarrà di colparmi a torto.Se farà di 
falfo: qucjlojolo jie aUuigiujìa pena del fuo peccato. 
Piaccmi che fiate co quella Ducheffa in buono et quii 
to fato er honoreuole : er di ciò mi rallegro con uoi. 
Le proferte, che mi fate,ufereiio ogni uolta,che huopo 
me ne ueniffcM.S.D io fta uojlra guardia. State fa* 
no* A x x v 1 1. Di Maggio, mdxxix* DiVlIU 

c i>!y A M. Ottauian Grimaldo* , t 

A Parigi. 4»' 

I M c M M f 

• , J - 4 . - è 4 # \ • **'.•/ 

* * 

Nf dccufare,ne fatarmi uoglio-, feda poi che )e* 
te nella Francia, io non ubo giuntai fcritto*Percio che 
olirà che io non ho hauuto di che fermerai, er fempre 
ho intejo alcuna cofa da uoiipotrei dire che attebor uoi 
fojie in altrettanta colpa : delquale nejfuna lettera ho 
ueduta fin quefto di > pofeia che da Vinegia per dine* 
. nir trance fe ui dipartìjle * Perche fatte in ciò pari le 
uofhre ragioni, non dirò di loro piu olirà . Et incorniti* 
riandò bora , che M. Bernardo Taffo m’ha [aiutato di 
. uoflra parte, a rompere quello mio coft lungo fi lentia » 
pregherò V.Sig.che a uoi altre fi piaccia di por fine al 
, uoftroicr che er l’uno er l’altro di noi pigli alle urite 
la penna in mano per dire al compagno ,fe non altro * 
almen,queHo j io fio bene . Ma io ui cercherò pure 
altro a qurfla uolta . Perdo che io fio in cUfiderio di 



Digitized 


S E S T O. 95 

fiperefefeteper dimorar jmpreincotefle contrade: 
ofepenfate di tornanti anoi,zr quando. Vorrei etian 
dio da uoi intendere alcuna coja di Monfg.di Salerno : 
dotte egli è : che fa: jèancho S.Sig.ha pojìo in oblio la 
pouera Italia, Et ciò mi farà da uoi grande er doldjli* 
tno dono. Et perche non poffa parerebbe io uoglia da 
noi molte coj'e, fenza dame a uoi alcuna s Di me ut 
pojfo io dir tanto ; che io fono , quale mi lafciajle , in 
quanto a ghjludi er alla mia quietr. in quanto alle al * 
tre parti della uita,piu libero er piu folo. Stommi nel ■ 
lamia Villetta piu lungamente, cbeiopofjb : dotte ho 
r a fono, llrimanente in Città . A Vinegia } uo di rado. 
I miei penftertfon poi tali j che io dalla fortuna non jò 
lo non cerco alcuna cofa piu j ma ancho non la difìde * 
ro ♦ Et coftpenfo di uiuermi quantunque di tuta ma* 
ttanzerà. Et in ciò fono io alla fortuna medeftma tenu* 
to : laquale bauendomi quedo anno paffuto fatto nano 
quel pcnfìcro , che ella far non douea , m'ha dato ani * 
tno dì mojìrarle mezzo il dito : cr di Jfrezzarla. Ea* 
qual cofa io penfo conftantifimamente di farfempre. 
Et come che io hoggimai fa ueccbio ; non fono perciò 
cagioneuole in parte alcuna della perfona : accio che 
ancho queflo di me ui fìa chiaro ♦ Et cofì u'harò fatto 
tntodebitore.SeM.onfg. di Salerno (aràdoueuoi Jet e, 
raccomandatemi a S.S. fènzafine. state fano.lo atten * 
Aero difideroftf imamente uojke lettere . A due D A- 
goffo* MDXXvIir* DiVilk, • .Vi...:. 

I • ** I 
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« ùv> iv A M* Giouanfrancefco Bini, n à 

A Viterbo. » 
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r Tornato laltrhieri di Villa $ douc fino fiate) 
tutta quefia fiata hebbi le ucftre lettere care c r piene 
all' tifato: per lequali mi date contezza della uofira ma 
lattia [piace itole cr tuga: Di che ho prejo quella noia, 
che io debbo, amandoui come io fi: non uoglio dir cono 
fccndoui della uirtu , che io ui conofco : per non entrar 
ne ccrìmoniofi parlari : daquali ui rimouete uoi cofi 
gentilmente nelle uofirc lettere . Ma che u’ho io qui a 
dircfchiè colui,chc quefi' anno o non fta fiato infermai 
o non habbia battuto molte cagioni di dolerfi t Lodato • 
fia D l Oj che ne fete guarito . Et come che fiate cojti 
con incommodi affafeome dite -, pure habbiateui buona 
guardia 5 cr ubicete con la uofira 0 cura , 0 fi-anchez » 
za d'animo il comune defiùwiche altramente chiamar 
noi uoglio. La fcufa,che fate , di no m'haucr questo tem 
po fcrittomon era necc[farta,Vercio che quando bene 
fofte fiato [ano } non harei uoluto riceucr molto ffiefio. 
uofire lettere : non perche io no le uegga cr legga firn 
prc con molto piacer mio : che fieramente elle mi jò*, 
no gratifiime , quanto può effere ufficio d' amico alcu ». 
no ben caro . Ma conofcendo io le occupationi uoshrei 
farei poco difereto f fiio, amafii di douerle leggere cr. 
di uederle per ogni corriere , che dicofià ueniffè.*£a* 
ficrammi, quando ui trotterete feioperato : fe ciò tutta» 
ttiagiamai u'aucrràjo almeno quando farete fenza co* 
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. rico della publica fcrittura j fe mi darete di noi cr deU 

le altre cofe noueìle, che fcriuer fi poffino per eia feti * 
noicome battete fatto bora della ritirata cr rotta de 
Trance fu cr delle noie di quella tribolata corte ♦ Emmi 
doluta la morte di Maeflro Nicolo dalla Giudecca : fi 
come di caro amico , che egli meratc? di dotto cr ua 
krofi medico.NfS.Dio gli doni rtpofò. Intenderò uà* 
ìentieri del mio Aitila j fe altro barde di lui da Carpen 
trac: che non potrà gran fatto ejfere 5 che non ne bob* \ 

Hate alcuno auifo in brieueicr di Mons. Sadoletto,che 
ftia bene,io ne godo al pari di lui.Del Cocodrillo, che 
dite hauere intefo,non uorreifoffe uero:ché lo piglie* 
rei per trifto cr pauentofo augurio \ Benché le cofe di 
qitejìa mi] era Italia uanno hoggimé per uiatebe fi può 
affettarne ogni male-, cr crederei che non pure i pefei 
del Nilo i ma etiandio che le galee cr le naui armate 
dell’Egitto^ dell’ A fila h abbiano ad entrar nel Tcue* 
re a nofirigiomi. Ma lafciando quefte cofe da parta 
io mi ritornerò domani nella mia uillettaper iftarui, 
quato piu mi ui lafcierà il buon tempo delTanno fiorò, 
non filo per mia ufanzama anchora perche quefta cit 
tacche tutta quefia fiate è fiata mole fiata dal morbo leg 
gemente tuttauia,anchora non è libera . Nel princi » 

■pio delquale perdei di febbre tre miei fruitori: tra qua ’ 
Unno ue nera di piu di x x v anni a me carifiimo dei * 
to Pietro Antonio, lo fiuterò M. Girolamo Negro da ' 

uoftra parte,o'l farò fiutare . Auifo che egli fio qui. 

Ma non fi lafcia uedere. State fino. Agli x 1, Di Set* 

■ Intére, mdxxviii, DiPadoua. 
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•\ Voi non mi potrete mai noiare adoprandomi M. 
Giouanfrancefco ano caro : percioche er per amor di 
Monfignor SadolctOyCT per ttojiro che il ualetei io fo* 
no er farò fempre pronto c r difiderofo di far ut ogni 
piacere * La onde le uojlrc lettere m'hanno fommo di * 
ìetto er neffuna noia recato \fe non che fommamente 
mi Jfiace della nuoua che del nojlro M onfignor Feli* 
ce mi date. Et certo fra molte altre perdite, que/ia non 
fie picciola ; che fi perderla un buono er gentil Si* 
gnore , Faccia Dio che fi cattiua nuoua non ci fin 
recata: er lo ci renda fono , C aretino cr dolcifiimo 
mè futo aUoncontro intendere del bene effere di Mon 
fignor Sadoletouojbro : errnigratio grandemente uoi, 
che me ne battete dato auifo. Le lettere di S.S.aM.Gi 
rolamo Negro no ho potuto dargliele : che ho fatto cer 
fare due di continui per ritrouarlo » er non è in queiid 
terra ; fórno che egli fta in Venetia: er perdo ue le ri 
mando 3 acdo.cheglteÌe poliate dar uoi. Uettequali Ut 
ter e fe fia co Menna di nuouo di S*S. mi farete fom* 
nto piacere a parteciparla meco ; er mi ui profero di 
buonifiimo animo er raccomando . State fano. Attuiti * 
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A M.Gio.Fraocefco Bini . A Viterbo. 

rt * » .0010.1 

V i priego fiate contento fupplicare aN.S.ft de» 
gii fornii grafia dun brieue , che conceda a Mad+ M f 
dalla Torre} laquale da alcuni mefi in qua è fiata conti 
watnente erè tuttauia nel Momjtcro di S, Pietro di 
P adoua delhrdlnedbS. Benedetto offeruantc poflaui 
iafuoiyperchcuifliafin che la r imar itino, per ci oche q 
uedouaxhe ella ui poffa flore infm quel tempo ; er poi 
aachorayche elione, ufcira y poffa ritornami per bone * 
flarecreation fua,qua(bora ella uorrà conuolontà non 
dimeno della Badc/fa del detto luogo;, I Ichc io riceucrò 
ingrati dono da S. Santa allaquale. bafcierete il piede 
per me bumibnehte nella fua buona gratia raceomana 
dandomi^ Se S ÌBe&uel concedcràipregherete qual uor 
rete de Keu. Sig+Sccretanj,che fu contento di efodir 
to', aUe loro Signorie raccomandandomi . Senei brieue 
bijognerà fonderti fatelper me} che io ui rimetterò i 
dettar 4 Potrete dare il brieue a-M ♦ Fabio da Qgobbia 
figiiuol di MaeflroGiroUmo medico, che U’ba venduta 
quefla v ìlquale palerà a Komcr ritornerò fra pochi 
giorni. Optare ilmanderete a Yenetia a M. Bartboloa 
mecrAleffandnnar.ol darete al Sig.Ambafciator Vini 
tiano M.Gaforo Contarino : Piu tona che iolbarò,mi 
fera piu caro. State fxno'.zj fe io ui do carico , ftauife* 
gno , che io farei per uoi fe madoprafle , Alche fare 
hi priego. Al primo D’Ottobre t «bxxviii* 

£>( Yiffafr&AKth 
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Ah a uo&ra dell’ultimo A' Aprile cortefifiimacf. 
amoreuolifima lettera non ho prima rifollo , per la* 
feiarui ripojare in qucflo mezzo tempo , er non ui dar 
cagione di rifondermi-, conofcendo io dame le occupa 
tioni uojìrey quando anebora uoi non me nefacefle pa* 
r ola. Della tardità delle mie lettere t dico chefe tardi ui 
furono rendute , non importa. Piacenti quello mi feri* 
Urte della mia epistola fcritta a Monfig.Sadoleto.Per* 
cioche io credea , che ellafoffe ita di male : che nonne 
ho hauuto altra nuoua ♦ Quando io uorrò piu fcriuc+ 
re a S.S+ manderò per uia de uoftriydequali mi ferme * 
He :zrfe le uie foffero piu ficure che bora non fono , 
gli manderei un mio libro : che penfo di lafeiare ufetre 
un di, ma non prima , che egli il uegga, cr correggdi 
erme ne ferina il fuo giudicio . Qui forno in qual* 
che danno duna malattia: che fe ne porta gran numero 
non folo del popolo , ma anehora de migliori: aUaqua* 
le poco giottano i medici : anzi non la intendendo ef* 
fi da prima laiutauano . H ora pure u hanno trouato 
qualche rimedio : ma non f,che non ue ne muoiano af* 
fai . Voglio che mi raccomandiate al mio honoratif* 
fimo già Collega M. E uangelijla : era M. Biofio moj 
to: a quali difìdero bene et proferita plenum amendg 
della difauentura publica paffuta di Roma„Laquale fg 
rebbe pur tempo che ùtcominciqffe a racchetarli et ri » 
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florarfiiCf ^ricuperare il fio Principe er Ufia cor * 
tc er noi tutti. Non ui pofjb dire quanto il penficro del 
le fue noie mi preme. Che no mi pare effire uno di que. 
finche qui fiamo,cr qui uiuiamo, ma pormi effere uno 
di uoi mede fini er quello jleffo che io già fui . Ricco* 
mandatemi ancho a M. Beltramo : per manodelquale 
intendo che paffano bora tutte le fieditioni della coro 
te, er certo fono , che non potrebbono poffare per piu 
diligente cr fedele er diritta er giujla mano.Hauere* 
te con quefla una letterale uà al procurator detlordi 
ne di S.Agoftino.Vi priego a farle dare un buon rica * 
pito* Se ui uerrà fatto potere bafeiare il fantifimo pie 
di N.S 4 nome mio,harò fommamente caro chel bafcia 
le, CS" mi facciate raccomandato in buona gratta di S. 
Bekt. State fino er fcriuetemi, quando fiate difoccupa 
to,cr fate certo che fempre mi faranno carpirne le uo 
ftre lettere A x x 1 . Di maggio * m.d * x * 1 1 1* 

p ^ dotta. i . » -i « (*. i 

. . >. ^ • - 

m »V i- A M. Antonio Capodmacca. > 

H a v e n d o io intefo uoi hauer fatto un proteflo 
atte Dome di San Pietro, che fi quel fornaio er certa 
Doma > che fino uicini c r profimani alle cafette già 
infitte -, smorberanno , uoletc che elle paghino ogni 
danno er inter effe, che per quel conto ne figuiffi» 
M publico-ybo tolta quefla penna per pregarui,che non 
uogUatc iter fi quelle buone Donc ufar termine coffe 
ueroxt dar lorograuezzd del cafo pofibile ad aucnire. 
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feltra riparo quando Dio il mandi. La Baieffa del le qua 
li però che è una mia Cuginaicr perche io da molti an 
ni in qua ho affittone al luogo,er ho prefo molte uob 
te delle fatiche per coto /ito; non poffo bora abandonar 
l’antico difidcrio mio del ben loro. Dunque V. S.fia da 
me quanto piu poffo ripregata ad hauer pietà di queU 
le Dotte alquanto anchor piu oltra per conto mio : che 
briccucrò aj ingoiar dono dauoi . Acuì mi prò fé» 
ro. Agli xi. DiScttcmbre ♦ mbxxviiì, 
DiPadoua -•>*»' *h»V. v w 

iV*V«*i *• ' ‘ -VTIm ‘ l j * 

l A M. Gherardo Taddei. v 

.i.i '^dVuv „U4 .1 AFircO’ZCv.ù.-asitt-jj 

ii •-««!• » n j ^ iV ^ ì> ' *7sti «i t 

Intesa darne molto tardo la morte di M. T ad 
deouoflro fratello y Magnifico M. Gherardo mio , 

. me paruto mio gran debito farai quefli pochi uerfr et 
diruti che io non ho fentito molti anni fono cofàychefU 
ta mi fìa cofimolejla et cofi acerba , comequefta. 
Quantunque il prcjaite mifero tempo er infelicijiima 
ftagionc habbia dato a ciaf eunuche in uita è rimafojmol 
. te cagioni di doler fi . Ahi maladetto influffoi che co/i 
buono er gentile huomo ci hai tolto : er cojfi pedegri*- 
no ingegno hai /fatto oda fua patria er a noi . Non 
credo che mai piu a me fu per bajlar lanimo di uenire ' 
a Firenzey pofeia che lui trouar ngn ui potrò ♦ Laqual 
co fa io penfaua pur di douer fare y quando auenijjè»cbc 
. piu chiari foli ci luccff roy Ma io non rinoueUerò con 
le mie doglianze la uojlra ferita» che dee, perauenturn 
s VL 
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' 'baccrc incominciato a rinchiuder fi con tu medicina dei 
tempo . Solo aggiugnerò,che quello amore , che io a 
M Taddeo portano: che era tale , che ncjì un fratello fi 
può piu caldamente amar di quello che io umana lui: a 
noi ho già er a [voi figliuoli riualtaer di f deroghe fe 
io fon buono a piacerai, mi (pendiate lenza riiparmio . 
C he [empie mi trotterete amico uojhro fedele cr certo. 
Sarete contento [aiutar la pouera Monna Gojlunzaa 
nome mio: er Monna Hippolita : cr darmi alcuna no* 
nella di uoi tutti . State fino. A x v. Di Dicembre. 
HDXXVlIIt Di PadoUOf 


A M. Pier Francefco Borhgerini . 




A Firenzef 






) «un 




* A bvi uoftre Ictterefcrittemi a diciotto d’Apri 
te (Tua mede fimo effempio èauenuto-, che fono /late la 
feiateper dimenticanza in uncanto dclmio fcrittoiori 
pojlc cofi rinchiufe infilo aU'altrhieri: che a cafo trouà 
dote io er aprendole, iti lefii la nouella,che per loro mi 
' donate della morte del mio M. Taddeo Taddei. La* 
qual nouellanon mi fu meno amara di qucllo,che giudi 
cattate uoi,che mi doueffe efferetanzi tanto anchorpiu 
àie io non bufo adiritene la doglianza cr r amanco, 
àie fatto ne ha l'animo cr li cuor mio. E jpento molto 
innanzi al fuo tempo un gentile cr pellegrino jpirito 
della uofra città .Dio ilriceua nel grembo della pie 
tà fua:c? li doni ripofo & felicità eterna. A uoi non fo 
che dire altro: fe non che io fono - molto uojìro : cr che 
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finte contento raccomandarmi <d mio M*Giouanni:cot 
quale mi rallegro détta figliuola natagli nouettamente 
difidcrando di rallegrarmi que fi' altro anno con efjolui 
dì un figliuol mafehio , che nato gli fia : poi che fi pare 
che egli a uoi non uoglia ttafeere. Dette nouette di qua 
non ferino perciò, che io fo cbel noflro M* L eonico ne 
tiene M,G iouanni ben conto.State fatto ♦ A x v . Di 
Dicembre ♦ mdxxviii. Di Padoua. 

-■ A Mefler Girolamo Negro , Secretano 
del Cardinal Cornaro. , 3 
A Roma . 

. J{ 1 «’ t-.Hf ' - •> 

H o ueduto con quanta diligenza ui fete ricordato 
della mia bifogna a Fuligno 5 er come fihauete fornita 
picnamente-.di che affai uiringratioìtìora pero che io 
hoilregreffodiconfenfo di M. Achille pieno &am* •• 
pio-, come uedcrete,per ceffwm uel deccffum : tiene mi 
do la botta con qucjle lettere , er tnfieme con cfja uni 
i procura da poterne pigliar la poffefiione ♦ Ctm potè* 
fiate fubflituendi . E t ui priego, uogliate pigliar fatica 
di fame fare al Cafertano il proceffo fulminato: fe bifo 
gnerà;che fiimo di /i.cr poi madame a pigliar la pof * 
fefiione: fedouefie ben mandare alcuno apoftaafor 
*queflo ufficio,pagandolo,quantobifognera. Potrete pi 
gliarc in quefia co fa configlio dì alcuno , che fia perito 
in cotali Jfeditioni er bifogne. Et potrete ancho vede* 
ye di quanti denari harete bifogno : chefènza dimora 
. ue glirimettcrò.Farelo hora,fe io fapefii che mandar 
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tù.Ma ogni modo non importa il dimorar quejlo fede* 
ciò t injìn che mi fcriuiate cr hahbiate la riffojla co de 
nari, poi che le rendite non fi pojfono rifeuoterc bora * 
Tutto che la celerità ben pojla nelle cofc non nocque 
giamo! . Se io ui do quejlo carico ao il fo per cio,cbe io 
non ho cofii alcuno de miei, come ho tutto quejlo tema 
fo per adietro hauuto.Et co fi ui darò baldanza di poa 
tere atloncontro faticar me confidentemente , quando 

10 farò buono a piacerui . Olirà che l’amoreuole inui * 
to,che me ne fate, mi fa a credere, che non ui fia difeda 
ro,che io ue negraui.La fcufa,che fate del non mi feri 
uer lungamente, mi piace. Anzi non uoglio io che pren 
diate per niente fatica in piu fcrittur a , che in quella , 
che per necefiità fi prende. Che fo bene quante cr qua 

11 debbono per io continuo effer b occupationi della 
penna uojkaMa non piu. Al Keuercndifi ♦ Sig. uofiro 
Cr mio bacierete la mano per me, cr mi raccomando 
rete al gentile Mt A Ifonfo. Sarà benebbe quefta jfiedi 
tioncycbe a fare s'bauerà,di pigliar quel pojfeffo,fi fac 
eia di modo,che ella non uada a gliorccchi di M. A chil 
le, o del nipote prima che quando il meffo andrà cr fa 
rà a F uligno per pigliarlo , accio che efii non fi contra 
pongano alla dijfcjkma fia prefa la poffefiione prima 
che ejli,per modo di ragionare, il fappiamo. Sete prue 
dente . R accomandoui quejla bifogna cr tutte le fue 
parti State fono . Axxiv. Di debraio, mdxxix* 
Di V mogia ♦ i 
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r Mi sui ut’ dotiamo intronar gliorecchi . Per* 
•do che hi uojìr a lettera a M. L ampridto er all iti ef 
a me diede materia di ragionar Intona pezza di noi : 
colqual M; L ampridio io era nella fua cafa . Ne 
de/ nojbro M. Anton T hebaldeo fi tacque per noi , 
prejó decio argomento dalla medefima uoftra lettera . 
llqualcfe uerra in quefle contrade, ci farà fi ben ueduto 
che egli non fi pentirà , jé non dcfferc flato troppo a ut 
■ nirci . Io per me non ueggolhora di uederlo er «dm» 
io . Di gntf id falutatebni er raccomandatemegU. Sta 
te fano: er piacciaui di far dare buono indirizzo a que 
fte letterc,che uanno al Procter ator di fatto Agoflino, 
CT di tenermi per molto uoflro ¥ Aiv. Di Maggio. 
MdXXIX* Dì P adoua* . : ; : .-.:S 
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Ogni d/ fco piu dolci lettere da noi. Di che tanto 
ue ne ringratio,quanto non bttfloa fcriuere. Delle cofe 
mie, non dirò altro: poi che effe fono in buone mani.Ho 
Ueduto p le lettere di M. Flauto la cagion della dimora. 
No importa : pur che fe gli uietino i frutti di queflo an 
no, come fcriucte . La morte del nòftro Nduagiero mè 

Hata amara er doloro fa, come giudicate: er non pofjò 
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tacchettarmene : che qucfla perdita è pure fiata trop* 
padue uolte piticamente?®- alla patria , er die buo 
ne lettere . Che pure del mio particolario me ne paf* 
ferei : che hoggimaifono auezzo alle trijle cofe + Ho 
vedutoti uoflro bello Epigramma (opra do . E flato 
veduto er iodato da gtiamid uofbri qui in Padouario* 
tte Ibo moflro io >zrin Vinegia > doue Ihamofbro M* 
Marco Antonio Michele nofbro. Io Iho pur pianto un* 
cho iononfo come ;.laqualcofa uederete unaltra uol * 
tdtLamico fa bene aratiegrarfenc: che fe M + Andrea 
foffe uiffoì gli bar ebbe fitto uedere quanto egli è fon* 
iano da quella pròna pabna , che egli fi crede, hauere 
bimano . Del Thcbaldeo, che habbia meffo in forfè 
idfua uenuta,m ’incre fce: che amandolo io , come io fin 
■che lo amo niente meno i chefaccia M. Agnolo Colo* 
tio : c t non credo bauer detto poco : difdcro uederfo 
in queflo buono aere , e ruiuer ripofato o V initiano,o 
Padouano , o almeno di quefie contrade ♦ Sarete con * 
tento abbracciarlo a nome mio,®- r accomandar gfimi « 
Sarete anchora contento di dar buono indirizzo a que 
fU lettera in nuoto di M* Gio. Anton Milefioscr di di* 
rea NL Flauto, che io affetto riffofla dallui della fot * 
tera,che io fcrifit a Muefìro Cherubino da gli horiuo * 
User mandai fontano fuafcriuendogli di ciò. State fa, 
no. A' xxiii. Di Giugno f m u x x i x. Di Villa. 
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« Ho U uofhra de v folamente quefta mattina per . 
edgion dun poco dì di) ordine attenuto a dii thebbeù i 
V inegia da portarlami. Ma ciò nuda importa « E Ha 
mè giunta cara in ogni tempo. Del noftro buon Mons. 
Giuliano cofi farà per noi da farei come ricordate : te * 
iter uiua la fua buona cr cara memoria nelle mentino 
fbre con tutti quelli uffici j, che fono alla uera amiftà ri * 
cbiefti . I xtqual cofa certo fono che in noi non potrà 
manchare per la bontà cr uirtu uoftra. Quato alla cé 
falche difiderate comperare , o pure hauere ad alcuno 
altro modo quitgia ne ho ragionato col noftro M. Co * 
laiche ne piglierà cura uolentieri : cr potrà effere che 
ue ne troueremo alcuna. Ne fi procederà fenza parlar 
ne con Mons.Donato,fi come ricordate. Non bijogna * 
ua per niente , che fcriuefte de denari uoftri. Pereto che 
efti fono in buoniftime manuNe alloro increfcerà tener- 
li alla uenuta uoftra*Qttanto aUamico che s'incomind 
a ridire,poco importa + ìonefo alluna uia cr aUaltrd 
quel cafo che appunto debbo . Se i buoni faceffer quei 
giudicioyche fa eglua me increfcerebbe. Già fapeua io 
quanta gratitudine egli hauea ufata uerfo altrui: cr a • 
ffettaua queHo ufficio dallui tuttauia . Di che ui può 
effer teftimonio M. Carlo noftro : a cui feri fti intorno 
accio fui ne primi giorni . Piacenti lamoreuole ardire- 
dellaùro noftro amico $ che al'patron di lui babbia fé» 
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nettato, come fcriuetc. Fu fempre er buono f? fchietto 
CT caldo ??eonflante amico. Salutatelo affettuofifii* 
inamente a nome mio : e? ringratiateb di tante calde 
opere , quante egli fa per me : che mi fono gratifiime 
er dolci fiime. Vedrò quegli altri fonetti , che dite uo* 
lentieri.Piacemi ancho dette jlanze,cbc ha Monfig. Sa 
doleto hauute in Palazzo. D aiquale hebbi una prudett 
i te epiftola fatto effo Cardinale,come fcriuetc* A ttaqua 

i le riffiofi effendomi prima rallegrato conunaltradetta 
i nuoua er molto prima meritata dignità (ita. Fatemi a 
, S.S. raccomandato:?? ditele , che egli mha tornato in 

difidcrb il uenire unaltra uolta a Roma prima che io 
inuecchi maggiormente fola per uederlo . Le nouette, 
che mi Jcriuete,mi fon care:?? carifiime mi fieno fona 
pre le uojìre letterr.che fogliano fempre effere dette 
piu accorte er gentili che io legga. Qui fi ila in effiet* 
tatione delle cofe di Fiorenza ♦ Et molti fuorufeiti fuoi 
fi fono di qui partiti p Bologna. Sene parla uariamen * 
te. Voi cojlì ne douete hauer la uerità piu certa. Le co* 
^ fcd'lnghiltcrra,dettequali fcriuetc , non poffono andar 

cofi male per quel Re , come douerebbono. Stimafi che 
Dio lo uoglia in parte meritare delle poco fante ope* 
re fuctLa (ua ruina,fe fuccederà,potrà effere lo ingran 
dimento di fJlons+Rcuer.Polo:laqual cofia difidero uer . 
dere er ben tojlo. lo ui fcriuerò Jfcffo er molto uolen 
tigri . Salutatemi il nofbro buono er dotto M* Angelo 
Colotio ♦ A Mons ♦ Rcuer. tiofiro bajeiate la mano per 
W. Et fiate fimo* A x v 1 1 1. Di Gennaio, mdx.xvii. 
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’ ‘ D t o i l fa yche fatutto ; quanto dolore ho pre * 
fo della morte <W nojbrobnon T hcbaldeo Keuer.M. 
Girolamo mio :■ Dclldqual morte tuteli per lèttere di 
M. Carlo, pochi di dopo la partita uojtra : er conobbi 
che Koma ui farebbe molto men cara, non ui trottando 
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lui -, che amauate cotanto : er da cui cotanto crauate 
amato -, Et come che egli fi fid morto uecchiftimo ; non 
pofjo per tutto ciò racchetarmi :<*r dogliomi chef buo 
no huomo er cefi elegante ingegno non fu uiffo ancho 
xa molti anni. Et il penfare bora , che non ci fu piu il 
noftro M. Antonio 5 ma ci habbia dèi tutto lafcidti,m'è 
duro er grane er molcfìifiimo : er fra credo io lungo 
tempo ♦ Ma lanciando cjuejìe querele da parte -, che intt 
tili fono:ho uoienticri ititelo per le uoflre cortcfi lette a 
re la fua fine effere jlatd rcligiofccr battere egU ordia 
nato che i fuoi fritti maledici fi diano alfuoco:o che fi 
mutino in loro t nomi 5 accio nejfuno fu daUui ojfefo. 
Mi piace anchordyche il Vejcouo Colotio er uoi hab * 
biate prefo cura di riuedere i detti (uoi fcritti : che fid 
ldpiugioueuole,che pigliar per luifipoffa . Doglio* 
itti de gli Epigrammi er fonetti ultimamente fatti', de 
quali egli ne firn teflimomo ha lafciato 5 non gli hauen* 
do mai fcritti ; come dite* E fiata certame te gran per * 
dita v Si mole fare ogni pofibile cofa di ricuperarne 
piu che fi poffa da gli amici Juoii che gli debbono diti* 
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fai bavere uditi. Et in ciò ncffuno potràgiouar piu, che 
il V e fiotto t QmotQ alti oratione > fe io haucfti alcun* 
£0 fa, eh e nonfiffi a tutto’ l mondo manifijla di lui > che 
bonor gli poteffe rèndere : incontanente ue Iharei ferii 
ia.Ma io mute, fa piu di qualunque altro* Quanto al* 
l'Epitdphio ; io fona.hora tatito auczzo nella profa et 
lontano da ogni poefìa > che anchora che ione h abbia 
fatto pruoua j non però ho hauuto gratti di potere or* 


dire un uerfira qwfto fine . T idioma non rimarrò di 
penfarui per lo innalzi, Non bacofi fatto M Colatiti 
quale udendomi in quello penjìero nha fatto egli uno : 
che fia in queifit lettera : er perauentura nonui ffiiace 
rà.Hareiearomimandajìcunode faiti dalluitche dite 
effere troppo, mode fi per uenire a Mwjìgr. Sadoleto j 
che difider&il Concilio m alcuna parte per cagion di 
potermirMfare : I odiuero nonjo dire , qualcofa mi 
poteffe donanti fortuna piu cara 5 che il portar S.S. in 
quejìi dintorni: doue io er nuedere et godere il potè fi 
alcun giorno. Prof eriteli quefti mia ca fa , er la Badia 
di Villa nuoua , luna er Ultra affai vicina a Vicenza:, 
dove S.S* potrà er venire egli alle uolte : è? tenerti 
fempre quella parte delti fua famiglia,che gli piacerà, . 
Bercio che. quella città è picchia : nc potrà in lei c** 
per commodatnente tanto popolo , quanto bifognrrcb* 
te* Ma fia di me fiierc, che alcuna parte fi ncque? tic? 
timori nelle vicine contrade . Ne S.S* potrebbe altro* 
ue battere ftanza veruna , che piu fua f òffe , per molti 
conti , di qucfle . Baciategli ti mano per me , Che Al. 
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buone lettere, mi piace, Scrifii al Sig. Cord, filo, come 
effo uoìle che io faceti . Superò uolentieri , fc le mie 
lettere hanno alcuna cofa adoperato ,Non ho che altro 
dir ni : fc non che fe hauetc animo diritomarui a que* 
fla quiete > ingannate alquanti uojbri amici, che noi ere 
dono.State fiuto. Air. Di Gennaio, hoxxviii 
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A M. Aurelio dell’acqua. Vicario •> 
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Io ho due grandi oblighi a W S. l'uno è del fatto* 
re predatomi appreffo il ticfbro Podeflà : che è flato , 
quanto io medefimo difiderai chefoffe : Coltro dclmo* 
do c r prontezza er deftrezza ufata in ciò affine , chel 
fauor s’impetraffe da S.S. Dell’uno er deUaltro ue ne 
rendo quelle gratin che io poffo maggiorile r ut fo in* 
tendere ; che io non manderò giamai la uoflra cortefiè 
in oblioicr fe a tempo alcuno uerrà , che io do ui poffo 
dimoflrare ; uoi conofcerete non hauere inflerile terre 
no feminato quello uofhro ufficio. Ben che oltre a tutti 
quefli oblighi unaltro ue ne ho del uoflro gentile & 
poetico fonetto mandatomi nelle uofire humanifiime 
lettere. I Iquale tanto piu m’è grato et caro flato, quoti* 
to màio io lafpettaua da uoi dato già molti anni a mot 
to diuerfo effercitioiche mi fa a uedere, quanto uoi fia *» 
te di felice sfortunato ingegno ipoi chefete anchoro 
nelle arti da uoi lontane fi grande er fi eccellente mot 
flro.Ne quefto tengo io per minor debito <C alcuno del* 


SESTO. fot 

U due di fopr a detti. Anzi lo Jlimo io molto piu, Onde 
bifogtterà confeffar che io ui fon tenuto d'una grà firn 
wa\ Laqual cofa fo uolentieri : cr mi ui profero per 
ttoftroier ui priego a ualerui di me in tutto quello , in 
che io giouar ui poffa Che mi trouerete predo fan * 
pjre a far per uoi -, come per caro cr honorato fratei * 
lo . State fono* All’ultimo di febraio. ucxxix, 
Di Vinegia. 
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. Sono flato falutdto piu mite dal nofbro padre M. 
laconico per nome di uoùcr bollo pregato fempre afa 
re altrettanto con uoi a nome mio: laqual cofa non du* 
bito che egli fatta non habbia : cr non u'habbia an * 
c ho fcritto, chela memoria di uoi è tra noi qui mola- 
to frefcaificomedee effere per molti conti ♦ C re* 
do che parimente uoi non ui fiate (cordato , che io tra 
gli altri fono cr uoglio fempre effere molto uoftro . - 
lo ui diedi, quando erauate qui, una 8 arietta Vitti* 
liana fritta per M. Pietro Marcello infieme con quel* 
la di M, Leonardo Giudùiùtno Ma quella uoi mi reti* 
deile : quellaltra portajle con uoi partendoui. Laqua* 
hbifognandomiaquejlidifCT facendone io cercare 
in V mcgu janchora che queUa,chehaucde da mefof* 
fe in iflampa -, pure non ne ho potuto bauere alcu * 
na : che non fe ne truouan piu . Perche conuen* 

go pregar ui , fiate contento di rimandar Um , Che 
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fi poi la vorrete > io la farò traferiiure , er la vi 
rimanderò * State fino; er raccomandatemi dM*Piei , t 
Francefio, er f aiutate anome mio ■ /d uofira Doma* 
A xv* D’Aprile* muxxix* Dì Padova* 
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H o «ctfKto mofro uolontieri il lungo er àrniche * 
Uole difior foi che mi fate nelle uoftre lettere dello fta* 
to uofiroMonorato M* Nicola mio : er fittomi mere* 
feiuti i uojlri difagi er fmiftri ; che hauete quefto uer * 
no battuti cojk ; fi come debbo per l’amore che io ui 
porto er per le uofbre molte uirtu. Dequali poi che no 
fite ufiito fitto er fatuo-, miracconfilo.Duna cofi r.dc 
chetar non mi poffiiche non babbiate uoi fitto , ebe io 
>, habbia [entito di. uoù er che io fia fiato piu di due mefi 

quefio medefmo uerno in Vincgia finza udir parafi 
che mi dimojìraffi uoi efferui ;< Che - pure harei potuto 
aUeuiare a qualche modo le noie uoftre * Come che ciò 
fta,afiaim: piace che fiate mudo a quefle noftre oc* 
que . Io mnire bora a Vinegia non pojfi ♦ Kefta che 
prendiate fatica di venire in. qua uoiiaccio che io ueder 
vi poffiter uoi. me* er fi. io farò buono a fare alcuna 
cofi per uoi,pofiiateauerl irmene * Che certo poco ah 
tro potrei far piu uolcntieri i chefire o a piacere o a. 
betuficio uoftro. State fino > er prometteteti di me. 
A Aprile* mpxxjx* DiPadoua* . : 
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; Se il Petrarcha non u'ha potuto perjùadere egli 
d'efjere flato uer amente innamorato di M ad* Laura, 
con tanti fuoi belli er carifcritti uolgari,et Jpetialmen 
te col primo fuofonetto neiquale non è uerifimile che 
egli fìnge ffe a fua uergogna f cr con tanti altri latitane 
quali egli fa teflimonio di do : io non prefumerò già di 
poterloui perjùadere io. Et perciò lafciandoui nella uo 
ftra openione Jìare mi rimarrò di fame pruoua.Laqua 
le openioneper farui piacere difenderei , fe io potefii: 
chefempre difidcro piacerui. Delle lode,che mi dateci 
ringratio tanto anchor piu, qua to io ueggo che elle da * 
more procedono . Seiofaputohauefii doue dirizzar 
quejìa letter arborei rijfofto prima. State fanor.et ama 
temi . A 1 v. Di Luglio, hdxxix» Dii Villa* 
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1 1 piaccrcyche io prejì in conofcere a quefli di M* 
Mattheo uojlro figliuolo ,er in udir datlui quello di uoi 
che io no affettaua di Jentire, eflimandoui p lo no u'ha 
uere io ueduto molti anni fono, già di quelli, che non fi 
pofjono uedere ne udir piu , m'bàno raddoppiato le uo 
ftre bimane cr corte fi lettere per lequali ho intefo la 
•memoria frefea crhonorata, cheferbate di me*Di che 
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grandemente ui rìngratio.Le altre cofe uofhre non prò 
Jpere,deUe<juali bricuemcnte ragionateci fono mole* 
fte , fi come effor debbono le difauenture de gli amici * , 

Come che la pre fonte fagiane fa,che fornendole noi co 
fi foeffo duenire er cofi uhiuerfali , meno elle ci paion 
dure ,hauendo già per la lunga ufanza l’animo noflro ‘ 
fatto il callo alle trijle cofo ♦ giacenti tuttauia , che io 
ueggo,che le uirtu di uo foro figliuolo fon tali , che egli 
ui può alleggerire dogni grauczza+Et pure di ciò fola 
mente molto piu mi rallegro,che di tutte le uojlre noie 
non mi doglio e r ramarico con uoi . Io er quefh di ìho 
ueduto piu uoltc,cr fompre ilriuedrouolentieri er co 
me radice uoftra,zr come dotto giouane,uie piu pera» 
ucntura, che non portano gli anni fuoixy come mode 
Jlifiimo cr coftumatifiimo.Et bora con uoi me gli prò» 
foro ad ogni commodo et honor foto. Comienntifi oltre 
accio màtener la buona et lunga amiflàiche è tra il mio 
buon padre ej uoi fiata 5 mafiimamente multato accio 
dalle uoftre lettere * Laqual co fa farò io di buoniftma 
uoglia a uoi parimente proferendomi.State forno. A n* 

Di Maggio* mdxxix. Di Padoua ♦ 
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A M.Bernardin da Porto. ' A Vicenza. 
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I uofhri Sparigi , che effor mi fogliono er dolci er 
faporifoa quefla uolta mi fono flati amari <& foiaceuo 
li, in (pianto con efoi ho da uoi hauuto noueUa del male 
del uofbro er mio fratello M» Luigi : delqual male mi 
doglio certo poco mcnofae al pari di uoi * Qui non fo 
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che altro dir c,fe non quello, che è molto foucrchio che 
io died , er ciò è che procurile con ogni diligenza la 
fua guarigione,^ gli rendiate le opere cria cura er 
infaticate egUprefe,bor fa Unno, netta uofbragrauc 
infermità Laqual coffa oltre che io non dubito , che fi 
fàccia per ubi , Jpero anchora che ella fìa con quella 
mede fimo frutto . Et cofruoi bora infunerete lui, come 
egli àUhorafu cagione della falute er ulta uoftra.Sare. 
te contento abbracciarlo in mia ucce , A cui fe io cren 
defri far giouamento per uenire a uederlo 5 farei già in 
uìa ♦ N.S. D 1 o lo ri funi, cr uoi faccia lieto di ciò , er 
me infreme con uoi ♦ A v 1 uDi Maggio mdxxix* 
Di Padoua. 
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< p o 1 che cofr hanno uoluto le nimiche ftelle r che 

i i queframala ftagion frgnoreggiano , che M.lL uigi uo 

li fìro fratello non fri fra potuto difender da quella maina? 

già fèbbre, che a quefri giorni cofr impetuofaméte l'afr 
falkma ci hdbbia lafciati foli & fio filati con lafua par 
1 tita. Io non ui confolcrò già M. Bernardin mio di tanta 
et fi grdn perdita, che hauete fatta dun cofi ualorofo et 
! cofi amoreuole frateUo,che fólo baueuate+Vero chean' 

cho io ho bifigno di conforto forfè dopo uoi piu , che 
alcuno altro / che uiua ♦ Perdo che aneffuno ibudnto 
da uoi in fuori, che piu amato Ihabbia di me,et trouomi 
di quejìo non affettato accidente fi mal contentai che 
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io non mene fi dar pace. N eho prefiquefiapetmdà 
nano per altro,cbe per partà con uoi L'Acerbo cr w/ì 1 
tuto dolor mio. Ho bauuto quefio <mno molte cacari 
di dolermi per le moni di molti miei amici, che la com 
tnune influenza di quefie maligne febbri mba toltiMS 
nefjuna mba trafitta lanima piu di quefia t a nefjim 
bofaputo mcn dare alcun riparo* Laqualcofafe ante 
auiene,ne pofjo fare altramente > che è da credere > àte 
debbiate far uoif Stimo adunque , che pochi altri fiotto 
uiui in piu grane acerbità d affanno di uoi due ♦ Contea j 
che piu fono penfiero farebbe , che noi ci accordavano 
xoluolcr del cielOyO- fcmprebonorando con perpetua 
memoria il nome di lui ci sforzammo di quetar le lagri 
me,che nulla giouar pofjbno . A che fare ut confino « 

Et fi pur quelloyche io difii di non uoterfare. Ma io il 
fi debolmente:che non ho parole da cio*Forfi uoi con 
Uuofira prudenza farete queflo,cke non fi farevxtT 
ui confinerete da uoi faffi : er preuerrete col confi» 
glio al tempOyche pur fuole atteggierà- tutte le doglie» 

1 o a uoi profeto tutto quello amore > che io ho a uojhro 
fratello portato : er ui priego, che in rifioro di quefto 
mio affanno ufiate perla innanzi medita mia eafa in 
quella guifa , chefaccua egli. Et cofi mi parrà hauere 
b aulita minor perdita.State fano.A x iv*Di Maggio, 
NoxxiXt DiPadoua, h ■> 
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a« . h o bauuto M ag* m. Bernardin mio un masxodi 
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betonimi jparegi, che m’hauete mandati: i quali mi fa* 
no flati tanto piu cari , quanto mi dite , che efii fono del 
nòftro Monte Orfb. Di che ui ringratio . Quando mi 
aueniffe bifogno di V. M+ìton Ufrarmicrciiet uferei le 
fite offèrte cofi ui priego a far di meichc molti anni fo* 
no, che io fon uofbro ; Salutatemi la Donna ttoftra, cr 
fiate fono. A w i 'D'Aprile . ( ** d x x x. Di Padoua, 

A M.Bernardin da Porto . -• 

A Vicenza. 

..Et». ' iiiisói • 

Voi fete troppo cortefe MagtM.Bemardin mio * 
; &ebbi<luejlo Sabato finto due Capretti dauoi grandi 
& grafi come due uitette tti:il che fu troppo . Nondi 
meno ue ne rendo quelle gratie che io debboy er prie 
goni a non u far tanta non uoglio dir corte fia,ma fobia 
lichetxa meco'xhe fohuoftro mille ami fonojncrefiie 
. mi delle noie uoftre : deUequalimi fcriuete ♦ N.S.D i o 
ite ne liberi , cr tenga fino cr allegro . Salutatemi la 
Mag. uoftra Conforte ♦ Serio fempre à piaceri uofki* 
Se ridondo tardo,pcr donatemi. A x v 1 1 uD’ Aprile. 
ndxx X f DiVillanoua . 
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• Non ferini per M. Agoftino Angiolello a V.S. 
pregandoci fojie contento mandarmi per lui i libri del 
buon M. Luigi uojtro fratello , efiimando uoi douefie 
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t aflui credere Mora che uedoebe noti glibduete ttolufo 
! dar federa priego afai afaiyUi piaccia mandarmi i det 
i ti libri per lui. A quali batterò quella cwrAycheaWamo* 
•ire, che io ho al fuo auttorcportato t fi riccrcdiLtren* 

* dcrouucgli ad ogni piacer uojbro » N cefi tHttauìa in 
'iqucéìo mezzo perderanno nelle mie mani* A Votiti 
.raccomando.Statc fatto .• A X'tji 1 i ♦. Dt Febraio* 

• t * i w * 

muxxxi. DiPadoua. 

■ ,on belfeiBn A 

- A M. Bernardin da Porto . 

A Vicenza. > • 

ttsfy&tmS. ’ i.gfcM ì\iirrt oq<sc*i i c V 

Ho bauuto il bel dono de Cotorni da V.S* Molto 
■ MagM Bernardin rnioicr tic la ritigratio , come deb* 
‘ bo,et per amor uoéhro gli.goderò:prega/idola.ricordar 
tfi,cbeper mille conti debbo effer fuo. State fono & fi* 

* lutatemiM ♦ G ir ol^muoflr.a. (frignato ^All’ ultimo er 
del me f e e r dell'atmo -. : «\aóc x x r 1 4 Dt Vinegii* 
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E gli amici * «oft doueffero 
potere alcuna coja luno colf 
l’altro: lamicitianon farebbe 
cofi bella er / opra tutto non 
cofi gioueuole,, cóme fi dice 
CT Jcriue er conofce,cbe cl * 
la è. Onde hauendo io intefo 
ùoihauere impetrato la furrogation nelle ragioni del 
Vefcouo di Giuflinopoli f òpra il benificio di Trafcor > 
fopra il quale egli facea lite con meco, fidandomi nella* 
more , che hauete fempre per uojìracortefu moftrato 
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* attui credere Mora che uedo che notigUhdubte Voluto 

ì <&r pnego afiai aftai,ui piaccia mudami i àd- 

iti libri per lui. A qualihauevò quella cura,che attimo* 
'• re, che io ho al fuo auttoreportato, fi ricercàiFtre §» 
*dcrouuegh ad ognipiacer uojhro ♦ Neefii tuttauu in 

qucfto mezzo perderanno nette mie mani* A Votiti 
.raccomando^ tate fono * A x?ji u ♦ Di Fcbraio,* 
muxxxi. DiPadoua. • . ' 

.1- mflP.M A tf.’n/. 

* w T A M. Bernardin da Porto . 

A Vicenza. . 

.oHt» latomia.? • -?:vM oe<jcii t e v 

:;i H,o hauuto il bel dotto de Cotorni da V.Si Molto 
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- MagMiBcmarditt mito lettela ringratio, come deb» 
r bo,et per amor uo^bvgli.goderò:pregaiidolaricordar 
t fi, che per mille conti debbo efjer fuo. State [ano er fi* 

- lutatemi. M. Girolmo uofìra&ognato t , Ali’ultinio(T 
del niefe cr dcttaimov'maxx x ì i ; ;Dt Vinegia* 
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B z-m E gli amici' non doueffero 

[altro: lamìcitia-non farebbe 
cofi bella er fopr a tutto non 
fevDll ic< $ Siotteuoleii cónte fi dice 
w/* 2 £|i er ferine er conofce>cbe cl* 
S^j Ì4 è. Onde battendo io intefo 
uoi battere impetrato la furrogation nelle ragioni del 
Vcfcouo di Giuftinopoli fopr a ilbenificio di Trafcor * 
/ opra il quale egli facea lite con meco,fidandomi nella * 
More , che battete fempre per uoftra cortefu moftrato 
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portarmi,!? nella uofhra moltautrtu y ée uì feparxM 
leufanze ercoflumidel uolgo , hoprefo ardire di 
pregami con quejli pochi uerfì ad effer contento di 
non ui uolcr porre nel luogo di quelli, che m'hanno da* 
to lungamente , cr danno tutta uia molta moleflia , cr 
pareggiami con effo loro contra me, che uofiro fono „ 
Ann uogliate adoperar uerfo me quello , chefareiio 
mille uoltc con uoi, cr ciafcuna piu uolentieri , che 
non uorrei , chef pareffeebeio uifofii nimico , cr ce» 
derei a uoi tutte le impctrationi mie in tali cafn Coft ui 
priega uogliate quefta una far uoi , cr leuaruidi que» 
fla noia . Accio che mi gioui, lo hauere io hauuto ca» 
ro y quando da Roma mi fu fritto da comune amico 
noHro , che uoi prima di lui hauete impetrata la fur * 
rogation predetta , che ciò fojfe auenuto 3 eftimando le 
mie ragioni di quel benificio non effer mcnfalue nelle 
mani uofhre , che nelle proprie mie . Di che ui rimar» 
ro tenuto uia piu , che non uale il benificio medefimo, 
inquanto la corte fa molto piu uale, che terreno cr <*r 
gemo er oro . state fono y Ah Di Giugno ♦ 
md xx ix. DiPadoua, - X 
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Al Signor Giouan Gioacchino, 
tj” AVinegia. 

• m 01 •iV.tnw-.th: tv 

A me piace, chemaefiro lacob Kebreo m'habbia 
data occafione di fcriuere a V+S.queUo,cbe io mi uer » 
gognaua mezzo no hauer fatto molte uolte.llqualc ef » 
fendo da me anticaméteet cono fiuto p buono huomo 


X 


SETTIMO* io? 
ti leale, et per dotto cr Miete medica crper ciò ama 
to <tjfdi , er tenuto caro j cr fitpendo che io difidero 
ogni ben fino i mi priega che io il uoglia raccomanda * 
ve a V+S. in ciò , che noi uogliate impedire ad ottener 
quella fuagratia affiti leggiera , che egli da quella Si * 
pioria tanto difiidera , ad mjlantia daltro H ebreo , che 
gli fi opponga in quefio ♦ L aqual co fa perche a me pa 
re battere affai deUhonefloxhe non è imprefa laudabi * 
le, perciò che altri non poffitconfieguire una patio, uo 
feria uietare a coloro, cheperauétura la meritano tuoi 
to piu, cr fono atti a poterla ottenere : non poffio fiore , 
che io noi ui raccomandi di buono inchiojlro 5 doue io 
il uoler uoftro non offenda . Et fitrammi caro intende * 
re,che Macjìro Iacob huomo per lafiua uirtu ueramen 
te degno daefferui caro, habbia la buona patio uojhra 
per quejle lettere . Io mi fio qui tra canti di molti ufei * 
gniuoli,cr tra tutti gliodori della primauera cr della 
fiate co lanimo affai ripo fato. D ouefie V*S.fi uuol de * 
piar di uenire a ftarfi otto giorni i ella me ne farà fin * 
golar patio :<ome che la ftanza picciolo fio poco de* 
pia della pandezZA uofira . M a la farete pande uoi 
adoperandola ♦ Nella cui buona patio mi raccontane 
do. Di Villa ♦ A x* DiGiugno ♦ mdxx ix. 
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: Al Signor Giouan Gioacchino. 
' l In Inghilterra. 
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li Reuerendo MtEukngeliJla Cittadino giunto 
qui l'altrhieri mi fialutò per nome di V *S. cr di lei & 
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f delle coje fue lungamente mi ragionò* Laqual cofa mi 
fu tanto cara-, quanto altra,che io hauefti potuto inten j 

dere a quelli giorni. Di che ui rendo infinite gratin 
che in co fi lontana parte del mondo effendo , tegnaté 
memoria di me:cr riceuolo da uoi per dono deWamor 
uerfo me uofhro . Ne mi fono potuto ritenere di pren * 
der quejìa penna , per rifalutaruì : er ricordami che 
io uojbro fono : quantunque uoigraue ingiuria mi face 
fìe di quejle contrade partendouixhe non ui degnale 
paffando lafciarui da me abbracciare : conofcendo uoi 
er quanto io u'amaua , er quanta cagione hauea d'a * 
marmi. H ointcfo V. Svenire ogni di piu in grafia del 
mondo : er piu in dignità ,er in riccbczze*Di che con 
uoi mi rallegro. Quantunque fe io ui uedefli ripofart 
hoggimai dalle fatiche, er godere la uojhra bella et lar 
ga fortuna: mi rallegrerei anchor piu ; Io mi fio, come 
io foglio.Godei qucfla fiate paffuta prima in Vinegid 
per un mefe Monfig.nofhro di Salerno, er poi per alcu 
ni pochi di qui.Etpoco meno che io ringioucnij dal pia 
cer prefo di riuederlo er deffer fòco. Credo ancho do* 
uerlo rihauer qui qucfla flateiche còfi mha S.S. fcritto 
penfardi fare. Egli è tutto buono er tutto fanto-, er 
tutto nelle facre lettere er Latine er Greche er He* 
braiche.N.S.Dio li doni lunga uita* Altro a uoi no di* 
rò : fe non che fin di qua abbracciandoui con tutto il 
mio animo nella uofbra buona grotia mi raccontando , 
pregandoui lunghifiima felicità. A v. Di Gennaio. 
mdxxxii. DiPadoua. '■ 
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•; ,: N o n ro’è co/2t punto nuoua , Honontfo M. Al* 
fonfo, femore bbe moftratc nelle uojìre lettere portar 
mi il dotto & buono er famofifiimo M* Claudio Tota 
tneime credo fia co fa moua allui quello, che io gli por 
itojCT il gran conto, che io di lui fo.Tuttauia ameeca 
rifitmo il tejlimonio fopra ciò uofbro er ilragionamcn 
io, che meco di lui fate . Et fopra tutto me di fommo 
piacerebbe egli penfi di donare er fcriucre a me al * 
cuna fua operai f jfetiabnente co fi chiaro fegno d'ha 
uermi per amico fitoscome è quello, delqual mi dite . Pc 
rò farete cotento rendergli di ciò quelle maggiori gru* 
tie,chc Capete fi conuengono a tata cortefia.Bene è uc* 
*o , che io ubo una grande inuidia : pofeia che baucte 
voi ueduta quella operaiet no Iho ueduta io.Direi, che 
lo pregajle ad effer contento di furiami uedere. M a no 
vorrei grauarlo fouerchiamcnte ♦ Et affetterò in que- 
fto mezzo la fua oration di pace : che uoi mi promctf 
iete.Anzi non poffo far cofucbc io non ui priegbi a dir 
gliycbe io fonohoggimai ucccbio : er perdo tanto piu 
difidcro ragioncuolmente che egli no tardi a lajciqrmi 
Veder quella opera, cf e egli mia mole che fia. Laqua? 
le fe egli fi contenterà di mandarmi : io lo ricetterò iti 
luogo di fi ingoiar dono . Et fe non uorràche io la lafci 
uedere a perfona , er rimandigliele fubitamente : cofi 
farò fenza nm fallo : er di queflo fiatenegli uoi mal* 


\ 


V 


LIBRO 

teuadore c T promefjk permei er pigliate diubo fa* 
tica er carico di darla al CauaUaro acconcia di manie 
ra,che ella non poffa riceuere alcuna offe fa nel portar 
la colui, doue la dirizzerete * Certo die io non potrei 
bauer da uoi cofa piu cara: o > tanto anebora maggior 
mente 5 quanto io ho bora il gujlo tutto /iemperatò 
dalla lettione d'alquante /ciocche co/è, che fono ufeite 
fuori a farfì leggere, cr uorrei tornarlo alla fua natm 
ral forma con quella letturaiche fo bene io, quanta dot 
cozza hauerà in fe cr quanta harmonia ♦ Dunque non, 
foto di nuouo ue ne priego cr grauo -, ma gii rìajfiet* 
to lopera : tanto mi fido non pur di uoi , ma ancho di 
Mcjfer Claudio : che non fi debba indo lafciar ne da 
me , ne da uoi pregare in uano . Et tomo a dirai c r a 
prometterai ficurifiónamente : che fe egli uorrà , che 
altro occhio , che il mio , non la uegga , altro occhio 
non la uederà + Se egli la ui darà -, farà bene la ri n* 
volgiate erfdfciate in tela cerata : er per lo primo C 4 
uaUaro la mandiate a Vinegia in mano di M. Giouan 
Mattheo Bembo mio nipote: che jia a Santa Moria 
nuoua fui campo , affai conofciuto da Cauallari tutti * 
eondamandolagxoffmente 5 accio fia bene cr diligen 
temente portata * Delle noueUe di Roma , ui ringra* . 
fio* Et ui ricordo, che io uoftro fono* State forno" 
[aiutatemi M. Girolamo Negro* Air* Di Luglio. 
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Al uofbro M* M<<ra> Antonio ho fatto quelle oc* 
toglienze » che io douea raccontandandolmi uoi* E tji 
gli auerrk ualerfi di me» cono fiera quanto uoi pofiia* 
te meco * Io di do lo ringratio » che è cagione fiato» 
che io ho uofire lettere : nettequali ueggo uoi non man 
dare in oblio l’ amor, che io ui porto ,er jono di portar* 
tu tenuto per le molte uirtu uofire : che già buoni anni 
uff et donati filmo mi ui fecero. Le uofire cortefi prò * 
fèrie mi fon career dolci t V (creile baldanzo famen* 
te »fe mettier me ne fiaceffi.Alloncontro non ui profi:* 
irò cofit ueruna: che io tutto prima che bora fon uofìro, 
Rimane che m’adoperiate. Al Sig. Buca di M alfi Si * 
gnor uoftro riderete molte grafie delle falutationi fue: 
C r a S.S. mi donate» quanto ui piace. Botte mi prega * 
te al mandare attui alcuna dette mie rime : io in brieue 
te manderò tutte attui cr a uoi . Che fra pochi di è chi 
penfa di farle di irnuo imprimere con alcuna giunta j 
ebeuedutanonhauete. State fano.Axx v ihDiGen 
mìo* mdxxxiii, BiPadoua. 
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Inckescsmt, che non fiate potuto uenìr fin 
qua 5 come dite batter difiderato e r penfato dì fare , 
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Perdo che io borei ueduto cr conofciuto quel gioua,* 
ne i ilquale cr perche è nipote di Monfignor di Cor* 
pcntrds , cr perche è egli di molta er di ) ingoiar uir * 
tu , cr d'ottime lettere , io amo grandemente c r gli fa 
no ajfettionatiftimo . M<t poi che le uofbre occupaticni 
non Ihanno pcrmcjfo , mi rimarrò contento di fentirtd 
toftodouer tornare d Monfignor uoftro zio . How* 
hauuto per lo uoftro mejfo il mio Dialogo infime con 
le uojlre lettere cr quelle di Monfignor uoftro + Et ui 
ringratio della fatica prefa in ciò ; Nc «Yr* moviere 
dalcunafcufa per la tardità : che è flato per tmpo aft 
fai . Quanto al priego mi fate di tofto mandarlo fuori} 
pofeia che io nc ho cr laliccntia di Monfignor uoftro , 
cr la uoftra efthortatione 5 io il lafcierò partire da me 
fra pochi giornùcr rimanderollo a S S*impreffo+Pk* 
cerni della nouetta,che mi datejefa uénuta dtMonft* 
gnor di Salerno in Italia . Me potrà fentir cofa piu 
cara 5 fe io non ui fentifti Monfignor uoftro molto con* 
tento cr con quel mede fimo ripofo, che egli ha cr go* 
de nel Vefcouato fuo . Se egli manderà in qua il Com * 
mentario di Monfignor uoftro , ilquale io difidcromo\ 
to di uedere i non gU fi mancherà di buona diligenza ì 
perche egli efed cr corretto et uago.Stdte fono il mio 
M. Paolo a me non meno di ftgliuol caro, A xxvni. 
Di Luglio ♦ MDxxUt Di Villa ♦ 
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Conte Marco Antonio padre uojbro er compare mio, 
ìllufire Signor Conte Agojìino figUozzo er figliuolo 
mio caro : dellaqual morte mi date contezza per le uo 
fbre lettere de x indi quejlo mefe : er conofco haue* 
re in lui perduto un buon fratello : che per quello io il 
tenea ,crera certo effer daUui tenuto per fratello pa* 
rimenteXt tanto piu me ne doglio er ramaricoiquan 
to per la bontà di M ad. Goflanza uoftra madre er di 
uoi ftirno ne habbiate fentito er Inno er l'altro incorna, 
parabile cordoglio,effendo egli morto in età di poter 
ragioneuolmente uiuere anchora molti anni a Jòdisfat* 
tion di uoi er a profitto er commodo della uofrra ho *, 
norata famiglia . I Iche pofeia che a D io non è piaciuto 
che fegua, er che egli ha lui a fe chiamato -, rejla , che 
uoi, che fete unicofucceffòr delle fue ricchezze rima* 
jo, prendiate animo) àmente le fuc cure er i fuoipen* 
fieri : er cerchiate er procacciate anchor uoi non fola 
mente di mandare innanzi le uofrr e fortune, fi come ue 
dete che ha fatto egli -, ma infieme con effoloro t er 
molto anchor piu, la buona fama della cafa er il no* 
me particolar uofrro : er tanto piu uiuamente > quan* 
to hauete uoi co le molte ricchezze cogiunto tornarne 
to delle lettere > che non hauea egli: delquale omaméto 
gli fete uoi tenuto ìc? no fu egli tenuto a fuo padrei 
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Quantunque tra tutte le cure , che dotterete pigliar* 
ui,ne a uoi piu douuta , ne da gli huomini piu lodata, 
ne aD io piu accetta potrà alcuna efjere , di quella} 
che di uofbra madre dotterete bauer prefahonorando* 
la cr morendola non foto come [aceuatc prima, ma 
molto anchora maggiormente : in quanto debito della 
ttojka pietà fia darle cagione di meno ciafcun giorno 
dolerfì del fuo danno cr men fentirlo ,fopra il uoftro 
amore tterfo lei cr [opra la uoftra ubidienza cr rute* 
renzA ripofandofi . Laqual uofbra madre farete con* 
tento di [aiutare a nome mio , cr di pregarla a portar 
( patientemente quefto naturale auenimento della fbrtu ' 

na -, cr moflrar cofi bora il [ito ualorofo animo j come 
ella Iba molte altre uolte in altri non men duri acciden 
fi mojìratO'A cui proverrete tutto quello, che è in me, 
o farà giamai,ad ogni honor fuo cr de [uoi , a poterne 
difporrc ciaf cuna bora cr ualcrfcne non altramente, 
che [e io le fofii nato fratello . Sono oltra questo affa 
certOychc a uoi non bifogna perfuaficite in ciò 5 che ta 
uendoui il Conte uoftro padre ùfciato una [oretta CT 
non piu > laquale hoggimai dee effere in età di douerk 
dar compagnia 5 uogliate diligentemente procurar di 
trouarglieUtale 5 che ella fìa t? piena confòlation di 
tei , CT bello honor della famiglia ♦ Non di meno non j 

pofjò tenermi di non ui dire } che quanto piu le farete 
largo e r liberale delle uojbre ricchezze per meglio 
CT piu honor atamente maritarla i tanto N. S. Dio piu 
quelle medefime ricchezze ui crefcerà cr raddoppio* 
rà ; che cofi harete meritato , Et che ne potete uoi me* 
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gito fare, che partirle con ejfo colei ', laquale e T è flati 
dalla natura mandata al mondo a parte di loro ne piu 
m meno&ome fete flato maldato uoi,di quelle medeft» 
me radici , delle quali noi nafce(lc,mettendola, er è poi 
tale per colpa del feffo, che ella non è babile a poterfe» 
ne procacciare, come uoi fete * O chi douete uoi mag* 
giormente amar e, et per cui ui conuien faticar piu,che 
per foleùlaquale er è per [angue unaltra uoi jlcffoiar 
perche è nata [emina uba molto maggior fatto di quel * 
losche farefle,fc ella mafebio nata [offe , er bora che il 
ttójhro comun padre è morto f uoi,che in luogo di lui fuc 
‘ cedete ipadre chiamar potrà non meno , che fratello i 
•Ma io non dirò il ciò piu altra : er forfè ancho quefto 
poco eHauofira dolce er corte fc natura è di fouerchio 
fiato . Laqualcofa fefai mi rallegrerò affettando che 
in brieue maritandola facciate M ad. Gojtanza lieta di 
Genero uoi di Cognato, er tutta la famiglia di nuo 
vo er caro parente , crnte infiemecon uoi del piace» 
te er del merito uoStro ,cbe ne men di parente ui fo» 
no , ne men di padre mi ui tengo effere per lamor pa» * 
terno , che io ui porto ù> Et come che io M odi Cateti» 
ita mai ueduta non habbia , pure l'amo quanto figliuo» 
Utpoi cbeeUauofhra foreUa è : Laquale m’bantio 
fatta -effere, anchora uie piu corale file latine lettere 
altra volta a me fcritte eleganti er gentili:cbe ben mo, 
(ìràuano » che ella erafgliuoladi fauia cr di [ingoiar. 
Donna . Ho /entità uolentier ila uenuta di Monfìgft» 
l Ardue feouo di Salemo uofiro zio in Italia gradVr 
bino to'. piacer arnrni , che egli ui fi fermi ♦ E thoa ■ 
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nome uojhro ) aiutato tutti quelli , che uoleuatexbeiófi 
lutaci, da M* Luigi da Porto in fuori > ilquale quejia 
primauera fi mori buona parte di me [eco portando fi» 
ne * Glialtri ui fi raccomandano M. Triphone -M • 
Lconico, erM, Cola mio* Voiattoncontro mi fallite 
rete il Conte Giulio uoftro zio, fi egli è coiti , era M» 
Trance fio Nlaeftro uojhro mi profirretetcr jiarete fa * 
ito. Alle profirte i che delle uoftre f acuità tutte & di 
noi jleffo mi fate mera [cordato di rifonder ui non pet 
che elle carifiimc fiate non mi fiotto, che certo fino, 
CT rendouene molte grafie con tutto il mio animo ab* 
hracciandoui di ciò e V bafciandoui , ma perche, tanto t 
che uoi cr le uojbre cofi io le ho per mie,quanto è, die 
io & le mie cofi uoftre fono , er è ciò da quel di , che 
io intefi che uoi erauate per nafiere , A x x v n i* 
D'Agofio m d x x i X;> Di Padoua. ; . . i 

Wit 

# ^ > * * 

> • >ì>v\ - Al Conte Agoftin Landò, . a 

ni v o .. . . • A Piacenza, t-x- .<ùv •.< 

•- Azi a, uoftràdexx iv di Dicembre rijf onderà 
poche righe Sig * Conte come figliuol mio caro*: Viri» 
gratto del cajcio mandatomèfite troppo corte fi* Qui 
to al configlio,chemi dimandatele douete pigliar mo* 
glie, alche fare fete aftretto da uoftri , ui dico, che non 
potete far meglio, che rimettenti al.uolere.di Mad. uo 
jìra madre : laquale er per la fua molta prudenti* ai 
configlierà quello,che farà ilbenuoftra, zrper tomo* 
re, che eUa ui porta, dee da uoi meritar queflopkc piti 
$ % *n 7 
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’tbc/ueruno altro Je crediate ♦ Piacenti, fe barde có? 
me ft>erate,maritata M ad. Caterina uoftra foretto: er 
-di ciò mi rallegrerò al pari di uoi . L’amor uoftro tur* 
fo me,che mi dima firate in ogni parte delle uojbre let* 
tere,come che a me non fia nuouo,mè nondimeno (bn* 
pre caro » intendo M* trance fca uoftro Maeftro cffer 
mal contento , fi come poco eftimato er honorato da 
uoi.Digratia Conte mio caro nonfate,chefi poffa mai 
dire, che chi molto ueriftmilmente ha meritato con uofi 
.per lo hauerui crefciuto da bobino infino aquefta età , 
-er fcruito fcmpre)hora,che fete er grande er Signor 
di molta richezzaytion fia da Uoi riconofciuto con ejuel 
la pietà, che fi conuiene a fi paterno er fi lungo ufficio 
er ftudio ♦ Parlo cofi per lo grande amore , che io ut 
porto . H ebbi le uoftre lettere da Vinegia,. Sono flato 
tini alcuni giorni , er penfò di partimi di brieue ♦ in* 
crebbeminon u’hauer trouato MontJ Ardue fcououo 
firo zio*. Kaccomandatmi a Mad.uoftra madre,cr fa 
lutatemi Mad£aterina,cr\StUte [ano ... Di Bologna» 
Axiv. DiGennaio. mdxxx. , 




Al Conte Agoftin Landò , 1 

Adiacenza t 


? C o m é c h fi io motti di primi dal Cónte Amorato 
' Scotto intefohaucfti, uoi haucre a moglie prefa una ge 
file et ricca fanciulla della uofhra medefma atfk& ne 
bduefii quella confòlation f entità , che io deuea pure 
l& iqtenderb etiandio hor^per le uoftre lettere , mè 
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di nuotio piacer cagione fiato. Rallegramene adunque 
con V t S. di quel modo > che douete anticamente Japert 
che io fio nette prò fiere cofe uofire . Ne pure con tuoi » 
ma parimente con la Signora mia comare cr madre 
uoftra M ad* Gofionza , a cui a quefio tempo cofa piu 
cara cr piu difiderata auenir non potea di cotefia.An* 
zi job do refiaua a douerla far compiutamente con» 
tcnta.Priegoui etiandio, che /aiutiate a nome mio la Si 
gnora uoflra fiofirdaquab amo hoggimaùcome figlino 
Ufi fuole amarcjhauendo to uoi non men di figliuol ca 
ro . Mio gran difidcrb cradiriucder uoftra madre 
CT uoi, cr ueder Mad. Caterina uofira fioretta f cbean* 
cbor ueduta non ho ♦ Hora mi $ èque fi' altro fiorone 
giunto alUnimo , di uedere etiandio Ultra metà diuoi 
fiefifo : di modo , che io nondubito piu dinon uenir 
qucfia fiate a Piacenza , fie io fiorò fimo: per rallegrar 
mi da tante parti ,cr di fi piena uifU . N. S. X) i o ui 
faccia di cote fie nozze lietifiimo cr auenturatifUmo , 
State fono. A v. ^Aprile, moxxxiii* 
ViPadoua* • x.u , 



Al Conte Agoftin Landò 
A Piacenza. 



- Se uoi lttuft t S*CÒte nùofhfie fiato qui quefii pafi 
fitti giorni , che laSig. uofira madre ci è fiata, neffim 
sofia mi farebbe mancata atta mia piena Jatisfiattione et 
appagamento . Ma forfieho uoluto quefio U mia ucna 
tura* accb cheto pur venga una volta cofià fobptft 
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iteder uoi > ilquale io amo non meno di car icano er db* 
fideratifiimo figliuolo . Lamore,chc nelle uofihre lette* 
re mi dimojhrate portare: nonm'ènuouo : Ma pure 
fempre migiugne dolce er caro . Ancho le proferte 
cofx uiue GTdinor cucii uofbre mi fono di fonrna con * 
tentezza,ne dubito puitto t cbe elle non uengano di mez 
Zo il uofìro liberale er magnanimo cuore . Dal mio 
M. Giorgio ho intefo quello , che uoi non mi fcriuete , 
thè tutto m'c d'infinito piacere c r diletto flato. N. Sig. 
D i o ui faccia di di in di piu confolato er piu febee ♦ 
lo fon bene uno,che godo della uojlra grandezza, quan 
to altro huom che urna. Hauete fatto troppi uezzi al 
mio mulattiere. State fatto. A* v*D‘Qttob. mdxxxti. 
Di P adotta . . : • ' 
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Si come 4 me increbbero Keueren, Mv P tetro t 
Uoftri finiiìri di Nizza, dequali per le uoflre lettere in * 
tejì , cofi m'è flato caro dapoi lo intendere dello effet 
uoi giunto alla patria uoflra , cr hauer trouato uoflro 
padre muo er fano affai fecondo lafitaetàer qualità , 
€T uoflro fratello er glialtri tutti filar bene , come per 
leuoftre detrevit di debraio mi date contezza fa * 
' lutandomi anchora dallor parte ♦ Di che ringratio 
D t o , che non u'ha pereto uoluto abandonar ne gli af* 
fannia u’ha dopo le fatiche dato quefiU cotétcZZadi 
Hcdere i uoftri er d’ejfer dallor ueduto et ricettato con 
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'molta fcfla : er rallegramene conuoi C rco« efjobròx 
parimente . L'amor , cfoe mi portate , iclqual fa « 1 
tementton nelle dette uofbe lettere ; non me punto ’ 
nuouo ; conofcendo io la uofbra buona er dolce riatti* 
ra . Ma ben ui dico, che mine fete abondeuolmem 
ite cambiato . Che certo non u'amo , ne tengo men ca • 
ro di quello , farei, /è fìgliuol mi fofle . Et 1 uoglio foca 
.date quel conto della mia cafa , mentre io ciuiuerò\ . 
che fate delia uoftra , a poterne fempre difporre er 
fempre ualcrui di lei, gr ufarla ad ogni uojìro honort 
er commodo f Che conte che eUe fieno luna daUaltrk 
per cefi lungo /patio diuife er lontane: pur può auenì * 
re, chiana per laltrapojjfcakuna copi apro erbe* < . ] 
fio ». Et fe imi ui uerrà in penfìero di ritornarti qué * ■ I 

fle contradefaperete doue tornare,per effer da figlino ' 
lo er ueduta&itrbttttoii ÉtceTto non potrei hauer 
confolation maggiore,che uederui con fodkfattion uo * 
flra qui , er fentirui ufar le mie fortune , er effere al * 
biporte dùlorofrcomt battete cduoftro lungo effe* • j 
de/e grame utile er hònoreuole feruigio , gr conia ». I 
uofbra uir tu meritato i 'Delle cofe uofìre mirimelo a 
quello, che M* Cola uene fcriue : a cui ho dato carica * 
di ciò . io fio bene la Dio mercè: cr fattomi cofì 
gagliardo er forte , come io habbia fatto da molti an* • 
ni in qua : er uiuo in affai tranquillo flato i conte fa*' 
pete . Ne le procelle, di quefli turbati fimi tempi mi ' 
tòlgono in tanto la mia quiete , che io fempre non reni- : 

da gratic a D io della mìa fortuna , er uie piu delia* •* ' 

vimo ripofato , che io da fua MacfU donatomi. tengo* 
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ttate fono : er /irte contento difcriuere in qua tana 
to piu fteffo, quanto uedete,chc le uofire lettere mifò 
no rendute rade uolte , & fmarifconfì le piu di loro k 
Dame da noi tutti non mancherà che non ui (ì feri* 

ttaficjfo, jeladifagcuolezza del mandar ui le lettere 
noi Meterà.Rif aiutate a nome mio uofbro padre cr uo 
tiro fratello* A. x xviu Di Settembre, m d xx i x. 
DiPadoua. » » 

OH ;jkJvpvsto5 jnoi'ft?» TiUttQà ìSbii iv«*u; n) . 

O v i * ' t ' » 

A Mefler Pietro Aiiila. c 

; ì\vtoÀ In Hi/pagna « . *4 

fc'A i jq *n,hovi\ » fintovi rh -, . I i>MuV ni 

Vb4jv to io quiin Bobgna a bafeiare il pie a 
N. Sigt cr a uifitar molti miei signori , & amici , o» 
inficine i riueder la nudMagfone, che ne hauea bifii 
gno t ho uolutQ hoggi parlari al uoftro M. Koderico* 
per hauer modo daUui di mandanti lettere: fi come ho 
bauuto.Percio che io intendeOyche egli era col Sig.M* 
Iacopo Salutati : Dunque ui ferirne er dicouibauero 
bauuto due uofhre letterea che mi fono fiate molto eoa. 
re intendendo non filo della uofbra falute,ma anebora 
del ttofiro animo ricordeuoledi me ej doglialtri miei 
eruofbri*lncrefcemi,cke pare,non habbiate bauuto al 
cuna mialetter a, trio co cinquanta ducati anzi cin- 
quanta uno fcudo,cbe io ui mandai a Genoua in man di 
M.Ottauian ìufimiano da effer madati a Nizza alpa 
tenie fio dadouerui effer dathui fcrifii ancho piu duna . 
volta * I qua denari effi mi rifcrijfi haucrui mandati in 
hifcagpa fecondo il u<$ro ordme ♦ Etatichodapoj , 
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itho (critto wudtr a uolta . Ma-come che ftOyfè ioharb 
modo di mandanti lettere , non ni mancheranno mie 
carte . Io fono flato dopo la partita uoflra fempre fa* 
no , non pero lenza qualche tr attaglio, die ha portato 
[eco quefla Jl.igione piena di nuoue cr mortali infir* 
tnità » cr di molto caro , che ha pollo pietà in cuore 
ad off li commodato Gentile huomo [attendo in ogni 
città cr contado non folo molti finiflri , ma ancho mot 
te morti nelle pouere perjone per quefla cagione. Ho 
ra lodato Eu o, cr la fame cr U informità fono parti * 
te ,cr per la uenuta del uoflroRr in Italia bora fi fa 
pace in tutta lei da Yiorenza in fuorijieUaquak per fi* 
tiiflro fuo fato bora deriuano tutti gli incommodi di 
qycfti paefi , Per laqual pace potemo ffierare tuia 
lunga quiete cr un buono cr felice ficaio . Et iopee 
meauijo t che fla dolce Huiuere in quefla noftra con * 
trada piu che altrouc , cr inPadoua piu che in ogni 
altro luogodi lei, s fioriranno Ir buone lettere piu 
che giàmat* .Pero quando habbiate fatisfatto aldebia 
to y che tenete a uoftro padre yilquale dovete prepor* 
re ad ogni altra uoflra felicità , io u’inuito qui , dotte 
bautte una cafa non irten uoflra , che quella , nella* 
qual nato fete . io certo non ui vedrò men volentieri * 
che fe mi fòflc figliuolo. La cafa è bora vacua di quel * 
lo impaccio, che aera al partir uoShro,s molto Uberà 
C r ui riceverà fempre lietamente . M. Cola , ilquale 
è bora in Vinegia a fare imprimere alcune mie cofc 
cr volgari cr latine , ha molto acqu&ato negU Sludi f 
cr tuttavia acquiHa. lo piu leggo bora cr piu ferivo» 
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ère io hdbbia fatto in altro tempo ♦ E t tuttauia quelli 
mefi paffuti ho maritata la Giulia, terza mia mpote,m 
uno nojbro gentile huomo affai honoratamente cr be* 
ne.Si che anche da quefla parte mi fon fatto piu libe* 
rOfNon ragionerò per bora con uoi piu allungo. State 
fono to' [aiutate a nome mio uofbro padre cr uofbro 
fratello t crfèriuete fpeffo bora, che hauete JpefJb mo 
do di mandami uojbrc lettere. A x t 1 1 .Di Di* 
fcrnbre* mdxxix. Di Bologna. 

\ 

, vil i À Mi Pietro Aiiila. Ad Auiìa. > 
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4 , H e b b i te uofbr.e lettere prima da Piacenz&poi 
da Carpentraffo : bora di Spagnade lv del paffuto* 
Quelle di Genoua non mi fono /tenute alle mani . Le* 
quali ultime m'hanno recato quel dolore, che non bafio 
4 (bruì del contrario auenimento trouato da uoi delle 
cofeuofbre a quello, che fi difideraua.Dogliomene con 
uoi al pari di uoi fleffo cr per rifletto uofbro cr per 
* mio : uofbro, che ui f cnto ritenuto cr conflretto a difa * 

gelide maniera di uiuere lontana dalla libertà da uoi 
difiderata : mio j . che mi ueggo priuo di uoi i colqua * 
le penfaua di fare alcuno anno di quella uita,che mi re 
fia,molto dolcemente : che neffuna cofa mi potea cer « 
to effer piu dolce cr piu (oaue j che la uofbra preferì* 
Z4 vii uofhro coflumatifiimo conuiuerc. delqualejli* 
mo che la fortuna nihabbia pofio in ijperienza con la 
dimora, che facefle meco quefl’anno -, per dami mag* 
gior ferita bora priuatfdmene . M4 come che do fui 
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ita non mi potrà torre k uofira a me gratifiima me* 
moria:dcUaquale cercherò d appagami al meglio ché 
io potrò fcriuendoui bene fpefjò et fyefjò riceuendo dé 
ttoìlettere , come fo. Et uedéndom ritenuto nella pa* 
tria da giufiifiima er honefiifiima cagione » lauderò la 
diliberation uaSbra : cr terrouui per Quello , chc jèmà 
pre ubo conosciuto effiere > cr buono cr prudente . Ne.\ 
tuttauia reiterò pregar Dio , che doni putita a uoftro 
fratello : che potrà perauentùra riputare; fe alk fud 
Mdefìà piacerà deffaudire i uoftri cr miei prieghì $ 
cr anche alla cognata,: quantunque la infermità fu it- 
er morbo fta dijferatifiimo « I quali amendue folate * 
irete a nomemio . Di meuipoffo dite, cheio fono 
ben libero er ben riputato della indijpofition mia di ' 
quejla ucmata , dellaquale fu già, conte fapete, chetò 
nonne credetti guarir piu. Che lodata ne fiala D i6> 
mercè: a cui ueggo non efferricorfò in nano .Ho 
ancho a quelli dihauuta k miacafa perlamorte del 
Conte Bernardino '.nonché ioni fia per anchor den* 
Uro: che uè la Conteffa cr fiorami qualche giorno:- 
notarne fiato andanti . Et ho incominciato a raffet*. 
tar di lei quelle parti i che n’hauean bìfogno : er M* 
Cola ne ha la cura ter fa il buono architetto: cr pari, 
una buona ftanza , r affettata che ella fia: che peto*-, 
fio per quello chebafieràad habitark . M» Cola cr it 
tutto uoftro M. Federigo già fine inuaghifeono . Co* , 
nte che qui pubUcamente ftiamo affai fojfefi di quel* 
lo, che auerrà per. conto delle cofe Turche fiche: delle » 
qpal{ tuttauia fìffera bene per le grandi preparatiti > 
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Iti , che fa Pompcr odore col fxuor detta fua L'amagnaì 
& già s’intende , che netta Bobina fono flati tagliati <f 
pezzi alcuni Turchi , che predauano quel paefe.N.Ss: 
Dio diffonda egli ; cr gouerni la fua caufa ♦ Ho fatta 
tutte le fklutationi uoflre : er per nome di ciafcuno ue 
k rendo moltiplicate >er [opra tutto detta Comare uà 
ftra ♦ Bafciai Lucilio cr Torquato cr «tnefro il Santo* 
Un uofbro ♦ E fii tutti cr noi tutti fliam bene . Fornirà " 
quefìa lettera conpregandoui ad attedermi quello, che 
mi promettete , di ferbar memoria di noi tutti ±cr dè 
jcriuerci ffeffo A Che le uoflre lettere ci faranno op *. 
portunifiuno Atteggiamento dell' affanno > che ci dori' 
la uo ftra lontananza . lo u' abbracciò fin di qua : State 
fanoicr N.S. Dio ui confoli ♦ A x i x. Di Luglio * 

* o x x x i l Di Padoua* , > 

* VStóMiU H Xjft*' 
«" A M + Pietro Auila. In Hifpagna. 
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t>, q_ vanto fiano Jòmiglianti le fortune Amen*', 
dite noi , puofii da eh eflimare : chef e uoi ritornando * 
Atta patria trouafle uoflro fratello cr uoftracognata 
inpericolo detta bruita: io a quefti dì ho perduto il 
Èlio Lucilio i che fi morì di male , che notigli durò piu r 
dama notte ; dolce cr dilicato figliuolmo} cr fopra il** 
quale erano fondate le jperanze della mia famiglia; 
me fapete. Non ui dico di quanto dolor mbabbk que* 
fla repentina morte ripieno:che io fo,che uoi ucl cono * 
fceteifi per la qualità di lui} ilquale già dona di fe tali 
[egli di douer diuenire ad infinita fodis fottio mia et de 


Digitized by Google 




A 


HVH LIBRO 

fuoi tutti ; che agguagliano il mio difiderio Jfeffoià 
fi per lo battere egli jparfo al Uetitó quelle molte ffiefe 
cr fatiche a uoi ben conte. V edete come in un putito fi 
dilegua ffieffe toltela maggior parte de gli bumaiù 
adombramenti cr dijfegni t lo non potea riceuere dal * 
U fortuna maggior ferita diqucfla ♦ Et tuttauia rendo 
4 Diogratie di tutto cio,che alla fua maefià piace . cr 
procuro di darmene pace al meglio, che iopoJJb,Noii 
può coft la madre di lui racchetar fene ♦ Laquale non 
truoua confòrto per lo grande cr infinito umoresche 
eUagtiportaua, Oltra che ella era inferma y quando il 
fanciullo fi morii di febbre cr di dolor colichùa qua do 
lori aggiunto qucftOi per poco non ha Inficiata la uita 
ancho ella . Come che bora ella fila pure alquanto me* 
glio, Coft ad un tempo ho hauutopiu cagioni di cordo 
glio. Hmmi flato di necefiità uenire in Vinegia per db 
cuna bifogna : doue , fe toflra Comare andrà miglio* 
rondo del mal fuo , mi fiorò tutto queflo mcjè+M. Cola 
cr M* Federigo fiatino bene : cr fieffo ragioniamo di ■ 
uot i quando io condor fono, lo ho bauuto una uoltauó- 
! Ire lettere di Spagna : alle quali riffioft , Vi priego noti 
uifia grane darmi (ouentc di uoi cr delle cofe uoflre 
nouctte. Che io ue ne darò altresì bene ffieffo di me. U 
uofiro Santolino orefice bello a]fai.Statefano il mio cade 
ro cr honorato M. Pietro. A ix. Di Settembre 
w d x xx if Df Vincgùtd 
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A M. Pietro Auila* Ad Amia, 


f f ; ... Non ho primariffofto aUe uoftre ultime lettere 
de x di Settembre. Che fono flato tutti quefii mefi pie * 
no di molta noia per cagion duna grauifiima malatit 
della Comare uofira : laquale ho piu uolte creduto do* 
uerfenza fallo alcuno morir fi . Nondimeno ella è ho * 
rafia Dio mercè, non foto uiua , ma anchor uicina atta- 
fua finità * il mal fuo è fiato una fèbbre ardetifiima da 
prima cr acutifiima > pofcia con molte maniere di do* 

; lori cr perdimento delle mani e? delle braccia ofiina* 
ta cr lunga di piu di quattro mefi. Tra quefio affati# 
no mi fino mantenuto meglio s che io non credetti pò* 
ter fare: enfierò mantenermi. Che ho cacciate uia 
tutte le uecchie non buone difiofitionimie : er finto* 
mi affai mondo e? forte.Viacemi, che uofiro fratello fi 
mantenga: le falutationi del quale mi fin care cr dol* ■ 
ei.N.S f Dio lo rifani. Quanto al difidério, che hauete, 
traila fferanza etiandio di riuedermiquàdo che fìa: 1 
non dirò altro ; fe non che fiate di ciò fìcuro-, che nejfu* 
tu cofa mi potrebbe auenir piu difiderata ne piu cara $ ■ j 
che riuederuiqui , c rriuederuici di quella manierai . 
dellaquale già uhebbi cr godeiprima che uifipragm 
pteffer le nouette della makt ia di uofiro fiatelìo.Non -, 
no amico ne parente alcuno in quella uita fuori delle 
mura della mia cafa i Uquak io ami piu di uoù Di mo * 
do i che fi io potefii rihauerui 5 crederei douer uiuere 
piu lietamente affai cr piu r ipofato cr contento , che 
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io non uitto. Ne in ciò fingo-.che non ho da fingere niu 
m cdgicnc . Solo lamor, cheto ui porto; cr qiteUo,che 
fo portate a ma er la uoftra bontà er uirtu mi fanno 
t oft ragioniere in quefia carta con uoi . H arete bàttuto 
dettero daM, Colio Gualtcruzzi diKoma f òpra lenti 
Taccia che ha fatto il P aleninola di uolenni porre in 
piato la Commenda di Bologna Che u'haràdato mo* 
leftia 7 non dubito. Sonofi poi qui trottate le fritture ito 
f Ire [opra la caufa.Ne io temo di lui* ìlquale tuttauia 
infino a qui non ha dato principio di mole fami. Anzi 
fimoyche egli nonhabbia a fare altro. lo mi uiuoxome 
io foglio: er M* Coker M. Federigo altreshche fan 
no benifimo : cr ui rif aiutano , zruifi raccomandano 
finza fine ♦ M. Flaminio tra ritornato a flarft con mi 
per ripojàre cr ftudiar qui.Ma non bene anchorafer* 
molo juiarono cr tornarono in Roma gli amici fitoi 
di Vinegia : che andarono col Cardinal Granano alla 
noouacreation del Pontefice futuro per la morte di 
Clemente . ♦ Dalqual Cardinde egli è fiato poi fiben uo 
Àuto cr ucZZcggidto : che è rimafr Secretorio di S.Sj 
Co fi Ihabbiam perduto la feconda uolta. Voi mi fritte, 
te, che non m'increfca darui freffo di menoueUe f Ciò 
fta detto parimente a uoi ♦ Che fe io hauerò fruente da 
noi lettere. $ fruente fntirò quello , che fempre vorrei 
fntire. State fono, A xx ix Dt Gennaio, mdxxxy, 
DÌPadoua, \ . ■•. r i aionw..i. ■, v. MUDto 
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A M. Francefco Montanaro , Vicario del 
• w. jv. . ^Podeftà di Vicenza. 
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ri: Anchora: cheto fappid , che uoi battete pei 
raccomandata fempre ogni giuflitiaipure fi perche 
io amoffrandmente daUa miagiouanezza in qua Va 
brio de Belli Vicentino : er fi perche conofoo cffo ha * 
Mcr potcntifiimi er foUecitifiimi auerfori nella confo 
tefiamentaria dun fuo zio mutuamente morto > CT 
fii fono certi frati: ho tioluto coti quitte poche righe 
pigliar fidanza di raccomandarlo alla uofira bontà er 
uirtu pregandoui con tutte le forze del mio animo pri 
ma che bora affezionato alualor uojbro , 4 nonldftiar 
far torto al detto Valerio . N cUaqtial co fa olirà 
ohe farete quello , che c di uojbro coftumeziocer* 
touene rimarrò tanto ubligato > quanto fc quella heà 
fedita apportene ffe a me flcffo * llche procurerò che 
uoi conofciate piu con le opere sfo mai auerrà che io 
poffa per uoi alcuna cofa 5 che bora non foaon le paro 
ìe.State fono/ Agli x i» Di Noucmbre. mdx xijq 
Di Padana* • . . r : x : •/ s 


A M. Giouan Battifta Gu zonato 
Notaio. ANoale. 
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i Io mi ringjratio pure affai H onorato M. Giòuan 
B attifta -, della diligenza , che bautte pofla in dorrà 
nottua della morte del uojiro Pioimo ; et ho compre fo 
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in do molta cortefia uoflra > c r effer itero quello, òe 
fer iurte della affettion portauaté alla buona memoria 
di mio padre ♦ Laqual co fa ferberò neWaitimo , arem 
dcr itene, quando che fta,buon cambio , cr ad efferuene 
ben grato. Odiato al rimanente, io non ho regreffo di 
quella pieue . Non pero è minore fobligo mio ucrfo 
uoiichefeio Ihauefii > a uoi di cuore proferendomi , • 
State Jano. A x m Di Nouembre » m p x x i x* 

Di Padoua* V i .... 4 1,^ • # t i • •!'•#> 4 • m»* 4 A 4 

% . • . * ■ ♦ ' 

39» \>iOi ’ ù? 

. a .AM. Lodouico Beccatello, 
t - ... . A Badoua» :* 

• • . fc | f l '\' *- ■ * 
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Ho hauutolauoflrabuonamano come dite nelle 
rime del Sannazaro mandatemi caro il mio M. Lodo * 

• ^ - 4 , • 

vico-, & nette ringratia, Vi manderei alcuno de imi 
fonetti come mi chiedete : fe nonfoffe che efii jarebbo* 
no picciolo cr uil cambio a tanti honorati cr fonetti 
CT canzpni,che mandate m'hauete,Al mio ritorno fa* 
rò poi , cicche uoi uorrete ♦ In queflo mezzo era uoi 
cralsigtior Vefcouo mi raccontando, A due di Qett* 
tutto . mb xxx. D iVinegia. 
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JA Lo dò uicó Beccatello. 

. ikvA Romani . t 
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nv A h cr or A'cfce a me non fa motta lamoreuo* 
Uzza uofhrauerfo ma magnifico M. Lodouico mio : 
pftrecUam'ègmtaaquefhdimolto cara or oppor* 

turni 
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tmfa:8*ndoió in molto trauaglto per cagion di quella 
buonaperfona del P ale nv<da , er temendo non meno 
chefttmdpfopfiM-fredi qucjtc ultime audienze. A l 
qualtfaHaglio tmoueggo che dorranno batter dato 
fmgddtnparò léuofhre fatiche pojlc afojkmmcnto 

iteli rialti sì Onjj'tìt'.M rAn 1 .et/H-nirié-ù Ai n . 




tonfane , che potrete in òtta /lece -, er farlo 
cert&^eio noììpotr ei da S t S. batter riccuuto maggio 
re argomento er piu uiuo fegnd della (ua buona gra* 
tu gr^atnorc tièrmteìdt quejìòieb'c egli m’ha in qucjht 
bifogMcófmftefemcntc bora dato, Ne gli bafcio miU 
Jp tfoUelanumo - di'ció j, &fàronne- a S. Svenuto immor 
HlmentcjEt noi abbr accio crjtringo fin di qua di cote 
flet uosbr a beUa opera quanto debbo i&debbo tanto , 
quanto era lajfatumdi che mi liberate , Dico liberate , 
perciocbe^ quèllóche io ueggodalle lèttere de xxvij 
del mjìro M. Carlo,nòft dù$àobbe queltrifio non ha * 
rà ottenuta fèntenza incontrò a me fi opra Li lite , che 
eglicofi àudacemèke er cofi «maltempo mbauea fu 
fcit^^impmterfdua per trar tx.nl fin fuo.Bcrloqua 
le affanno mandai a Roma M è Giorgio p alleano mio ( 
anchora che cglinon potejfe boggimai andaruia tetri* 
pòiSed- de bis baébtniu. Menai mecò a Mantoua Tor* 
quato^lafciala a M . hampridiojcbeltèrrà in uece di 
figliuolo^ctin quel tanto rwerenzA ptu duna uolta al 
Cardinale, llquale ho trouato un buono et un uirtuofif* 
pfitb 'SigiWtàto che bafuperatoogtti expettation mia, 
Cotfic cheto altreuolte Ihabbia'-q? conosciuto erri* 

Ter, Volt CL 
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uerito grandemete. Ragionai conSiS* allungo dÌMos. 
ttoftro di Fano.grueggo che egli créde et \fntendi quei 
buono er raro gioirne tutto quello che fatiamo ned 
fìefii. Laqual co fa m’èfopra modocara, er dolce flato. 
Altro no ho per bora che dirui. Anzi fi borei, gr'cotan 
to,che io nonuerreia cupo tutto quejlo di, V idi alcune 
uofhre lettere a M. Cola le piu dolci dei mondo : lequaU 
mi fanno difiderarne dettattre molto fpefjfò * > Maio fa 
che hauete tanto da faticar nello feritore, cbenon cor» 
dijco pregarui accio , Piaccmi intendere cheGoro no» 
fbro fifaccia dotto er coturnato giouane CbeJfoggi» 
mai no uoglio piu chiamar fanciuflo,Et, certo fono chà 
cffendo egli con uoi al cotinuo;egli ne diuerrà tale. Sta 
tc fono , Atti v i. Di Luglio, m d xxx v u Di 
Villa nuoua da JAantoua ritornando. 
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i A M. Lodouico Beccatello. nvw 
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v’. Ho ueduto affai chiaramente U uofìra dolce am 
rcuolczza uerfo me nella lettera frittami [oprala 
morte di quel fanto er benedetto giouane & M ons. di 
Vano Al quale ho pianto piu uolte con quel uero dolor, 
demimo > che attamor , che io gli portato fi contenta } 
dnzi era nèceffarió,che io fentifii. Io no uidimai a miei 
di giouane di piu dottrina, di migliorivi piu /antico 
flumi,di maggior fenno, di piu eleuataingegno f di piu 
itera grauita , er in fine di maggior é fperanz* di bù.\ 
per quejk conditioni lamaua io come meficfjò 
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Dmupie fedo perduto Iho cofi lofio: potete ageUolmen 
te efiimart , che io ho di quefia perdita fèntito incotti* 
parabile cordoglioMa ache fine di ciò in quello a uoif 
Dicolo per dire alcuna cofa , non per dire neceffiria 
cofa ueruna.Et dicolo pia con le lagrime nel petto,cke 
con queHtt penna t Procaccierò ad ogni modo di hono* 
rare in alcuna guifa la fua glorio fa anima , che tengo 
per certo che fia gloriofifiima. Per anchora non ho po 
tato badare accio, occupatifiimo netta mia ufata fcrit* 
tione, Benché per dirai il uero,o fia il dolore f che io fen 
toquadoio accio penfii o pure la diuinitàdi quello fri 
ritojion mi uifento 7 come uorrei pronto parendomi fa 
re ingiuria al filo ualore,a non lo lodare a bafianzo, co 
me fo certo non potére . Felicifiimo lut i che cofi betti 
er rari doni hebbe dalla natura in quella uita , er con 
tanto ardore er uerapietà chriHiana fe né partì ren • 
dendo lanima al juo ^creatore., in quel luogo or tra 
quelle perfine , che piu furono dattui amate er barn* 
te care . Ma non piu di quello per bora ■* Piacenti 
che M. P hilippo fia con uoi in cafa di Monftg.Keuer, 
Contorno , er habbiate pollo M* V incenzo a l feruU 
tio del Rcuercndifi. Polo * Seefii figuiranno auanti a 
farfit bella uia con le lettere er co buoni collumi al me 
ritar degli hottori er dette altre cofi, potranno ancho 
r a amédue fiore a buone freraze in cotefia corte maf* 
fimamentc fifienuti dalfxuore er datt'auttorità di cofi 
buoni er gran Signori come quefii due fino a quali gli 
bouete appoggiati . A che mi pare M. Philip, haucr 
già dato bello & grande principio come da una fua 
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epiflola fcrittami a qucfh di ho compreso. I Isig. Di o 
doni gratta alluno cr aUaltro di feguitar torme del lo* 
ro bonoratifiimo er [ingoiar if imo fratello . Veggo di 
quale aiuto cr j òjlegno fete a quella poco auentural 4 
famiglia : fiate ficurifuno di douer riportar 1 di cotefìa 
uojbra pietà cr cbarità merito in ciclo et gloria appref 
fò gli huominijct io fra gli altri uc ne fento etfentirò p 
petuo obligo, Sarete contento bafciar la mano in nome 
mio a Mon$.Rieuer*Contar*.&‘ {aiutarmi M.GiodctU 
cafa cr M.Gio.AgoJlitio,M.federigo,M.CokcrMi 
riamino ui fi raccomandanoxState [ano. Av*Di Gena 
mio, MDxuvm ViPadoua, * 

03 »v W.io* ul *w. »«.•> <$!-. » ***#« 
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* A M. Innócentio Sinibaldo. A Pefaro.* 

j 

Vi riffondotardoiperciache boggìfolamente bò 
bauuto la uofbra tetterà con quella a Mi Cola , Piacenti 
affaiicbe [tate domeflico di Mont t diSalemo;Dclquab 



de midia . Vi affetterò a ftarmecQ quejia fiate dieci 
giorni,come mifcriuete . Ma dubito facciate a quefk 
uolta,come a molte altre hauete fatto, che mi darete fà 
lamente parole. Il che fe fa, ui terrò per huom di poca 
fede.Io 80 affai bcne,cr cofifaM . Coktilquale è hor4 
in Vinegia.NÒ ui ferino, quììdo no ho cbe.Bene uamo t 
come iofòglio.et piacenti effer da uoi amato. Atta Sig* 
Ducheffafarete cotento farmi raccomodatola Moti 
l’Arciuefcouoi cr a gli amici , erma) tintamente a Mj 
Bernardo. Avi i t Di Gennaio « mpxxx*Dì Bologna 
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A M.Innocentio Sinibaldo * s 




m»»* *; a *« - « 

Jw d| v* . A . * . 


ftfffiltóo r. I A Pefaro. 

Wr^’:^’>r; , èrtimi cè&f ■toltovi *IHì 

H o bifogtto dim buon cane da rete . Vero ui prie* 
gOycbefe in quel mondo ue ne foffe alcun buono , che 
bauer fi poteffe , me lo comperiate , er mandiate t còfli 
ciò che fi uoglia>zr mi fermiate quanto er a cui bone * 
rò a dare il prezzo ♦ Et mandandolmi, uedrete bene a 
cui il confegnerete,ebe non mifiacambiato,come èfla 
to un'altro cane non da rete t ckea quegli di mho fatto 
uenir daltra parte. Se io ui do faticai habbiate patien* 
tia.lo il fio-, accio non credere che io mi fcordafii,cbe fè 
te mio,fi come io fon mètro, State fono. Avi. Di 
Luglio, m d x x x i* DiPadoua. 
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ì) t quanto hauete fuperato non foto la richieda» 
tna ancholaejpettation mia KeuerendifÌM. ìnnocen * 
tio:di tanto uiringratiopiu, di quello fi fuol fare per 
gli altri communcmente 3 del dono da uoi mandatomi di 
due cani da rete in luogo duno,cbe ui pregaua mi man 
d<éle-> cr dunaltro da ucceUo t cbe io non ui riebiedea , 
C T infieme della reta cr oltre la rete deWhSetta do = 
rata er bella da portare a caccia: lequali tutte cofe 
m'ba recate iluoflro buon Verfio ^proferendomi oltre 
accio il mètro cattai Turco * .Se tutti quelli, a quali fi 
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richiede alcuna cofa,faceffero , come battete fatto uoi i 
che richiedo da me a comperami tot con da rcte,m'ha 
uete tre cani er le altre tante cofe mandate a donare 
per infin qui per lo uoftro fidato feruente , in picciot 
tempo s’impouerirebbono moltiricchi huomini,cr mol 
ti credo io, diuenirebbono richieditori a pofia,Voiba 
uete ben dimoftrato feruar memoria deWamorc,cbe io 
tii porto . IAa io diuerrò piu modefto per lo innanzi a 
richicdcrui ♦ I Iche non auerrebbe > (e uoi pure hauelk 
fatto folo quello , che io difìderai da uoi. L a uofhra ca • 

\ gna terrò per me.Dellaltro cane penfo di far quello , 
che mi fcriuete,che fe fia buono, io il muderò a M aeft. 
Valerio a uofbro er imo nome . Ho tenuto qui due di 
Perfio uojbro:er andai hieri a uederfare fatti la uofhra 
cagna-, fi come da effo intenderete . Piacenti che filate 
bene er honoratamente . haqual cofa io hauea già da 
M. Attila intefo:ilqual mi ragionò della cura, che pren 
deuate per trouarmi il cane richiefio ♦ DeUaqual cura 
tornando a ringratiarui faròfinc-.pregandoui a falutar 
mi il Reuer. M. Giouan F rance feo uoftro gio : del cui 
male mi pe fa, quanto dee : er ancho il noflro M.B erttàr 
do er glialtri antici. State fono . A 1 v. D'AgoJlo* 
m d xxxi, Di Padana, 

i 

, vv. . A M. Innocentio Sinibaldo . . 

; APefaro. 
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E m m 1 doluto del mal uoftro grandemète Reuer, 
M.I nnocentio mo:tj duole.Che dubito non quell'aere 
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iti feccia piu dannò di quello, che bifogner ebbe ^Perciò 
tu confortò a far uero quello che promettete deUd uè* 
tutta uoftr a qui . Che potrete non [oldmente rifatture p 
m ferui forte per buono ftatio . Gli ffroni belli, che 
mandati rrìbduetejni fono cariftdti.Md uoi no uoglU 
te pigìidr cofi ffeffo penfìero di domarmi delle cofe di 
cojht Quantunque del cune dd rete, che dite } non pofe 
fo dire,che ferie trotterete un Gitano, io non fu per ha* 
tterlo grandemente caro+Md non uogUo lo trouidte co 
uoflro difegio er fmiftro. Vi mando un botticino delui 
no che io beo } Uqualuinofenonfia bene a-piàcere er 
uoglia uoftr a , ijcuftmi,che quefto anno non fe ne fono 
fatti de buoni, come fuóte.Èt perauenturd che ancho il 
mare gli nocer'a : che quefti trini deboli non lo fòglio • 
no poter uincere,come fanno i poftenti.Ld barca dello 
E cceU. MMdttheoda Corte phifico, che uà a Roma 
richiefto dd N.S/g. ue lo porterà er rendera+Tutta la 
mia cafa ui faluta.Salutdtemi il Reuer. M. P hilomenoz 
er attendete aUduoftrdfanitd. Axxv. DiNowewi* 
tre. m d x x x i. Di Padoudt ; . 

.V-'4 U •• 

IL PINE DEL SETTIMO 
libro. 
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x A M.Pietro Pamphilioda Ogobbio» 

APefaro* 


1 IJì ' fN ^ vi i’|] i ^ ' *? 

O Jieduto con motto piacer 
,niolauoftra lettera frittami 
iÌ4 Bobina M+Pietro mio ca* 
ro,et refioui tenutOjche m'hab 
biute dato rtotiella, diuoi t & 
del uojtro buono animo Uerfo 
me: Di che tuttauia mai non ho 
dubitato', anzi ne fono io fempre fiato certifiimo. Vi di * 
rei attoncontro, che b u'amo, co me fe mi fofte figlino* 
to: er difidero ogni ben uofiro , quanto amico er con * 
giunto che habbiateje non jojfe t che potrebbe parere • 
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OT/TA VlO. M$ 
che io ili uolefii ricambiar di quella me de finn moneta , 
che a me hauete.donéa.Nla certo , chciodirei iluero , 
Hord tornando alla uòftra lettera 5 ella è uenuta a tetti 
polche io penfdkadi fcriuere alti, Ducheffa,^' pregar 
la dun cuti da rete di quelle contrade.Hora , che ho di 
rifondere a uoi r uoglio aHcbo daruiquejlo carico , di 
trouamteneùn buotioixojli ciò che fi uogha : che incori 
tanente ui rimetterò la Jpefa; che fatta u'harete ♦ Et Je 
pure per batterlo migliore , ui bifognajfe il fauor della 
Ducheffa ; pregatenela Uoi a nome mio ; cr baciata- 
le la dilicata mano per me , in buona gratia di S.Sig. 
molto molto raccomandandomi* State fono . A X u. 
Di Marzo. mdx Xx* DiPddoua. 
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A M. Pierto Pàmphilio. 
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A Pefaro* 
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• Hebbì questi di il cane da rete , che m’hauete 
Mandato M+ Pietro mio caro; che è bello , er fon cera 
to fta buono, da uoi uenendo. Ve ne rendo quelle gra* 
tie^hc a tal dono fi conuengono .Et ui priego ne ren* 
diate quante fapcte il piu alla lUujlrifiima Signora Dm 
cheffa : laqual mi dite hauer prefa cura che io fiabene 
in ciò da uoi compiaciuto . Hauer ete conquejta le mie 
rime tir gli Ajolanirijlampati et in qualche parte di f* 
ferenti da primieri : er ahcho alcuni miei Dialoghi la * 
tini fatti buon tempo fa -, &uno di loro in quelle con-* 
trade.Bdfciate la mano dll'lttuftrifiimo signor Duca 
Sigiun- mio, e T Signora Ducheffa per me molto nella 
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loro buona gratta raccomàdadomùStatc fono il mio cà 
ro M.Pietro:cr p io fon buono inalcuna cofaper noi » 
no mi {panniate : che certo fete da me amato da figlino 
lo: Priego il cielo a darui felicità cr buona uentura. 
Di Villa Bozza. Axxvitf Di Giugno f m d x x x* 
M*Cola non ui rifponde > obe è piu di in qua a Vii 
lanouaidoue egli è in cura cr fatica di fabriche p me. 
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IMAM. Pietro Pamphilio. 

A Peiàro. 

V. 


U: UH Y9 


'‘Ùfcm hit. 


D a Monfìgnor f A rciuefcouo di Salerno ho ina 
te fi quanto fìa bello il Baccho di bronzo trouato coflL 
Di che mi rallegro con la llluftrifiima Sig. D uchejpti 
che hauerà coft bella reliquia antica tra le fue cofi. Del 
la cui falute ho medefimamente intefo dal detto Arda 
uefcouo.N.S+Dio la conferiti lungamente > fi come ©* 
mi er noi qui differiamo. La Villa mia , che hauete 
lodata dU’ Ardue fiotto, fi S.S.la uorrà uederejio li riu 
fièra tale qual dite, or quale perauentura porne a «oc 
Umor del quale portatomi liba in do ingannato:amo* 
re dico,che fpejfo occhio ben fan fa ueder torto. Vi riti 
gratio dell’ufficio ufatoin {aiutarmi con le uofbrelet * ■' 
ter e. Io certo le riceuo cofi uolentieri > come di perforai . 
altra . Attendete a flar fono ,er a benferuir , come fa* 
tc, la patrona uoftraia cui bafiierete la dilicata mano 
per me , er non mi J panniate > fi io fon buono a far 
per mi. A v a r. DiGiugno. mdxxxl Di Vinegia* ' 
Dimane andiamo a P adotta Monfìgnor Urciuefcouo 
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V i priego mi facciate comperare una dozzina di 
quelle belle Uffa da leuriere , che fi f oleanofare in Vr 
bino di cuoio di ceruo 3 fe io non erro , Il prezzo fa in 
quefta lettera ♦ Le luffa potrete dare al Signor M ,Gio 
uan Iacopo Leonardo Orator del Sig. Ducdyfe egli rè 
tornerà in quefìe acque: che fimo pure ette fukl qua a 
le mi raccomanderete :er farete fono scrjeioperuoi 
poffoym adopererete', come colui,che u'amo quanto fi* 
gliuol ben caro. Ba fiderete U mano dU’Eccell. del Sig* ' 
Duca Sig>mio?0' Sig ♦ D uchcjfa:detlà cui rihauuta fa* 
tfità ho Dio ringratidto, quanto debbo. A * l Di Lu- 
glio. mdxxxi* DiPadoua ♦ 

• .ovati: . : 

1 w 

SM atra aitali 
W»viJ.toA«s«aà 
‘tià\ ji àlawnttA . .V,ù •*•*** nn rS»\o^ 
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< Ho ucdutocon molto piacer, mio le uoflre let- 
tere : per le quali mi date. jperanza di uenire in qua 
con Monfìgtdi Salerno ♦ Sarete M» Pietro mio il co/i 
ben uenuto er ben ueduto da me 3 quanto altro, che io 
ueder potefii : il che fe io non ui dicefii 3 potrefe ZT 
donerete da uoi eflimare che haueffe ad effere : fapen 
do quale er quanto è Umore , che io ui porto.Et fa- 
rete altresì ueduto uolentieri da tutta la mia ca- 
pa i laquale lafcUfie di uoi ajfettionatifiima. lo dunque 
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riattenderò con difiderio f A M onfignordi Salerno fa* 
rete contento bafeiar la ntanoper me: fe farete co S.S . 
Attendete a fiat fatto* er penfate che io riami er bob* 
bia caro, quanto figliuola* Axxviu, Di Gennaio* 


wdxxxii. , DiPadoua. 
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. . A M. Pietro Pamphilio. 
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: Doghomi M..Pietromio f deUamutationdi 
Monfignòr di Salerno del uenirft a fior qui quejia fia 
te : fi perche reflcrò priuo di S.S* che mera cofi dola 
ce, come uoi potete penfare : Et fi anche perche efli* 
maua hauere a goder uoi qui + conte mi fcriuefie » Et 
bora non foquando rihauerò a rivedere . Ma pacien * 
tia.Purecheciofiaconfatisfattiondi S+S. er foniti t 
meno mi fia ciò moleflo. Voi fetp piu, eredito, che S.S. 
non è ter piu ageuolmente ue ne potrete uenire , ogni 
volta che ui piaccia di farlo ♦ A che ui conforto ♦ lofio 
bene bora : il che non ho cofi fatto quefìa vernata ; che 
fono flato un poco indijfofto . Attendete a fior fono, 
er datemi alle volte nuoua di UouBafciate la mano odo 
Eccettentifiimo Signor Duca er Signora Ducbcffa -, 
per me. A xvx u, Di Marzo, n cxxxiit . 


DiPadoua* 
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A M. Pietro Pamphilio. 

A Verona; •> c^;*. ojgh-v& ^ 
c.ui’.oa M*.wstv ■ &i ti? • '. v? . i«< uu3 .o:tr- • .voi va orò' .ivi ' 

' ) H o « hauuto la uofhra lettera: per la quale mi prò* 
Ìnettète>uchirè in qua. Che me è coja carisma u’afoet * 
to adunque: coitoti fin tardo: die patria effere che fa 
reia Vinegia : doue mi bi fognerà ejìerequelio mefr. 
come che io non fappia il quando . Increfcemi non ha * 
uer potuto bafcùcr Ut maio al Signor Buca , quando 
S.S t pafiò per Padoua: perciò che io era in uillune po 
tei per caufd di una indifyofition mia uenirui « Farete 
mia feufa con S* E ecclU & raccomandatemi in buona 
gratin fòa er della lUuftrifiima Sig* Bucheffa. State 

fono. À 1 u Dii Giugno . md'xxxi u Di P adottò. 

0 iiQi: jiàttG ii s..'. 4L ai >v»i, 1 , 

A M. Pietro Pamphiliò ♦ 

A. Pefàro. 

1 6 di ueio M Pietro u'harei veduto molto uolen • 
fieri : anzi non harei potuto vedere alcuno piu uolen» 
tier di voi : che mi fete nell' animo fèmpre , er farete « 
Cofi merita Uuqfhra uirttt,cr l'amor, che miportate. 
Ma poi che altro non fe ne può » porterò con patien * 
Xft questo interdetto fattomi dalla fortuna, 0 dal enfo , 

0 dalla non buona di foofition della Signora Bucheffa, 
del venire ante 5 conte haueuate promeffo ♦ Et piglio a 
buon fegno ì che S*S* non u'habbia voluto lafciar par * 
tire, Cofi nume, che fi fa da gran Sigfioride lor fer* 
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Utenti piu eteri er piu diligenti alle lor bifògne . Pofre* 
te per duenttm venirci un altra uoUa forje co piu tem 
po er rtgio uoftro '. ìorfempre u’amerò,comc debbo , et 
uicino er lontano. Caro mifta hauere alcuna voltano 
utUc diaci . Attenderete a flan fané; &mi racco* 
manderete a Monjignor l'Arciuefcouo di .Salerno Si * 
gnor mio. A xv il Di Settembre ♦ mdxxxiì 
DiVinegia. i'-'-m 
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A M.Pietro Pamphilio. 

, A Pefaro. .riè &?•' 3 

i ì * * 4 r 

•ifi* '■?. «IWÒIRtt fcUtt r.or.J ;u4\vhlM bHtf £)*•«*? 

N o n mi potevate dar la piugrata er dolce no* 

uella Carifìimo il mio AI. P tetro , di quella j che data 
m'bauete qucjli di pafjati da Mantoua : ciò è Iq.ricupe 
ratìon del Ducato di Sora > che ha il Sig. Duca uoflro 
dallo ìmper odore impetrata con tonfa larghezza <? 
cortefia di fua Mdejlà, quanta gr uoi neUe uojhre lei * 
tere mi dimofbrate , e? l’Orator del Duca m'ha po* 
feia qui piu diramente narrato +? Rallegramene con 
fua Eccellenza e? con Madia Duchcffa di quella ma 
mera er di quell' animo > col quale efii fanno, che io ho 
jempre le loro cofe profycrc riceuuto : er do a uoi ca* 
rico difare abondeuolmcte qucjlo ufficio a nome mio 1 
Cr tanto piu anchora maggiormente 5 quanto quello 
dono cofi bello er cofi grande è flato dato folamcnte 
alla uirtu, di lui er alualore , er non alla fortuna t Del 
non effer uoi potuto venire a me > accetto la efeufation 
noflra , Piacerò a Dio concedermi U potervi rivedere. 
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a qualche altro tempo.statefano.A 1 1 i, Di Gennaio, 

UDXXXITIÌ " 
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A M* Pietro Pamphilio. 
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Q_ v e $ t a mfo , per pregarui ichefè hauette aì 
amo de uoflri di quello flato, che uipareffe atto a po* 
termi feruire per fefcalco o maeflro di cafa , uolette 
parlarli i er uedere che effo pigliaffequeflacura . 

Q uetlojche a tale ufficio s appartenga, er le pórti er 
conditioni d huonto atto accio'} io non ui racconterò ho 
ra 5 Che niuno meglio le può japer di uoi. A me bafle * 
rà} che uoi mi diciate coflui farà buono aferuirti v Gli 
huomini di coflà er per la lingua molto gentile ■ et per 
kcutezza deU'ingcgnOyet p altri contici mi piaccio 
no er piacquer fempre.Harò caro, che fel trotterete , 
me ne facciate un uerfo prima : accio che fe io mifofli- 
daltro proueduto in quello mezzo, che penerà a lieni * 
re la uoflra riffoftaj uoi noi mandafte indamo.Del fa* 
lario, lajcierò fare auoi. Che tanto , quanto mi direte 
che io a fare.habbia 5 tanto farò. Retta che mi racco * 

>*-» ri % ^ // j 1 77 . 1 ' . m < ma 


uoi alcuna co fa , A _ _ 

Dipadoua » 0 
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A M. Pietuo PattiphiUo.v * 

Am .uoftrahumanif una lettera dexn del prò 
fonte mefe, Honoratifiimo M. Pietro mio, ridondo; 
Che io hmcro caro^cbe corchiate d'uno > fi come per 
- le Atre ut jcrifiLC^he ne hp bifogno^fiamt ciò da noi 
piacere ©r oblilo grande : Et che. come gabbiate tra 
voto} ,primachelmandiate } mi formale dueparole del, 
le quahtàfue&x affrettiate mianjfrofta* Umimo,ch.e 
mojiratc ucrjb me, et la infinitammemlezza uofhra,- 
non m’è punto cofinuoua. Malo non conofco meritar* 
figran feruitorecon la picciolo, fortuna mia+Ne-ar* 
direi defiderar tanto v Come che efftaodo fojie con met- 
eo 3 mi parrebbe l mere m figlimi, mecd; che fomprd 
in tdconto u' fra tenuto: ©r terrò. Et lamia cafafèm* 
prefarà aiutai piaceri cr commodi uojbri. State fono k . 

te\ x x v;i.i.if4 Di Nouembre* . m.d x xx i n $; > 

DiPadoua t . • • iou io» a.i\y : . ; : 

-v.- ’ . v»~ o'ii'-t y.p < -n'O ,»< « t y‘*\ ow . 4 f <« ai 

jtwi « iw AM,Pietw, P wphtlió^ : A * onta 

jjia • «vp >;« ?\Z ur>aìhi\i'V.i »JiL tfit&nwi 

ù H q - intefoper lauofka con mio diffriacere de tin- 
tati j 5<a f preftati a jft* tJRQ]lquale è beri mio pareo*’* 
te,?? figliuolo dun buono ©r ualente dottore Gentili 
huomo di cfuefta onta : ma ejfo noi mojìra ne fuoi eoa 
fiumi ; ©r è molto jcapcflratQ ©r licentiojq & poca 
prudente giouane + Per laqual co fa ni riffrondo} e he ui 
facciate pagar daHui per tutte (futile uie> che a noi fa* 

no 
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fio piu a gradoine battiate amene a fuo padre un ri* . 
fretto al mcndo.Checofi ef]o mole che fi faccia. Non 
vedo per cjucjla uoftra,chehabbiatc riceuuto una mia : 
per la cuale ui nfrondea.alla uottra prima fatta in ri 
frofta della mia : per cui umehiefi dun macftro di cafa 
per me.Dunq: ui replico, che fe ne potete trouare alcu 
no, che crediate faccia per me, caro mi fia chcl trouia* 
te: er prima che lo inuiate a ucnir quii mi fermiate di 
lui er della qualità afrettiate mia rifrofìa . So= 
fio certiftimo che chiunque noi mi darete, farà in alcu * 
fkt parte famigliate alla bontà er ualor uoJbro.State fa 


pò. A n, Di Decembre , m dx^x iiii, 

Pi Padoua , , 

e»-,}- srt ’jm 

M* Pietro Pamphilio 
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Neh s vna lettera ho letta M. Pietro mio caro 
Vuoiti anni fono , piu cara della uofbra ; per laquale mi 
date nouetta della ìttuffiift, Sig: Duchcjfa uenuta in 
V Óiegia , er infìeme di Mad+Goftanza > aggiugttendq 
che ella, è di frofta di uenire a fare un giorno qui meco . 
U che fe non era > farei venuto io caffi fubito per ue* 
derla . Mando il portator diquefta M. Giorgio mio 
Secretorio a uoi per imitar S.S. qui: accio che ella per 
auentura non fi mutaffe de propofitoifì come dite a M. 
Cola, che fogliono fruente far le Donne, jl qual M. Co» 
la non effendo bora qui,che è a Villa noua, ho aperta 
infra lettera , er ueduto quello,che attui fcriuete ♦ J W* 

Ter. Voi ft, 
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Giorgio fari etiandio reucrentia atta S.DuSefJa ano 
me mio. io n'affetto con altrettanto difìderio , quanto k è 
quello, ckemoftrate dhauere, cr che io credo habbiate 
di riucdermi.Raccomandatemi atta I U. S.DuchefJa er 
a Mad.Goftanza : e r non dimorate al uenir quu State 
in questo mezzo er allegro er fono. A x x ♦ Di Set ■ 
temb ♦ m d xx xvi* Di Padoua* 

. . > nj Jpmtli v \T a v » * ’C? • - 
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*o2 . mi A M. Pietro Pamphilio. ' ' »4 


A Mantoua. 




q_v e l poco rfi wm/c dei piede, efre io già hauea » 
quando uoi ui partile di P adoua , crebbe di maniera » 
che io mai non ho potuto mettermi in uia di uenire a 
Mantoua : come io hauea diliberato * Et anchorajono 
nel letto ,non perche io'non poffa farmi (terna per piti 
toflo guarire : hauendo prouato che il uolere adope * 
rarmi mha ritardata la guarigione . Sperotuttauia frd 
v i di poter montare a canotto er uenirmene . 1A* 
qual cofa fare molto difidero ♦ H ora hauendo io barn» 
to la qui inchiufa da Monfig. nojbro di Salerno,cbe nù 
ferine che io ueglia darle indirizZo,e8imando egli,co* 
me io penfo, che la Sig. DucheJJa, a cui S. Sig+ fame , 
[offe qui: ho uoluto mettere a caudtto Pietro Caftagna > 
er apofla mandarlauùtemendo non indugiar troppo 
allungo a dar detta lettera, fe io bone fi uoluto portar 
la. Raccomàdaretemi adunque in buona gratia di s . s. 
er faiuetemi per lo detto Pietro , quanto farete per 
dimorare in Mantoua ì er ancho fe la signora Mar» 

n \ • * 
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che fatui è * Che io intefi dada signora DucbcJJa , 
che s. s .uoleua andar non fo doue. er fc ella ui fora fra 
dieci o dodici di anchora, Che mi dorrebbe troppo ue* 
ncndo a Mantoua non poter fare a s . s .reuercnza, er 
non uederla. Affetto uofbre lunghe lettere er panico* 
lari,%r di gratia non mancate . State J'ano. Au. 
Di Maggio di natal mio . m d x x x v i i ♦ Di : 
P adotta* 

Saper ò ancho uolentierife Mons* Rcmct* il Card . 
è giunto a Mantoua. 


. A M.Pietro Pamphilio. , a 

Ad Vrbino . 




• ■ '» • • t » r* , r. * • \ • 9 » . , « • v 

Rispondo cti KfM uoflra data in Vrbino a 
X x v 1 del pacato* Et dicoui, che fubito, che io potei 
mettere un poco il piede in terra 3 montai a cauaUo,& 
C r rf«d<ti << Mantoua. La qual gita m'è futa molto mcn 
cara, per lo non u'hauer trouata la Signora Duchcffa. 
. fi come io diftderaua , er uoi. P ure ui fono flato cinque 
ofei di alienamente er ben ueduto . limale mio del 
piede è flato piu tediofo er lungo, che io non hard mai 
creduto* P ercio che incominciatomifi , quando la s ig. 
■ Duchefja era qui , come fapete ,anchora non m'ha in 
tutto lanciato libero . Pure caualco fenza noia , er co* 
mino, com’io pofjo. Vi mando un libro in quejto inuo * 
glio:cr priegoui a inondarlo con le fue lettere a Mons. 
RcuerendiJ ? ♦ disalerno, acuiua . Quanto al mio 
Mentre coftà ; potrà effere che fio a quejlo settembre * 

1 ' R ^ 


Di che non uì uoglio fcriuere altro, accio non paia cfce 
io fcmpre cianci, er gìamai non adoperi. Io uiferiue* 
rò alle uohe ; come mofìrate difìderare ♦ Attendete a 
flar [ano cr licto:cr bafeiate la mano per me alla Sig, 
Duchcjfc.a cui dcfidero fomma er lunghifiima felici* 
(4 « A xv + Di Luglio. mdXXXv II t ; 
Dt Prfdo« 4 * . I 

i H-Pietro Pamphilio. 

AdVrbino. . o-ve i 

Alla tiojlra de x x v 1 1 1 del pajfato rifondo 
fon la alligata di M+ Flauioipcr laqual uederete Ioni* 
tnofuo .None già mancato da me molto prima aneba 
ira, che io riceucfei la uofera lettera , di non batter fatto 
buono ufficio in quefio proposto. Ne ni era ufeito del * 
l'animo il bifegno della llluftr.Sig, Ditcbejfa : laquale 
iofubita ueduto M.Flauio efiimai che non poteffe effe 
tre meglio feruita da ucruno altro , che daHui . Molti ri 
fotti [mi olir a il propoftta della quiete lo ritengono 
dal uenire al feruitio di Si Eccella H ebbi già molti di 
dal SigM.Giouan lac,de Leonardi:che il Hbro,il qua 
le io gli hauea mandato , che lo inuiaffe a V. S t con le 
mie lettere per Mons. di Salerno>er4 flato, dimentica * 
to da un patron di barcate? che era flato ritrouato,z? 
maderebbeft fenza dimora. Perche fiimo Ibarete hauti 
to e r SiS. altresì. Che mi fia molto caro.Ho hauuto tati 
ti trauagli a quefii di tutti , che non ho potuto a quella 
fiagione attenerui la promeffa del ucnire a mi fi conte 
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Sìfii hìeri alla E cceldet Sig.Duca.Al quale ancho ha * 
uea promefjo non u' andarle non a tempo,che effofof* 
fc nello JlatOiUo auanzato quefio tanto, che S.S, m'hd 
liberato dalla detta promeffa ♦ Spero adunque fenzd 
nim fallo, fe aN.S.Dxo benedetto piacer à,di fodisfa* 
re al notò al primo tempo , In quefio mezzo conferui 
fua Macflàfano Mons.fopr adetto di Salerno t il quale 
■io infinitamente difidero uedere.Dico di luipercb,che 
■Ueggo per lejue lettere icbe S,S.è fiata molto male,?? 
egli medefimo teme di fc fteffotBaJciatc la mano alla 1 1 
luif,Sig.cz patrona Uofiraicz fiate fano èr lieto, A x* 
•tot Settembre, mdxxxvii* Di Padoua. 


A M.Pietro Pamphilio. 

• APefaro. r 

" fi lC 0 • I , JL _ a * # * • • . 

Ckido hauer trottato un buon Precettore al sig 
t>on Giulio fecondo ildifidcrio,che mi fcriuete della lì 
Ìuftr.Sig*Ducheffa:ilquale è uno M. Sebajlian Corra* 
do da Reggio prete moltó dotto in Latino et coment 
Uolmente ih Greco ♦ Ne ho ragionato con Uambafcid 
tare, quanto daUui S . E cc,ihtchderà,Spcro che ella ne 
hauerà ottimo feruitio. Pfjo Ila ad ubidieza fita da hog 
gi innanzi ♦ Delle altre cofe meglio è t chc io taccia , no 
ne potendo io toccar parte alcuna fehza infinito dolor 
mio.Bafciate la mano aS.È.CZ f aiutate Mon<, hoftro 
Reuercnd , di Salerno * À x 1 1 1 ♦ Dt N oUcmbre * 
t > m xx x v ii i. Di Vi hegid* 
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A M. Pietro Pamphilio 
A Pefaro. 
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V i ringratio il mio molto caro er come figlino * 
lo amato M. Pietro, della congratulatione f che fa* 
te meco per le uofbre lettere della nuoua dignità do* 
natami da N* sig. er weggo in /oro // buono er p«ro 
affetto del uojbro animo . Per /a qual co fa-io fin di qua 
u abbraccio col mio : che è uojbro da molti anni in qua : 
CT ui priego a crederebbe in ogni ftato r tiel quale io mi 
truoui, er in ogni tempo ,purc fon uojbro tutto. Attu ti 
luftr. s.Duchcjfioa nome della quale ui rallegrate me* 
cosjàretc contento di render di ciò molte gratie,er di* 
re,che s. s.hauerà di me fempre er buono er fiedel fer 
nitore ; quanto alcuno altro, che hoggidi uiuaier altret 
tanto lo lllujbijl Sig. Duca fuo figliuolo . Ma di que* 
fio uoglio rimettermi a gli effetti, non atte parole . A 
M ad. Goftanza , a nome della quale parimente fate 
amoreuole ufficio > er renderete molte gratie : er mi 
r accomanderete affettuofametttc, fi come fapete che fi 
conuiene ad uno, che già tanto er in tanto è (uo . Fa* 
te altrettanto col Signore Arciuefcouo di Salerno , il 
quale non uedo Ihora di riuedere, il pruno piacer gru 
to er caro,che mi darà quejla nuoua dignità miai fa, 
che io ffiero fra brieui giorni effere in Pefaro t er fa* 
tu fare al lungo difiderio mio a uoi affai conto er chìi 
ro non folo di riuedere le loro Signorie, ma anchora co 
tefii luoghi : a quali tanto amor porto già cotanti anni « 
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Or fu:io non fo far fine : State fono. Agli x uD' Aprile» 
m d x x x 1 x. Di Vinegia. 
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•fa • A M. Pietro Pamphilio. s*T 

iluuti'-A . - A Pefaro. 
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M a n d o M. Flaminio mio Se f cretario alla E c* 

teUen. del Signor Duca er <t Madonna Ducheffa no* 

ftra:per condolerfì a nome mio della repentina er im * 

portunamorte diMonfig. Reuerendifiimo Fregofo, 

CT per altre cofe appartenenti al Vefcouato d'Ogob* 

bio , er alla gratia fattami da N. Sig » Ho uoluto con 

quefia pregarui ad efferli er confultore er indrizza * 

tore in tutte le cofe t che effo a fare hauerà per me: che 

fochecolfauore er con lamoreuolezza tterfò me li 

potrete effere di molto giouamento » s<*D 1 oquan* 

to dolore ho hauuto di fi doloro (0 ca fo piu nofbro , che 

di quel buono er fanto Signore ,fi come dal mede fimo 

M. Flaminio potrete intendere . 1 / qual Signore bora 

gode delle buone er fante fue opere : er noi fiamo ri * 

ma fi a noie er ad affanni : Ma lafciando da parte que 

jìe querele farete contento dar fède a lutto quello , che 

effo M. Flaminio ui dirà da mia parte . Attendete a 

confortar la I llujìr.Sig. DucbeffaiO' a tenerla piu alle 

gra che potete . er/ aiutatemi la mia Signora Comare 

M ad.Goftanza.cr uoi fiate fimo . A 1 L D’A gofto » 

* . 
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À M. Pietro Pamphilió. . y , « 


Bin cotto fco in uoi Magnifico il mio M. Pietrò 
quel iterò more , che fcmpre è fiato nell' attimo candì* 
do uofiro Ucrfo nìe, di che fono nuoUamente informata 
da M. tUminio. Siatene da me ringratidto fcnta fine. 
Quanto alle poche zr picciole cofe * che difiicra 14 
Signora Duchcffa er la Signora mia Comare M ad. 
Gojlantd dorrei che le foffero di molta maggior quali 
tu , che piu Uolehtiefi dorrei* chelle fojfero le jue. Et 
quanto alla cura , che i'hdprejald Signora Ducheffa 
di farmi hadcre una lettica anchor migliore, che quelli 
cbc.haued la bon. mem* del KeueretidiJÌMonfig. F re* 
goffi, ió non fo che dire altro , fé don che rendo dicbd 
S. E cccllen. quelle piu uiue gratie , che io pojfó : eT fé 
baderò alcuno anno di ulta, s* s. còttoffierà non batter 
fatta corte fida per fona ingrata: Al podero er ciécd 
M. Simonettó, er alla fua figliuola, detta quale er del 
quale m'hddca ragionato fda bott.mem.dfèrò tutti quel 
li uffici), che ftano per dimofirarli la incomparabile affi 
fcttione,che ho portata d fuo Retto*. & ittdft. fratello 
ér peTauentura non li parerà in tutto hauer perduto il 
Cardinale : L a effigie di N. si quifalua,cr manderai li 
in titano uofhrd per lo primo che la poffa portare fané 
& faina* L horologio fatto in forma di ttaueè irt ma- 
no dell’Oratore dello I lluftr* Sig. Duca prefo per fùd 
Eccetten. cr ógni altra cofa che a s^s.cr atta sig.Dtt 
cheffa piacerà di quefte fi>oglie,fia fua,cotne debbono 
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tfjbre fenZA alcuna replicaMcrefcemi ette M, Flami* 
Hiò mhabbid Mandato Ihoriolo picciolo,percio che ha 
ued intefo , che la Sign mia Comare uolcua che foffe 
fuo j fatetele intendere che je S*Sjl Uortà , ioglielri* 
manderò molto Uolentieri . Raccomandatemi alla il* 
Iujhrifima Signora Duchcjja,& alla Signora ima Co* 
toate,& fiate fano . Spero di riuederui un di in quelle 
mtrade . A x 1 1 l D’A goffo mdxìi. dì R om^ 
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A M. Pietro Pamphiiió* 
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lo in ringrdtio affai il mio Magnificò & Corife 

tiio M. Pietro , deìlauifòjche mi date della partita del * 
la Signora mia Comare M ad. Gofldnza della Èccel * 
lentia della Signora ituchejfa c r da uoi tutti * Laqual 
partita , torte ditei la lafcia affai fola. Di che mi dar* 
tei nioltó 1 fe la cagione, che partir la fajion fofjb cofì 
hotiejla et tdgioneuole, come eUa è. Ma chi è colui,che 
4 efue&i tempi nonhabbid piu che Una cagióne di do 
lerfì ? io fono fiato poco meno di quattro tneft impe 
dit&àatte mie podagre . Plora pure la £>io mercè ,fo 
bene dffai . Se alcuna co fa poffo adoperar per uoi , noti 
Mi f formiate : raccomandandomi alla Sig t Òucbeffdi 
laquale io porto fempre nel mio animo con molta offer 
itantijiState fano t A gli x i» Di Settemb # mbxiy l 
ZHRoMOì 
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A M. Flaminio Tomarozzo. 
A Roma. 
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V i mando una mialetterd , che ua al Ricettitene 
della mia religione in Napoli con una procura in lui ; 
da poter comparere ne Capitoli prouincidli,che in Nd 
poli fi faranno , permear in mio luogo. Effo m'ha fcrit 
to del debito,che io ho con la religione per conto della 
mia Commenda di Beneuento * Gli ridondo ♦ H onerò 
caro uediate che la lettera uada fatua . Delle cofe mie, 
che hauete nelle mani , non dirò altro : che fon certo 
non bifogni . M. Federigo tuttó'l di ragiona di uoi , cr 
ui diffiderà, er ui fi raccomanda.M.. Cola è a Villa nuo 
jw.Ef M* Leonico ui rifaluta. State fono. Avi . D» 

Settembre, vdxxx, Di Padoua, x 
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A Roma. 
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- Havirete ueduto algiugner di questa Cor * 
lo mio nipote : ilquale ho uolutoche ucngaa Roma , 
poi che alle lettere non mole darfì > per pigliare effe* 
rientia di cotcflo cielo . Vi priego a trouargli alloggia ■ 
mento da dimoraruifi per alcun tempo, finche io gli 
preparerò da poterai flore » Et fio l'alloggiamento di 
qualità -, nelquale egli non habbia a fare molta jfiefa : 
ma pafii con poco -, do è con meno , che fi può , fenzd 
potirui gran fmiftro . Sarà bifogno che procuriate che 
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fi rifcuotino quelli denari dalla comunità di Betteuen * 
to : fcriuetemenc alcuna cofa ; cr parlatene con M» 
Auila,cr con M. Carlo da Fano, V i mandai a di paf* 
fati due lettere in due uolte 5 che andauano afra Carlo 
bandone R iceuitor della mia religione in Napoli : fa * 
però uolcntieri quello,che ne è flato * Attendete a uiucr 
fono er lieto : er falutatemi i detti M. A uila cr Me/* 
/èr Crfr/o . A x x 1 x. Di Settembre . m d x x x. 
DiPvdoKrf. 

.'-1 

* A M. Flaminio Tomarozzo. * : 
^ ’ A Roma. .■av- ) 

ì iy(‘ > " . V r : & f#V*r< ^ f s ‘ r 'VV 

Ne mi Jò/i marauigliato , ne mi fon doluto di uoi 
M. Flaminio mio : che non ne ho cagione alcuna, Se ca 
gion di marauigliarfì 0 di doler fi de gliamici non ha , 
chi è dalloro feruito con rifehio della loro ulta medefì * 
ma.Come fono io fiato da uoi feruito con pericolo deU 
la uoftr a, Dunque non ni date un penficro al mondo di 
quefia parte : er non crediate che io non fta tale uer * 
fo uoi quale merita la uofira molta uirtu ; e r lamore 
che io certo fono che uoi mi portate , puro er fince* 
ro . Quanto affetta alt affittar la Commenda di Bc* 
neuento } ho fcritto a M Auila che uegga che ella taf 
fitti.Tuttauia fé fia apropofito per lacagion che or * 
recate della permutation da far fi, di non la dare ad af* 
fitto 5 fatene quanto a tutti uoi parrà, che ben fatto fia : 
che io nella uofira prudentia cr amore mi rimetto . 
Attendete a fior fono i cr a penfar di tornare d uofiri 
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fiudìj Vadouani : doue fete umettato N ♦$. Dio UÌ etiti* 
folio' conferai. A xxn» DiGcnnaio* m d xxxi* 
Di Vinegid, . . 

> « f ■ V ' » » * a. 
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A M. Flaminio Tomafozzo* 

• , A Roma. ri 


Vhderete per quello, che io ferino d AI. Ani 
la, lejf odiente, che io ho prefo per ricuperare i denari , 
che mi debbono i Caraccioli. Che è il ftuor della Ségno 
rd Marche fa di Vefcard. La quale jfero fard in ciò 
quello,chea me fie bi fogno, Non replicherò qui, quoti 
lo ho (critto di uoi alìui,che fb non efer medierò «. So* 
lo ui priego a darmi uoi dal canto uoftro quello aiuto* 
che potrete , Che fa D io, fe io ho a quejlo dibijogno 
di quelli denari.Et è pure honeflo * che ce fate di tanto 
le guerre w romori di quel mondò io debba poterli ri 
fcuotcre ♦ Sopra tutto ui priego a fare con prcftezzd 
©" fenzd dimora tutto quello,che fare hduerete.A uoi 
mi raccontando ♦ A x 1 1. D'Aprile m d x x x i * 
Di Padoua * 
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A M. Flaminio Tomarozzci. . 
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v -, A Roma* .• , . 
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Ho v è d v t o con molto pideer mio la uofbré 
lettera dexiiupcr laquale ho intefo le cofc di Bene* 
ucnto andare a buon camino:di che tutto ui ringratio « 
Ho ancho ueduto uolentieri la Jòttofcrittion uoftra net 
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proceffo delld mia botta : fi perche ho conofciuto che 
hauete quello ufficio : ilcbe Altrettanto me caro, quan 
to fe io jteffo lo hauefi: er fi anchora perche ui ucggo 
e (fere non folo eccellente fcrittore,ma etncho diffegna * 

1 tore ; Si bello er gentil fógno ui ci hauete fatto ♦ Ma 

j lajciando da parte le burle i mi piace che h abbiate piu 

fondamento da poterui rendere a gli fludij , che io non 
ì penfaua ; a quali fete affettato , er mafiimamcnte da 

| M. Federigoùlquale hauendo io falutato a nome uo *» 
ftro,moftrando, che nella uofbra lettera foffe fatta men 
tion di lui , uirif aiuta amoreuolmente f State fono : er 
mate me come io uoi amo, A x x v i» D'Aprile , 
m d x x x i* Di Vinegidt 

• t ♦ ì *'» * \ s # * h * * 1 H V f * *v 
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[• A M. Flaminio Tomarozzo. J ; 

* n A Bologna, . , 

1. ? .* * " ’ : • ' r V '/ ; ; 

» 

Per le lettere , che io fcriuo a M, C<*r/o t hoaf* 
fai rijfofìo etidndio a uoi. Pure uoglio anchordirui 
quello fteffa,qudnto al ucnir mio in coflà+Et ciò è, che 
per niente non uoglio entrare in uiddqueéìi rotti fimi 
er difageuolifimi tcmpi.Se N t S+fòpraftard a miglior 
giorni er piu temperati , io mi ui potrò condurre 0 per 
acquaio come che fa ♦ flora non m affettate per nef* 
firn conto } uada il rimanente ,come mole . Ho detto a 
M* Carlo che (bracci la mia lettera letta che egli Iba* 
tterà ♦ Non perciò uoglio , che ella non fa commune 
- parimente a uoi . A cui non debbo nafcondere parte 
alcuna dettammo mio ♦ salutate Mad, Giulia per para ■ 
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tc mi 4 ,cr Camillo infime. Et State fino. Axxj, 
Di Dicembre, mdxxxii. Di Vincgia. , 


. Voi mì dolete che non battete mie lettere : er *» 
pwe «’foo ferii to } una uolta da P adotta già fono da xv 
giorni pc r un bucino del VcfcouodiMaiolica,che ue* 
tinta per acqua : per loquale mandai una procura ad. 

■ Apollonio dintorno alle cof di Bcncucttto. Lcqttai let 
tcrc non dubito punto a quejio di non habbiate riceuu 
tc.Et fenon bducftc: fate dirinuenire il detto meffo in 
cafa il Rcucrcndifi. Campeggio : er di rihauer le lette 
re, che per effe io ui rijfondca a baflanzA dintorno aU 
la cofa del Vefcouo de Grafi . Houui ancho pofeia 
fcritto di quefta terraidoue (òno otto giorni fa.Di mo* 
do chea me parca haucre fatisfatto al bifogno . H era 
che per le uoibre di xxxer xx x i del paffuto riceuu , 
tc in qucfto punto 5 ueggo che ui dolete della mia tar* 
dita: me ne marauiglio altrcttanto,quanto fate uoiMa 
per dami riffofia : fcl Valerio non portò mie lettere 5 . 
fu che io u'haueagia fcritto a baftanza f Alquale io non 
ho dato fferanza niuna : ma egli da fefela piglia : ne 
di ciò poffo altro . Quanto al partito del protonotario » 
C afale i uedete uoi , quid prafiet. A me femplicemen * | 

te piu piacelo jfiritofanto di RauennaPTuttauiafem * 
pre mi rimetto a M+Carlo er a uoi,che jo che marna* . 

teneramente amendunu Io fio con difiderio difaper 


A M. Flaminio Tomarozzo 
,, . A Bologna. 
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fe ti corte è per iftare in Bologna lungamente . E tfe 
Lemperador fi partirà ,f fi crede 0 fifa che N.S*fia 
per fggiornar coftl qualche fettimana. Della ftaniti » 
mia, che fu alquanto piu libera : hauete fatto bene f Ma 
io non uoglio , come per tutte le altre ubo fritto, ue* 
ture con quefti tempi a uoi. Al mio dolce Compare M. 
Carlo qucfta uolta nonfcriuo : fate che qucfta bafti an 
cho aUui. Dei uoftrouenire in qua uno di uoi -, per ca* 
gioii che io non ui fcriua,non bifognerà chepenfiatedi 
pigliar quefto fmiftro. Attendete pure a ftar fimi coftl. 
Ne per horafo che altro dirmi. A 1 1 r **DÌ Gennaio , 
mdxxxiii. Di Vinegia . 
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A M. Flaminio Tomarozzo. • 

-- •ì v t ^ A Bologna. 1 ■ •• 
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Ha rete con qucfta una mia al M ag* M.N ico* 
lo T rapolino : ilqualcftimo cono fidate, dotta perfo * 
na er antica. Sarete contento cercar di lui, er darglie 
Indicendoli chef ui darà la rifofta , me timandere * 
tr. er molto a S.S. raccomandarmi.ua da fedire cer 
tafuacoja con quefti miniftri imperiali . Ma perdio 
là come lo trouerete ageuolmente , domandatene Mon 
fignor de Kofi mede fimo: che S. Sig. ue ne faprà dar 
nuoua * Ho hauuto a quefti di da uno M. L odouicò 
Varifetto Reggiano una molto bella epiftola in uer * 
fo heroico alla Horatianata cui rifondo. Sarete ancho 
cotento dindiràzarli ti inchiufa } et dintédere, che huo 
mo co fui fi a ; che io non ludij mai piu nominare . E in 
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Uero buon poetavate [ano er raccomodatemi dì, mia 
carifiimo Hon filo campare, tna fratello M* Cario : er • | 
fi andate atte uolte alla fua ftanzt, [aiutatemi i fuoiho, 
fti.Se fJ[ f AlcfJandro Cornino uerrà ad alloggiar con 
uoi > direte a Mad.Giulia ohe lo riceua uolentieri,cr li 
faccia buon uifi cr buon trattamento t Anzi pregate 
nel uoi a ciò fare : cr ritenetelo con uoi , E gentile &> 
amoreuole giouane : cr io lamo affiti > A x x v 1 1 1, 

Pi Gennaio, mdxxxiii, Dì Padoua, 
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• A M, Flaminio TomarozzQ, i. yi j 

A Roma. a . < 
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V n Marcbefi di pcfihara fu molto caro al Re 

ferrandino;ilquale rientrato perrandino dopo la pari 
tifa del Re Carlo in Napoli,er udendo rihauere ( due 
Cafielli di Napoli , c io è il N otto , cr quello dell ' quo * 1 
andato queflo M archefe a ragionamento co Prancefi 
duno di quefìi Cafielli fitto fede , fu da una filetta di 
baie firo ferito nella gola; della qual ferrea fi mori , 
Quefio Mar che fe di Pefibara* che fu prode nettari ; 
me mlfacr perciò carifiimo a perrandinofio io crei 
duto fitnpre che fio, fiato padre del M arche fesche tno* 
ri quefti anni a Melano ì cr che fi trono aUa prefa 
del Re Chrifiianifiimo ♦ Bora per queUo che mi firii 
Uete non fora fiato fio padre , Ma come che fia> di co *. 
flui uorrei fapere il nome : Pero non tfincre fiera do * 
mandarne a nome mio Monfignor Giouio f Etattenda 
te a fior fano, A x x \ i. Di Pcbraiof m p x xx u *» 

Di Padoua< \ 
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A M.Flaminio Tomarozzo. 
Apadoua. 
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Io ho battuto per lo piu caro amico er fratello , 
àie hauer fi pofia per alcuno, M. Girolamo Sauorgtut 
no : llquale è fiato motto raro er ) ingoiar gentile huo 
modella patria noflra er pieno di gran ualore ordì 
gran uirtu : er era il ti iu grande , quando egli mori » 
efee non fino molti ami , che [offe in Vtine patria fua 
er in tutto il F rigoti . Era o/fre 4 quefio mio Compa* 
re ♦ Hora I cofiui figliuoli ,io gli amo, come miei figliuo 
fcer difidero il ben loro,quanto il mio mede fimo. Que 
fii hanno a proporre una loro caufa di certa giwridit * 
tiene iurta patronatm delle chiefi ne gli loro cafielli di 
nanzi ad alquanti dicateli Signori Dottori erL eg* 
genti di V adoua : Sarete contento trottare leccellentifi 
fimo. M. Mariano Sozzino, che è uno di queUi,che ha 
a far quefio giudicio, er pregarlo per parte mia , che 
fe mai e fio è per farmi alcun piacere in quefia uita,uo • 
. glia hauere per raccomandata la giufiitia di quefia iU 
iufire famiglia : er arditamente diffenderla con lautto * 
rità er dottrina fua in quefia caufa ♦ lo parlo co fi libe * 
ramenteiperche fi che la ragione è dal canto loro+Tut 
to quello, che S+Ece+farà er dirà in f attor loro, io lice* 
iterò per fatto er donato a me mede fimo. Ne mai uer * 
rà tempo, che io me lo fiordi * Farà in queJlo.s.Ecc^pa 
rimète piacere alMagM*Nicolo T epolo; ilquale heb 
he per moglie ima figliuola del detto M* Girolamo, er 

Ter. Voi, S 
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fioretta di qttefti fratetti.Tutto quefto che io vi fcriuo,di 
rete d S.EcceU. wfariuetemi quello, che ettaui rifinii 
de : molto molto dttei con tuttd la indujìrid uofbra rac* 
comdndandomi ♦ State fono . A x x x . D’A gqfto, 
hdxxxviil DiVinegia, c, s ■ 




A M.Flaminio Tomarozzo 
A Padoua. 
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Io non poffio piu oltre portare il difiderio , che io 
ho di riueder le mie Medaglie , cr qualche altra cofa 
anticdyche fono nel mio ftudio coftU Perche farete con 
tento, quando tornerete a Rohm portarmi quelle di lo j 

ro. Le Medaglie doro tutte . Le.dargento tutte, da 
quelle infuori, che fono nell' ultima tozza piu grande di 
canna indiana er in mdggior numero dette dltre ♦ Le 
dij bronzo dette prime quattro tazzedi quella manie» j 

ra, er piu, fi piu ui parrà di douer portare * Il Giove " 
er il Mercurio cr la Didna di bronzo: er quello oltre 
a quello che a voi piacerà di portarmi . Troverete nel 
lo Jludio Spagniuolo dette Medaglie, qudttro o cinque 
coltrette di 'Zendado cremofi,che entrano tra le tono * , j 
lette , nettequali ftanno le Medaglie doro della caffet* 
tadequali fi tramettono a dette tauolettesaccio portati, 
dofi la caffa ette non efcano dalle Hantiette loro . Et li 
cajfctta di uelluto fi ripone in unaltra caffetta coperti 
di cuoio : laquale io foglio tenere in terra fittogli ara 
maìj di legno dalla parte del detto ftudio Spagniuolo # 

Et co fi fi poffionoportare cr le Medaglie cr la caffet » 
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td di uclutofane er fatue f Le altre 71 Medaglie doro 
porrete in un facchetto . Et Somigliantemente potrete 
porre e r quelle dargento , quelle di bronzo in facchct 
ti,queUe di ciascuna, tazza [epurate in un facchetto eia 
[cuna.Lt parimente portatemi le loro tazzette,fi come 
meglio ui uerrà a portarle :er quel buffolo damafehino 
doue [tono le Medaglie doro 7 i*P ortaretemi ctiandio 
quella tazza , doue flanno gli anelli e r le corniole , er 
le altre cofette con ciò che è in ef[a . Et delle altre cofe 
di poco pefo tutto quello , che a uoi parerà di portar* 
mi.Etdiquefto ardine, che io uido, non curate di par * 
Ur con per[ona,percioche io non uoglio, chef (appio. 
Se pure non auerra parlarne al ritorno uojbro a R orna 
eon lamico noUroi colquale ho comunicata quefta mia 
fenfualità-, er uogliolo per copagtto a tale fyettacolo : 
er certo Jbno,che ejjò non ne farà par oktPer fioche è 
prudente er difereto giouane,cr molto intendente di 
tali cofeierbarò piacere di pigliarmene Jpajfo con lui: 
quello che farei con pochi altruGia due bore e ucnuta 
nuoua della uicinifiima morte di Mons. Reuerend. Con 
tarinoulquale haueagia perduta lafauella,che hagra 
demente dolorata tutta quefk corte. A me pare,che N. 
S.D 1 o uoglia permettere , che quefla fatua fede hab * 
bia ad hauer piu infelicità, che non fi credea:togUendo 
' ti la prima colonna er fofìentacolo della fua chiefa . 
No» me ne poffo dar pace,ej ho il cuor pieno di lagri 
me. State [ano Voi . A xxni» D’A goftor 

mdxl 11. DiRoma, i 

- . • ' • r 
%. • •LJMNuK. ' < -v** • ; ■ vìx *»;• ■*« • *. 

r * * » r ; 

{ s % 

% * I 


1 



L I B R O; ó 


A M. Traiano Ali corno, Camerier di NS* 

A Bologna. ... 
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N* Sig. può già piu dibattere hauuto rijfiofta di 
quel negotio > perlaquale tifoidi quelli due brieui a 
V+ Sig* per ordine di sua. santità . il che fe è } fiate 
pregdto a dime una parola a s . Beatitudine er pregar 
la a degnar fi di commettere a M. E uangeltfta, che gli 
fottof crina er figiQkcr fe s. sant, gliene darà la mi '* 
nuta, òe la tenga in Jccreta parte . "Effe diti che fiotto 
gli potrete dare aM* Vettor Soranzota cui fritto ciò 
che egli ne hauerà a fare ♦ Di qttcfio ufficio fcmpre fa * 
rò tenuto a uoi , ne mai mi fi [corderà. Bafcio il font ifU* 
mpieditì.s.era V,s ,mi raccontando*^ xvi .Di 
J&frgo* mdxxx. DiPadoua. 



A Mefler Anton Nerli 
■'-> A Roma. 




Che hdbbidte cofi mutamente diffeja Ihonor mio 
ealpejlato cofìi a gran torto da quelli minifiri della 
Cancelleria , fenza ejfere uoi fiato aceto pregato otri* 
cbiefto da perfònaser a cafo foprauenendo al calpefiio 
è fiata cofa piu tofta dalla uofira corte fe e r generofa 
natura NldgM.Atttonio mio, che da quefii tempi, Ren 
douene quelle maggiori grottesche io poffosriferbanào 
la memoria di cofi gentile er amicheuole atto nel mez 
30 del mio animo tuttol tempo, che io ci uiuerò, U no * 

*1 à- JÈm * ' * 
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SroM.hmpridio Jla bene, er è qui con moltagratia 
di quefta città e r dì qucfto honorato éìudio : ddquale 
fe uoi uolejìe effer parte,perauentwrd et mi non ue ne 
trouerefte mal contento, & egli fe ne rallegrerebbe et 
ingrandirebbe affrico non ui ci potrei già ueder perf 
m piu uolentierLA uoi mi raccomando con tutto il cu° 
re . Ax ri i . Di Settembre* mdux» Di Padouao 




r. ; V A M. Anton Mezzabarba. 

A Verona. 
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H t e r i acafouenendomilauoftra Canzone deU 
la Croce in manoso la rilefii mlentieriicr poi con mol 
to piacer mio la tomai a rilegger piu duna uolta:cr ui 
diui non Jòlo il fentimento di lei bello er grane ,er net 
nero fanto: ma oltre accbuifcorfic? confiderai quei 

modo di rimarla trouato da uoi , ne piu da me in altro 
poeta ueduto per adietro giamé . llqual modo come 
(he paia tolto da quello delle fefline, perdo che egli ri 
toma alle rime con quelle medefime noci : egli tnttauia 
èdaltra er piu difficile maniera*Conciofia cofa che le 
fejiine non hanno rima ueruna in alcuna fìanza: er uoi 
le hauete tutte : anzi due rime ui fono per ogni ftanza 
tre volte: er una ueriè due : di modo, che in feiflanze 
quelle medefime rime due uifonofedid mite cruna 
quindicùoltra la coda della canzone. neUa quale le due 
ui fono repetite tre uolte. er Vuna due+E uero chelu* 
na di quefte rime,che jedici uolte fi ridicono, hauete di 
uifa in tre uod diuerfe , due deUequali fi ripongono fei 
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uoUc,er luna quattro+Le altre tutte fono di quelle mè 
de fune uoci. Onde ui fi uede effercuna difjicultà incotti 
par abile a poterne bello et buon poema comporre con 
tanto mforgamaito er di rime er di quelle fteffe un* 
cuEt uoi dite quello , che a dire hauetaquafi come fè 
le rime uifoffer piane 5 er ogni ftanza ciaf cuna perfe 
daltra er diuerj a maniera lebaueffacome hanno là 
maggior porte delle Canzoni del nofbro Petrarcha > 
Per laqual cofa non mi fon pottìtoritener di rallegrar 
mene con uoi. Come che io fìima,che pochi poeti fiate 
per haucre,chefeguitino quefla maniera di Canzone t 
fi mi pare égli, che malageuole fia lo accozzare infie* 
me cotanti ripigliameli di quelle éìeffe uoci , er il dir 
bene . Laqual cofa tuttauia tanto piu rara er morata* 
gliofa renderà atte geniche uerrannoja uofhra mede 
finta fatica. State Jànotcr raccomandatemi al Sig. Po* 
dcjlà uojbro 5 di cuifapete quanto io fonos cr a gttaltri 
fuoi ajfeffori collegi uoftrizrmiei come fratettUAxx* 
Di Settembre, mdxxx. Di P adoua. • Hat 

A M. Lodouico Strozza . 

AMantoua. 
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H b » « 1 quattro di fono da M*LazaroBuonam 
co una lettera ; che uoi li fcriuete pregandolo a ricor* 
darmi la promeffa fattaui inBologna dintorno al epi* 
taphio del Conte Baldaffarre uojbro zio&t perche an 
cho il pregate di celeritkui mando quettojche ui ho pc 
fato fopr amenza hauerlo mandato altramente a M.I 4 
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% ftOiper non perdere in quejla opera piu tèmpo . E in 
profa perciò che a uolere dir le cofe che dir fi conuen 
gono 3 il uerfo non bafla.Se io hauefii hauuto piu tempo 
perauentura che io ni borei aggiunto alcun uerfo. Ho* 
rafar noi poffo ; Et tuttauia neffuna necefiità ci ha di 
uerfi: (he la profa dice a bajlàza. Et perche mandate i 
quattro uerfi fatti dal Conte j opra la morte di fua mo* 
glie,a me parrebbe che in ciò fi fatisfaceffc alla uolona 
ta fuceej in uno de gli due jpatìj quadrati fi tagliaffero 
i detti uerfir.Gr giugtìefferfi fitto tai parole ♦ Hippoly * 
U Tour ella uxori dulcijìim£>qua in ambiguo reliqmt 
utrtm pulchrior an cajìiorfuerit 5 primos iuuenta an* 
nos uix ingreffe Baldaffar CaSUlioniiu incredibiliter 
meerens P.mdxxt, Se in quello anno ella morÌMa 
notate che il tetraftico è incorretto nel primo uerfo : 
er uuol dir co/hNon ego nunc uiuo coniux dulcifiima: 
uitam ere. Et è certo un bello E pigrammetto er affet 
tuo fi er elegantóne e da lafciar perdere. Oltra che he 
nifiimo fior almo epitaphio nell’un degli fiatij,Gr lal- 
tro nellaltro, er potrafii‘credere,che amendue i corpi 
della moglie er del marito fìeno } neUa piramide+Anzi 
fe efii non uifono, fi donerebbe poruegli , poi che tale 
par che fia la uolontà del Conte per quello che fi uede 
ne uerfi fatti dallui per epitaphio della moglie ♦ Darò 
quefte lettere a M.Benedetto Ag netlo:come ordinate : 
V *S. mir accomandi a M.ad.Alouifit. State (ano. A • 
xxv u DiDecemb. mdxxx. D iVincgia* 
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A M.Bernardin Sandri, Secretano 
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del Cardinal Grimano. 
À; Nel Frigoli. 
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Io Lo ttcd«te «/w medaglietta elargenti) , che ha 
dall una parte Mecenate , dallaltra Virgilio con quel* 
le lettere , che dite . Potrebbe effere che foffe quefla te 
ftacr quella di Mons. uoflro Keuerendifl ♦ unafleffa. 
Quefla che io ho, è co fa moderna, ben che di conio cr . 
no« getto . Quanto a falconi cr fimili uccelli di pre * 
da, qucfto ufo è cofa moderna : che gliantichi non gli 
haueano ma fue fattizie gli uftuano, come gli ufiam noi. 
Sarete contento bafeiar la mano per me a Monjtgttor 
Keuerendifl. zr farete fano. Axxiv. DiGennaio. 
mdxxxi. DiVinegia* ; > 
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A M.Bernardin Sandrida Pefcia . . 

A Roma • 
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E t dolci mi fono fiate le uojìre lettere per conto 
del uoflro dolore che in effe mi ji fcuopre riceuuto del 
la morte del mio Lucilio : cr dokiflime per rifletto di 
Monfgnor lo Cardinal uoflro: che fi ne duole ancho ■ 
egli: cr ha uoluto che me ne facciate fede uoi . Diche 
renderete a S.S. quelle gratie,cbe conofcete conuenir* 
fizr piglierete a far quefto ufficio per me con S. S. Si 
come prefo hauete a far meco quello per lei A cui nodi 
meno ferino io anchora. Quàto a uoiùo era affai certo 
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jertZA le uoflre lettere, che a uoi dolcuano k mie di fa 
uentureipofcia che io certo era dellamor,'che mi porta 
te per queUo,che io a uoiporto.Pure la métione di do 
uofbra m'è carene? rendouenegratie. Ef prìego il de* 
hycbe faccia uoi tanto confolato > quanto ha me poffo 
in dolore et in affanno.Come che io mi fono hoggimai, 
-anzi pure affai toflo accordato col uolere del Sig. di Jò 
■ prò: er ringratiolo dogni cofa , che egli mi da et man » 
da . State /ano* A x v 1 , DiSettemb ♦ mdxxxii, 
Di Vinegia* : 

' 

btrv- A M. Mareo Antonio de Marfilii. 

./ •• A Bologna. 

rmmiim n 1^ r- •* ' / 

v ; • i ' : . • : > •. ' '• 

Ho intefb per lettere della mia Mad Giulia, quatt 
to corte femente uoi ui fete faticato in mantenermi la 
r exention conceffamifopra la mia magione : e r quanto 

in do mi fìa ualuto il uofbro patrocinio. Che fe fiata no ' 
foffe la diligenza er infìeme Fauttorità uofbra > le cofe 
non farebbono ite bene per me . Di che mi ui tengo er 
cofeffo ubligatifiimo: ne potrei a quefli di hauere hauu 
to cofa piu a me carabi quefta: laqualc fimo piu , che 
unaltro buon benificio . P riego bora uoiicbefe mi fen* 
titebuono aferuirui in che che fia i fiate contento di 
prender fidanza fopr a me, fatza niun rijparmio . Che 
quando io ogni di mi faticaci per uoi j non crederei già 
mai fatiarmene. A cui er me er le dette cofe mie rac* 
comando piu toflo per ufanza,che per bifogno.A xx* 

• * Di Giugno, m d x x x 1, Di Padoua, 
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V A M. Marco Antonio de Marfilii. H 

A Bologna. > 

***‘. • • * ' ‘ 

Poc hi lettere ho riceuute in queflo auenimen * 
to della nuoua dignità da N *Sig* donatami 3 che mi fiu 
no fiate care , quanto le uofbre . N eUequali ho ueduto 
molto chiaramente il buono amor e, che mi portate, er 
bauete portato fempre dimoiti anni adietro.Oltra che 
per lettere del mio gouemator della magione ho il tt» 
flro dolce affetto uerfo me & le dimofbr ationi ufciteui 
del cuore della uojhra letitia intefe piu particolórmen * 
te er piu a pieno ♦ De quali ufficij ui ferito er fempre 
fentirò molte grafie ♦ Et priego N oftro Signor Dio 
che mi doni occhione di poterleui rendere in alcuna 
felice occafion uoftra. in quefìo mezzo donerete effe* 
certo che io u’amo , come carifiimo er bonoratifiimo 
fratello fi dee o fi può amare ♦ Et in teflhnonio di ciò 
ui profero tutto quello, che è in me da poterui donare 
con lieto er amicheuole animo. State fimo. A v i.D’A* 
prile. m d x x x i x. Di Vinegia. 


Al Signor Ferrante Prencipe di Salerno. 

A Salerno. 
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Messek Giouan Iacopo di Simeone Napoteta * 
no m’ha fatto intendere la difageuokzza > che egli ha 
dello intertenerfi qui , er diffendere il grado filo del 
dottorato per cagion della mala qualità di quefti tema 
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pher pregatomi che io lo raccomandi 4 V*Sig. in ciò ; 
che etU fìx contenta di commettere a uoftri thè forieri, 
che reftituifeano a Mad.Beatrice di P ere ! . madre fui 
i fecento jcuti , che M* Giouanni Antonio di Simeone 
già Gouernator dello fato di Santo Seuerinodi Vo* 
fra Sig.tii preflò : attaqual Mad.Beatrice debbono ce* 
dere dettidenari . Io ricordandomi che Vofhra Eccel- 
lenza effendo qui uotte che io il conofcefii per juo 5 ho 
ejlimato ragioneuolmente non poterli mancare di que 
fio ufficio , ffetiabnente douendolo io far con lei juo 
Signore. Siate dunque erdame pregato er dal bifo* 
gito di lui molto piu fupplicato , ad hauerlo per racco * 
mandato in quefto uie piu necejìario che uolontario di* 
fiderio fuo . Quefìo dono fc egli dalla larghezza er 
corte fta uofbra otterà ; io a uoi rimarrò di ciò ubligato 
parimente con effolui : ilquale amo er come Jeruo di 
V+Sig.crcome dotto er gentile er degno della uo* 
firagratia ♦ Bafcioui la mano. A x v 1» Di Giugno, 
hdxxxi. DiPadoua # - > 
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Al Prencipe di Salerno . ‘ 


I Bastava affai, che Vofhra Sig.m'haneffe con 

una fua uifìtation fatto arroffare,er poftami cofi indif* 
filabile catena al coUo per la molta corte fta di lei quel 
la fiata tifatami: fenza ritornando ella inPadouaeffer r 
uenuta unaltra uolta alle mie cafi per uedermi* Il che 


intendendo io da miei 3 conobbi che la mia fortuna non 
batte a uolutOyche io batteri tanta cagion dmfuperbire: 
CT fecemi ejfere a quelli di in altre parti*Dellaqual co 
fa douendomi dolere io : ueggo bora che V.Sig.fène 
duole ella con le fue humanifiime lettere . Et cofi rim 
forzate in molti doppi la detta catena mia crgli etera 
ni oblighi , che io ui tengo* Di che ui rendo mille gra* 
tiexhe uantaggio mio grande è , a confejpr bene il ue 
ro>quc$o infinito fauore,che da V.Sign. riceuo : zrin 
ogni modo me ne debbo infuperbire mal grado della 
fortuna ; che mi tolfe la feconda uolta il poterui uede* 
rc,cr rallegrarmi doppiamente di quella uifta*Quam 
to appartiene a quello , che mi fcriuete della Signora 
MadAfabella di Cordona Vicereina di Napoli; ho da * 
to al mefjo uoffro tutte le mie cofe er latine er uolga* 
ri : affine che allei fi Jodisfaccia; deUaquale io fono an 
fico feruo per le alte er chiare doti donatele dal cielo» 
fatte uie maggiori e r piu iUuftri dalla fua diligenza et 
uirtu * A cui bafeio la mano nella buona gratia di Vo 
ftra Signoria fenzafine raccomandandomi* A xx iil 
Di Luglio. mdxxhDi Padoua. 




A M. Lodouico de Rolsi. 
A Bologna. 



H o ueduto per le uoftre lettere il difiderio uoffro 
dihauer da me a lineilo per xxix anni l’orto, cheheb * 
be già Maejbro Iacopo da Carpi . A che rifilando, che 
a neffuno ho mai voluto Uuelkre per tati anni cofa ala 
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cuna : perdo che è contra le injUtutioni della noua rea, 
Ugione * Et Maefiro Iacopo medefim mi fè pre* 
gar di quello flejjb orto da molti miei amici er ultima* ' 
mente dal Signor Duca di Mantoua : ne perdo uotli 
far co fa » che io non deuea . Il che ui può er dee efferc 
fiato detto da Mad* Giulia Gouematrice de la Ma* 
gionacheil fa. Dunque di liuetto m’harete perifcu * 

; fato ♦ Ma affine , che ucdiate che io ho difiderio di com 

piacerai » che di uero l’ho : ui dico che Voftra Sigio * 
ria truoui uno fcambio 0 in Bologna o fuori uicino ad 
alcuna pojfefiion della Magione , 0 come fi uoglia al* 
troue } che pojfa cedere in elùdente utilità della mia 
Chiefa, che altramente non fi poffono fare quelli fcam 
hi: ertone farò ucnir un brieue dal Papa er a quel 
modo ue lo darò in permutarne : er fia uoftro per * 
petuamente » er fenza mio carico ueruno . Se quello 
orto foffe mio patrimonio » 0 per altro conto» che per 
là chiefa er Commenda mia » uederefle ageuolmente 
quanto conto io fo de i priegbi uoflri .A cui crai mio 
Mefier Philippo Maria mi raccomando : er priego 
. lui che pigli quefìa lettera andto per fua rijfioèa . Vo 
fira Sig. Sarà contenta far dare la alligata al Magttifi* 
co M.Marco Antonio de Marfilij*A xx* Di Giugno. 
mdxxxl DiPadoua. > • 
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••’ '■ A M. LodouicodeRofsi. • > u S 

A Bologna. > v n ... “ .a 




H a v v t a la prima lettera di V offra Signoria 
Signor Meffer L odouico mio, io annidi ; er non ui 
potei far ri fotta : H oggi, che mi fono fa Dio mercè 
rihautito , er ho riceuuta la feconda uoftra hor bórdi 
ui rifondo, che io non uoglio dar commi f ione ad alca 
no, che conojca quello , che Vojhra Signoria mi uorrà 
dare aUoncontro in Bologna: ma uoglio cono feerie io 
fteffo* V . Sig* fornente hauerà cura di fare intendere 
a Mdd.Giulia quel tdnto, che harete penfato di darmi: 
er farla capace er certa del ualore : fi che ella mi fac * \ 

eia intendere la qualità del cambio uofko . llqual cam 
bio fe fìa fufficiente , io l’accetterò. Se non fìa,mi per * 
donerete fe io non laccctterò . Et quetto dico accio no 
perdiate tempo nel proporre bora una co fa hor altra; 
come fanno quelli , che cercano d'effere auantaggiati ♦ 
ìlche non credo che fìa in Vofird Sign. cercando que * 
fio luogó non per utile, ma per piacer fuo . Ne rejterò 
di accettar quel che mi proporrete, per auidità , o per 
uplere effere con uoi buon mercatante * D m me 
ne guardi: Ma perche cefi è il mio obligo con Dio 
er con la mia Commendale è fua*Potrà Vofbra Si * 
gnorid troudto il Loco 5 farlo dire a M ad. Giulia: er 
che ella me ne dia particolare er uera notitia*A cui fe 
ella non crederà f moflraretele quella lettera. A V.S. 
er al mio M, Philippo Maria mi raccomando ; c r ni 
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prìego fiate contento di raccomandami al mìo Mag. 
FA. Marco Antonio dcMarfilij.A x v 1 1# D'Agofto, 
hcxxxl DiPadoua. 





ìs A Mefler Angelo Colo tio. . 

A Roma. * ■ * 

% (»,»(• c . V 

** V _ ^ - • fr. « . |,% a . u a • « v *r • * w • '▼ • f t* ♦ • * • 

T 

• f+ é * * ' ■ • * •' 0 ' i * . 

Ben fipareReuerM*Angelomioccbeminofr 
te di quelli hmminic iquali ageuolmente feordandofi le 
piu antiche amicitie er /e piu lontane dagli occhi loro, 
jempre fi tégono alle piu uicine er alle piu recenti, fot 
fi perciocché eglino di quelle piu di profitto prédono ; 
che efii non fanno di queUaltre,pofcia che uoi la memo 
ria cU me noti ueduto da uoi fe non rade mite già fono 
cotanti anni , non fola ferbate uiua er uerde non aU 
tramente di quello , chefaceuamo gioueni er fruente 
incontrandoci luno con Udirò : ma anchora uè in pen* 
fier uenuto Sonorarmi cofi carte frmète col uojìro bel 
lo er leggiadro f inetto > che io a quefìi di ho hauuto 
dal noHroM. Anton Thebaldeo,cr prima hauuto ha * 
uea per mano di Gregorio da Fiume. Alqual frnetto io 
uolea pur rifondere dltramète che co lettere f Ma fio* 
pr agiato da ma terzaneUacàte m'ha cagioneuole mol 
ti di tenutomi) m'c uenuto fatto il potermi di ciò fidi * « 
fareXa onde ho diliberato no tacer co mi piu lunga* 
mentr.et co quefta poca lettera rèderuene quelle gru* 
tiecche a cofi eccellente dono fi couengono . Si come io 
fo co ogni affetto del mio animo : dquale animo è mol* 
to uoflrotcr della uofira incomparabile tur tu er bon * 
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(4 infitto dalla giouanezza noftra : cr bora rifuèglia* 
to dalle uqfire rime fi rallegra eflere da mi fi alta * 
mente bonorato : cr battere co fi ittufire testimonio 
dell’amore uerfo me uojhro , cr della noSbra antica 
CT buona amijtà . Et cefi lieto W abbraccia,*? fin* 
gite , cr ni fi raccomanda > cr ui priega /aiutiate 
M. Anton fopr adetto a nome fito: di cui fi J'erba qui 
molta cr molto grata cr bonorata ricordanza . State 
f imo * A x. Di Settembre . mdxxxl Di Padoua. 




A M.Francefco Maria Malchiauello. -• • 

A Vicenza • • i ■■ c 




Vi rendo molte grotte , Motto bonorato M.. 
Trancefco , del bello cr gentile cr amor ernie fonet* 
to i colquale cofi altamente bonorato mbauete : cr 
conofco che amore ue n’enganna . T uttauia po* 
fida che tonganno toma a mio prò ; io non pojpt di 
meno fare, che io carifiimo nonlhabbia . 1/ Sonet* 
to è molto leggiadramente ordito cr teffuto : erba in 
fe ogni bella parte : fe non in quanto la materia , di che 
prefo battete a dire, è debole . Salutatemi M. Bemar* 
din da Porto, cr M .Girolamo fuo cognato,?? M. Va* 
lerio : cr Hate fono . Agli otto di Noucmb* mdxxxl 
2^i Padoua* 'i' ‘ -i ■> », i 
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Al Malchiauello . A Vicenza. 


t.'Ior mi rallegro contioi Magnifico m. Trance fio 
mio , del nuouo figliuolo , che u' è nato : er d'um buo* 
no. uoglia fin contento tenerlo al fonte del batte fimo * 
crad.effeme Campar uojìro . Et perche nonpofi 
jòtrouarmi a far quefto ufficio in per fina j ferino a 
iàefjer Agoflino Angioletto , che lo tenga a nome 
mio + Et quifie la lettera . Salutate la madre di lui 
CT moglie uoffra per me . \ A in. D'Aprile, • 


«dxxxi i» Di P adotta. 
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, ? Al Maldùaudlo . A Vicenza. 


H o vedute le uoftre flanze Compare Magnifico : 
Jequajiame pare ,che fan piu tófto da fentir recita* 
re, che da leggerle , Et ) limo le babbiate fatte in pò* 
xhi db farebbe da r affettarle in molti luoghi 5 fi mole* 
fte , che ette ufeiffero fuori . E t quefto raffettamento 
bifognerebbe che ueniffe da uoi ftcffo,z? non da altrui. 
Ne io harei tempo da quefìe cofi : che fono come potè 
4e f opere pccupatijìimo .Et fimo fu mala cofa ufart 
fi a dire ogni cofa ♦ Parlo d'amore che uiporto , che 
'■storni uederuiattifiinto poeta er leggiadriftinto ♦ Ha 
bauuto il Madrigale eyuene ringratio. State fono, A 
X. DiTebraio. mpxxxii* Dipadoua, 
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Al Malchiauello. A V iccnza. 


Q_y e l uerfo di Dante che dice . Forte fyunga* 
ua con mbc le piote : non uuol dire ffungaua 3 eoa 
me interpreta il Landino, ma ffingaua : che non fi dii * 
ce , ne fi truoua fftmgare . Il che potrete uedere in un 
uerfo che è nella frottola del P etrarcha, che io ut ri * 
chiefi, laquale farete contento mandarmi tale quale 
ella è : che ue ne priego . La interpretatione , che da 
il Landino a ffungare , jìimo fta nera er buona : Nc 
ui è differenti , che io creda del fentimento : ma foto 
della parola, che in quella maniera non è ben detta . A'. 
V +S.mir accomando + Axvm, Di Giugno « 
mdxxxii. DiPadoua, 
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H o letto con molto piacer mio i tre Sonetti man * 
datimi da uoi Magnifico Compare mio 3 Ma jbpra 
glialtri quello , che ui fcriue la Signora Caterina da 
Piouene . Laquale non può effer fe non ualorofìfi * 
ma,fe quel fonetto è fuo , come V* Sig. afferma ♦ il* 
quale nel uero è tanto bello 3 che mi fi marauiglian 
grandemente . Et pormi che la Marche fa diPefcara 
fianon folamente a Napoli} ma etiandio netta uoftra 
Città ♦ Difi M archefa di Pe fiora : perciò che è 
quella, che ha bora il primo grido ♦ I uofhri fono 
etiandio betti : ma non giungono attaeccettentia del 
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Juo 4 Et uaglia a perdonare . Anchord che io fiimo , 
che quefto appunto fid la fomntd del piacer uoftro. At 
tendete a flarfdno . A x x 1 1 1 ♦ Di Gennaio » 
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' Al Malchiauello. A Vicenza. 

* i • J 

t 

Ho letta ld oratione del uoShro amico : fopra la* 
quale, a uoler che andafle fuori fcnza menda, bifognc- 
rebbe pigliar buona fatica : lacuale io porre bora in 
' quefìe cofe non poffo : che fono occupato molto ♦ Anzi 
ui pregherò, che quando uiuerr anno ditali cofe alle 
manicate contento di ricufare il carico di mandarle * 
mi, che fono di molta cura*Oltra che V*S. potrebbe el 
kflefjdfar quefìa operaie uolefle, dir acconciarle ♦ Il 
uoftro fonettonon folamente fi può dar fuora : ma è il 
piu bello , che io habbia anchor ueduto de uofìri tutti . 
Ve ne laudo grandemente ♦ Io ho in cafa M. Antonio 
Anfèlmi : ilquale è fcrittore eccellente : er uole fieri fa 
meco quejlo uffìcioiperche non ho bifogno d’altro ferit 
tare ♦ Ne poffo per le difageuolezze de tempi, che cor 
rono,fare horafòuerchic fpefe.Dunque farete confetta 
to fcufarmi,che io non ui fodisfaccia nel riefuer colui , 
delqual mi fcriucte . Di quejla uofira cura tuttauia ui 
ìrendo gratie . State fano. A xxix. DAgojlo^ 
4COXXXV M. Di villa , . : I, 1 < . Ì.;; 


A M. Giouanni Naldino , Cancelliere del • 
commune di Fiorenza.. ; 

' A Vinegia. . » • • j . •; ] 
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Ah* uoflra lettera ttorrcì poter dare altra in 
rijpofta per fcruigio di M ons. l'Arciuefc. che quello , 
che io /e do. Perciò che oltrd che offendo io bora qui in 
Vadoua poco poffofarc a fodisfattion uo8ra:tcmo,cbo 
fe ancho io cojli fojZi,potrci quello fleffo , rifletto alla 
qualità della bi(ogna;cbe pare che muoua pioto ('amena 
te ciafcuno ad hauer rifletto a figliuoli di uojbro fratei 
lo piu,che a uoiiaggiunto che quelli Sig.Auocatori foa 
no molto malagcuoli a rimuouerfi deludere > che ipia 
ti non fieno tirati al fòro ecclefiafìico* quando co alcun 
colore fare il poffono-.grio anchora non ho ueruna ami 
citia con l’ Auocatore,chc uifa dannoy come dite. T ut* 
tauiagli fcriuo la inchiufa, laquale gli renderete.Se uar 
ràd'harò molto caro.chenejtuna cofa mi può efjèrpin 
dolce , che potere effergrato a quel Sig. a cui io tenuto 
fono infinitamente , cr farò fin che io barò tota ♦ Altra 
aiuto alla cofa uofbra non ho da darui.Chefe quefialet 
fera non gioucr ameno giouerà ogni altra intercefiion 
dalcuno amicoicame che io non ho , a cui poter far con 
po co cotejlo Auocatorcicolquale ncfjuna dimefiicbcz 
za ho giamai bauuta. Se giouerà', daltro huopo non ut 
fiaùlche D r o uoglia che fucceda,Ma io non lo affet* 
to. Perdonatemi: fe io cofi parlo-.?? fiate fano . A xx, 
DiNouembre. mpxxxi. Di Padoua, 
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A M.Philippo Oriolo da Bàfdano. 

ABafdano. 
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ì'It Ho veduto la uo$lra lettera, e r wdft<> M. 
syro dintorno al difiderio uoftro . a che ut ridondo, 
'prima, che voi troppo honor mi rendete con la uojbra 
molta bumanità , cr con la fiima , che io veggo da uoi 
fdrfì del giudicio mio . Che maggior cofa è dare altri 
. ad uno non conofciuto ne ueduto giuntai da fc molla fe 
■ dr.fi come io da uoi fiato veduto cr conofciuto non fo * 
moyche a qucllo,ilquale,chi egli fu, dire lunga pruouf 
fi può, o almeno con alcuna Jperienza cr contezza ’ 
t&apoi, per fòdisfare alla uoflra richiefia , ui dico, che - 
■po fcia che hauete cotanta cr cofi lunga fatica prefa a 
éertificio de gli huomini , che nella uolgar lingua cera 
remo di farfi uia per loda cr pregio acquiftame-, non è 
piu da tenere il uojbro libro nafeofo , ma da mandarlo 
con la buona ventura fuori a farfi vedére , cr tener 
per nuoto . Perciò che io non dubito, che non fiate per 
lettor fatica ad infiniti giouani , che delle uofhre nota * 
tioni cr raccoglimenti fi varranno ncllofcriucre: cr 
égeuoleranlofì con picchia cura crfiudio . Laqudl 
cofa attenendo , ne douerete daUoro effere etiandio lo » 
dato -, fe ingrati non vorranno efier detti: cr fie ilpre* 
gio uojbro mefcolato col loro ♦ State fono ♦ A 
x xiii. Di Novembre * mdxxxi, Dì 
Padova. 
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Al Signor Scipione Orfitto * 
. A Roma. 


N e s s v n a altra lettera ne rima uojhra ho ri '* 
ceuuto ne ucdttto 5 che quelle de dieci di quefio mefe 
battute hieri ♦ Che non farei flato fi difcortefe 3 che io 
non ubauefii dato riffiofla . Piacenti , che dimoriate 
non poter credere di me cotanta uiUania. H ora lafcian • j 
•doquefla parte da canto, pofcia che io altro fare non 
ne poffotrendoui molte grafie dcWhonore y che nelle uo , 
ftre lettere mi fitte . I Iche io conofco non meritare , ne 1 
conucnirmifi per altro rifletto, che perciò , che uoi me 
- ne uolcte fior degno . I fonetiche pofti hauete nelle uo 
éhre lettereccio che io ue ne ferina il mio giudicio , ho 
ueduti uolcntieri non per cafhgarli,come dite, che non 
meritano cajligo effendo belli , come fono 3 ma perche 
efii mi fanno conofcer uoi piu a dentro f che io non co* 
nofeerei : accio che io meno mi doglia > fe io di uolto non 
iti conofco, ne mi ricorda hauerui ueduto giamai ♦ Voi 
feguite in dettare & comporre dette altre fomiglianti . j 
cofe CT diffonde fempre di me ad ogni piacer uofbro, . 
Statefano. Axxn» Di Dicembre, m d x x x u 

DiPadoua. . , y • 

* • | 

• • % j 

A M.Girolamo de Godi. ' • 1 

'3 A Vicenza. . r I 
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Io hauea indugiato a rifondere atte uoBre lette* 
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re H onorato M. Girolamo perciò: che in mejjh uojbro 
mhauea dettOyche uoi eruttate per uenir qui ad udir la 
ComediOyche a recitar ci s’hdueasajpettando di rifron 
derui a bocca , er infìcme d'abbracciarui er goder del 
la uojira prejènza er di quella del nostro Malchiauel * 
bSeteca ilqualc non iflimaua uoi doucrci uenir e. H ora, 
che uenuto noti ci fetc-,ui ridondo-, er rendo molte gra 
■tie del bel dono de jragolini er ftame, che in molta co 
pia mandati mhaueta iquali ho goduti quejli di fèjle* 
itoli del Carnafciale, che da noi quejìa mattina fi dipar 
ti , con ragionamento di uoi ametiduni er della uojira 
gentile Capitana idellaqualeuiricordate nelle uojhre 
lettere, àie di uero è degna , che di lei lunga er hono* 
rata memoria fi ferbi per la uojira città tutta . Le dol 
ci parole* che uerfo me ufate in dimojbramentodeU'a 
more , che mi portate , mi fon care , quanto debbono -, 
C? ciò è grandemente ♦ A che non fo ben che dirmi , 
fenon quejlo 5 che io uojbro fono prefo da uojlri nobi* 
H e? laudeuolifiimi cofltmi er dallo jludio , che in uoi 
ho ueduto effere delle buone lettere . A Uequali ui con* 
fòrterei :feio caldifiimo non ui ci uedefii . Et quel * 
lojche io bora uifo conto a parolc,piu uolenticri ui di* 
moflrerò effer uero con lopcra : fe auerrà che di me ut 
piaccia feruòrui. Salutatemi fenza fine er M»B ernar* 
din uo8ro Cognato , er M. Franccfco MalchiaueUo . 
State fano . A x x v. Di Febraio. m d x x x i r. 
Dividono, r;. 
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Ambafciator deU’omperatore . 4 

o <-•> In Roma* *. tv.-.:» 
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« •• L a motta offcruanz4,che io a VV Sig. porto, oc* 
cefo da i uiui raggi della uoflra cbiarifiima uirtu , er 
dalla infinita uojtra bumanità er cortefia uerfo me per 
adictrò ufata , mi danno ardire er di pregarui in ciò, 
a che iojìimo che da uoi fìeffo fiate già inchinato , er 
di j per are che i miei pricgbi appo uoi non habbiano ad 
efferé inf-ùtttiófi , acuimeftiero fa del fauor uoftro 
er dellaueJbragioueuolegratia.il mioM. VettorSb 
tanzo camerino di N*.Sig. bauerà fatto conto a V*S» , 
ilftiò péiifiero fondato nella bontà di uoi al fuo cofi 
gran bijògno . Dunque dintorno accio io non mi dii 
ftenderò in narrargliele . Soloui pregherò che pofcU 
cht tanta fomma er momento di tutta la (ha futura ui 
ia er in honore er in commodo fi t tolge (òpra quefio 
perno, er uoi per la uofira molta er molto douuta er 
conue niente- auttorità appo N. S. potrete quefta rota 
uolgere lardone a M.Vettorefa mefiidreifiate conten * 
to di preftargli in ciò il uofiro patrocinio ; er uogliaté- 
con quella foauifiima eloquenza,con laquale hauete co. 
tante et cofi grandi et cofi belle cofe fatte, quante il ma 
do fa condurre al (ùo fine quella bifogna: con laquale 
olirà che noi u’ubhgherete eternamente ey lui er me 
et tutta la jua molto bonorwa famiglia : fi farete uoi S . 
mio alla nojlra patria cofà gratifiuna er carifiima er 
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fopra tiitto alSenato:che non può fcntir'cfUeUo, che aU 
tri cerca, in contrario di ciò, che per noi fi difìdera . il 
che non dee perauctttura efiere leggict pejoad inchi* 
tur la finta bilancia dell' animo di N.S. afòuenire er 
folleuare cr honorarc fi buono er coftumxtó et uirtuò 
fo zr dotto giouane et fòpra tutto fi denoto feruitor di 
fua Beatitudine. Cfui/i fòdisfa ad un Senato, ad una be 
ne or dinotar epub. fi rif chiara er illufira di nuouo una 
bone fiif ima famig 'ia -, z? fi adagia er accommoda et 
fa fortunato un pouero gentile huomo : che potrà per* 
auentura giouare anchora er piacere al mondo con le 
opere del fuo bello er buono animo + Doue la fi toglie 
ad uno folo 5 che è in odio er al Senato er alla patria 
er poco meno che al mondo tutto : fi toglie ad una fa* 
miglia 3 che già cofi chiara è 
■ ha medierò : fi idglie ad uno 
nacr di ricchezze , che egli non merita i er delquale 
neffuna opera procederà giuntai , fc non uile er laida 
• & forza ì fi conte quelle fono, che uedUte di lui fi fono 
per lo adietro a Parlo con uoi nella maniera che io uor 
reiiche. ciaf utt faceffe meco 3 dirittamente , fi come il 
fatto fiaima ciò noti fi può mani fc fornente da molti ue 
derezr conofcerc 3 come il cono fco io. Lequalì cofe fe 
tali fono,come iodico-, che fono fenza dubbio alcuno: 
per che non dee N.S f dimorfi a benificarc il filo carne* 
riere, il fuo fcruo ; minimamente fe egli da uoi fie pre * 
gato , er dalla uofira dotta er calda lingua raccefb a, 
ciò fare ? Sonotn bene certi rijpettucci er certe parti 
in quejlo negotio 3 chepojfo.no altrui parere alquanto . 


, che di quejìa luce non 
5 che uie piu ha di fottu* 
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difageuolette 4 raccozzare per trarlo a buon fine, tié 
ciofic nulla 4 S.Sant. folo che ejjk uogliu che eofìftfac 
cùicr al udore er auttorità uofhra non difageuoleil 
difforlo a ttoler cofi fare » Dunque torno a pregare cr 
a Applicar uoi : che fe io in alcun tempo debbo poter 
da uoi ottenere alcuna grafia; uogliate che io hora que 
fta gratta, quefto dono t quejlo benijìcio dal uoflro cor • 
fefe er liberale er genero fo animo impetri : delquale 
animo come che io amantiflimo già fu er offeruantif* ' 
fimo: farò non di meno di tanto piu ciò ottenendo > che 
nefjun giorno uerr à , nelquale io non giri per lo mio 
linjinito obligo , che io ue ne fentirò mentre barò uita. 
BafcioaVtS . Umano. A due di Marzo « mdxxxil 
DiPadoua » - < . . • 

• ' ‘ b !«• • - \ « . ■* > f * - * -v 
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A M. Giouanni Antonio Mufcettola. 

A Roma. 

• * « . .1 A t ,4 , 

' ' * I • 

P 1 a c e m i : che io non mi fon punto ingannato 
di giudicio : quando conofcendoio U molta uirtu cr 
l incomparabile ualor uoflro, ricordandomi le bette & 
care er honorate accogliéze fattemi da uoffferé mol 
to delfauor uoflro nella bifogna del buon feruo di V. 
S.cr da me amato come figliuolo MtVettor Soranzo * 

Si come cr per lettere di lui,zr per quette,con lequali 
uoi mi riffondetesueggo efflre auenuto in quella par * 
te; in che s’è da uoi potuto : che è flato in dare al nego 
tio principio. Di che ui rendo quelle gratie,che io pof* 
fo maggiori. Et per ciò che fl fuoljdire il principio cf*. 

• * a ,<• * * 4 
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JerhnnexXA parte del tutto -, er tolgo pfr fermo, che 
mi trarrete a fittelo incominciato lauoro : ffiero dha* 
tteruene tojlo a render molte piu : non per che io piu 
rettderuene pofja di quetlo,che io bajlo a potenti ren « • 
dere: Ma percio,che cofi fi conucrrcbbc che io facefit 
per Finterò obligo 5 che donerò fentirui della uoftra 
opera, fi come fi di fiderà, fornita . llqual fine . N.Sig* 
Dio doni a uoi tojlo et ben pieno : accio che quejlo bua 
no er uirtuofifiimo giouane poffa piu contento uiuere 
di quello, che egli bora può : er con lopera uofbra in* 
tenda piu untamente alle buone arti er.a gli jludi , co* 
quali egli ui renda poi quel merito 5 che ui fi conuerrà ; 

che effo fi faticherà di rcnderui tuttol tempo della 
fila uita ♦ il molto honore , che uoi mi fate nelle uojhre 
lettere,conofcononmificonuenire ♦ Ma amene f cbc 
dandoltni uoi fate parere dìe mi fi conuenga ♦ Di che 
debbo ancho grandemente ringratiaruLStia fana.V.S , 
cr uiùa felicifiima : pofcia che ella è uirtuofifiima er 
ualorofifiima.' A v l Di Maggio, m d xx x i u 
D iPadoua . » 

i ' • 0 
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DI M. PIETRO BEMBO* 
A Prcitcipi er Signori er fuoi fami * 
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A M. Francefco Guicciardini Goucr* » 4 
» - nator di Bologna» , ' •; • 

^vN* •• .-f** 4 Ir .• • .*• Vj* • 

^ 1 » . • i « 4 » 4 1 • • • . T 7 

0 ; . mandai a V.Sig.tma lette * 
ra del nofbro Prencipeiperlà. 
<juale S ^Serenità ui pregaua '■ 
ordinate un libro Greco E u • 
elide con alcune cofe inficme : 
d/ P tolomco i ilquale hauei 
già piu anni hauuto forator *• 
Malatefta Matouano da Signori Procuratori di San 
Marco ad impreftito 3 er poi fuo figliuolo M. fede* 
rigo fcolare in Bolognapartcndo di queéfa città bauea * 
lafciato a Mignolo Picini, er bora era in mano firn - 
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fojfc detto a miciminiftn della Magion di Bologna, Da 
poi da detti miei minijiri ho intelo ttoi rifondere non 
effer ben certo chel detto libro fia quello predato , co • 
me ho detto : cr perciò non effer uoluto uoi nfoluerui 
per anebor a di commetterne la rejlitution , che fi ricer 
ca^ Perche boprefoa pregar V,S. a non doler óre* 
dere che S, Serenità fifoffe moffa a fcriuerui in cofi leg 
gier cofa fenza fondamento* Quello Euclidei che ha 
M. Agnolo Vicini in mano lafciatogli dal detto M.Ee* ■ 
derigo , è quello appunto , che fuo padre hebbe ad im* 
premito da Procuratori di San Marco:?? non altro. Et 
di ciò ne fo io a uoi ogni fede t Et promettouiper uigor 
di quefia mia lettera 3 che fe mai fi trotterà, che altra 
mente fia 5 io uoglio effer tenuto alla rejlitution dei det 
tolibro in mano del medefimoM, Agnolo. V.Sjo fac 
eia dar fenza [off etto alcuno f opra di me •> fc di tanto, 
credito fono apprcjfo lei : del cui nome già molti e? 
molti anni io fono Jempre offcruantiflimo fiato : ilqua* 
le no direi a uoi quello che io non fapefii (opra ciò per. 
tteffuno intere [fe: non che io uel dicefii per un libro. So; 
no dello impreftito di queflo libro memorie ne i libri 
de (òpradetti Procuratori , er fonoui quelli fieRi mi « 
niftritcbel diedero al meffo delT Amba(ciatore,che glie 
terichiedeua ♦ Mandoui anchora in quefia Ietterà una> 
fede di M.Lodouico Beccatello fcolarc Bobgnefe,per\ 
fona di buoniflme lettere er di ottimi e? fanti cofiu* 
mi iilquale è qui in fiutilo, della qualità che potrete 
uedere,Videgneretc adunque non tener piu inlungo\ 
Ure.fiitution del libro , cr difideriù ddPrencipe : noni 
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voglio dire mioiche debbo poter poco accrefieresdoùe 
tanto cr fi graue Sig. interpone il nome cr l'auttori * 
tà fueuV.S fta femprc feliclftima. A x 1 1. Di Marzo * 
mdxxxii. DiPadoua* 


A M. Francefco Guicciardini Gouer- ■: 

: ' • . nator di Bologna. 

* 

— A I t t - c i # ( 

- L a cortcfia CT humanità di V* Sig. mofiratemi 
nette lettere , che , non ha guari hebbi datici ; mi dan* 
no ardire di pregarla nette bifogne de mici a molta giu 
JìitiaMadonna Giulia de Tori gouematrice detta mia 
Magione cofti ha fatto ritenere uno H ebreo: ilquale el 
la, già fino piu anni uarcati , mandò a rifcuoterc certi 
fuoi crediti in quel D'Vrbino : cr rifioffegli fenza di * 
mora col fauor e detta Sig.Duchcjfa > a cui raccontane 
dai quella bifogna fcriuendo a S.Sig.fopra ciò ♦ Torna 
to poi a Bologna il detto H ebreo diffc allei non gli ha * 
ver potuti rifeuotere : e r cofi fe gli ha uittanamentc ri* 
tenuti fin quefìo di ♦ Come che unaltra volta mentre 
Lo’mperadorc era in Bologna,egli f offe per quefìa ca 
gion ritenuto , e r con promeffa lafciato . H ora perdo 
che a quefìo Hebreo non mancano diffenfòrùche fi eoe 
me hànofr ufirate le molte fatiche cr ffefi fatte in que 
fta caufa dotta detta Mad.Giulia p lo adietroìcofi cer * 
cheranno di fare bora cr cotinuamente per lo innanzi: 
priego V <S.ad effer cotcnta di cono fiere il molto ter * 
to fattole da quel trifto cr da chiunquelo diffonde : & 
conofiiutolo non le nelafii far. pittima termini & fini* 
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|w I jueflo piato fecondo che ella conofc&d pergiuri* 
tia cotmcnirft : e r fi come è ufanza detta fua molta uir 
tu i Ueui quella buona donna detta noia, che ella indebi 
tamente foftiene > er nettatale Ihanno troppo lunga * 
mente lafciata quett^ehe deueano leuarnela il primier 
giorno per debito dett'uffcio,che ejìi teneuano.Di tut * 
to ciocche ella da uoi riceuerà di joccorfo er di granai 
io ue ne rimarrò tenuto niente meno, che fe quel credi 
io JpetiaUflimamcntemio fofife « A V.Sig, mi donocr 
raccomando * A x x 1 1 j. Di Maggio, mdxxxii* 
DiPadoua * • . <■•! , 

: « - • • *. - *'•*:' ' • v 

* * • ■ \ • 

i- AM* Francefco Guicciardini Gouer* 

• nator di Bologna* 

, . , 

y |4 1 f ' ; • * , ' % 0 * * • I 

" r— ^ \ > - X * • I * «A % - ' *. 

I miei affituali della Magion di cotefta città mi 
.fcriuono che fono flati pignorati ad inftanlia di M.An 
ton Maria Campeggio per cagione d'un caliamento , 
che fi fa a Santo Alberto : er che fono flati a doler fene 
a uoi : il qual prende fte tempo di parlarne con effo M. 
Anton Mariaima le molte occupationi uoflre no u’han 
no lafciato poterlo per anchor fare.Et hannomi etian* 
dio mandato leffempio dun bricue fatto in Bologna 
pochi di dapoi la exention mia nuouamente publicato 
da uoi, per toquale Mejfer Anton Maria fi deemuo* 
vere a dar noia a detti miei afflttuali a grà torto. Per* 
ciò che fi uede manifefto in detto brieue che N.S. no in 
tède grattare i benificij detta religion Hierofolimitana : 
iquaU fono in tato grattati da coturni foprapefi di que\ 
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còmcnto t come mito ben potete f aperti che troppa 
crudel co fa farebbe a dar loro ancho quelli cotali cari, 
chi > che portar poffono glialtri benificij non . grattati} 
cefi fouerebiamente per quel conto* Le parole del brif. 
uc dicono delle immunità conceffe a perfone cefi e. cele 
fujtichc come fecolari. Et quelle non comprendono le 
cofc Hicrolòlinntane , ne comprefero giuntai: che fo * 
no benijià) dati per cagion d'arme er dimilitiag? no 
di [acribia o di choro : ne entrano folto queéìa uoce fo 
fa Ecclcfiajliche 3 ne foctoqucfi'altra fecolari.Et quan- 
do fi hanno a comprendere in alcuna fcritturajfèmpre 
fi nominano cj prcjfamence er fegnatamente col titolo 
loto : che è tìieroJolimitano, er no fcmplicemente-Ec 
clefiaftico.Et altre uolte prima anchor.a f che io hauefc 
fi da N*S. la gratta er la immunità 3 di cui hauete in * 
tefo; udendo i commiffanj di S*Bcat,per uigor di brie 
ui jomiglianti in cagion di decime impojie uniuerfal* 
jfnente da S.Sant ♦ nfcuoter dette decime dalla Magio * 
ne 3 dolutomene a Sua Santità fubito ha fatto fcriuer 
che non mi moleftino: perciò che ella non ha intejò che 
quegli benificij Hicrofolimitani fiano comprefi Jotto la 
generalità de gliabri ‘ cr cofi io (òno flato liberato 
. dalla grauezza di tutte le decime continuamente ♦ Se 
.S.Sant.baucffc uduto derogare alla miagratia >ba* 
ucndolami conccjfa di pochi giorni prima} beerebbe 
. nel detto brieue fatto mentione ancho de benificif H ie* 
jofolimitani-, er non gli harebbe taciutuStimo dunque 
che habbiate un largo er gran campo da diffondermi ; 
confidami nella uoftra bontà qr uirtu er prude» 
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tinche uoi il farete volentieri: rendendomi ficuro , che 
• gr per lantica mia ferviti^ con N. Sig. er per la aff'et * 
tion etiandio mia con uoi, che certo è futa fempre fin* 

| golare er di quella qualità , che il uofìro gran ualore 
| ha er meco er con ciafcun , che u 'ha conofeiuto come 

ho conofeiuto io ; ben meritato, uoi di buono animo mi 
leuerete dalle altrui mokfiie , potendol fare , er piu 
anebora douendol fare per ucra giuflitia , Di che ui 
prìego. Ne folo per qurjla occafione er pre fonte tra * 
Maglio de miei : ma anebora per le altre fomiglianti co 
■■ fe,che pofjòno aucnir tutto di sui raccomando la detta 
Magion mia, riponendola in tutto fiotto lofichermo er 
diffefa er guardia uojìra.A cui mi profero di fieruar fe 
dele er perpetua memoria del uofìro bcnificio. N.S ig. 

D 1 o faccia V+S.felicifiima. Al primo di Novembre, 

• m d x x x 1 1, Di Padova* 

. • * ! . . .1-. ti L i • v _ , . ’ V 1 * , • % ' ' ..fi, ' 

ì&ycto rfc 1 Ito» **• ■«. ;*V Vt: rw v/tv s 

AM.Franc. Guicciardini Gouernator 
- . > di Bologna. 

v . . • • 

te , % « . > * f' w-'f i ? j 1 j >•.. 4 «ikf 1 \yi » 4 

■ H o intefio effer uenuto coflà un commiffario di N, 
S.a rifeuoter le due decime pofìe per S,Beat.ilqualc uo 
iendole rifeuotere etiandio dalla mia Ragione, er non 
effondo volute pagare dalla affittualc che uè $ ha in * 
terdetta la Chic fa: che non può celebrar er fruire al- 
la città. Perche ho prefo a dar molefìia in ciò a V.S.ft 
•*“ 4 pregarla a fare intendere a cotcfìo commiffario , che 
N.S, non da con le fue decime giamai gravezza ueru * 
na a betiificij della religion Hicrofolimitana:chc hanno 

Ter, Voi. 





Digltized by Google 


LIBR O 


per fe foucrchìc grettezze da quel conuento ♦ Pèrdo 
che effendo io fiato a quefta mede finta conditione con 
altri commifjarij altre mite : i quali hanno parimente 
uoluto granar quel benifìcio ,er dolutomene a S. Sant* 
femprc ha fatto fcriuere a detti Commiffarif , che oda 
Magione non diano impaccio 3 e r di piu anchora , che 
fe cfli haiteffero cofa alcuna rifcoffo,doucffcro ritornar 
mi tutto il riceuuto* Et cofi è fiato fatto* Et la mia Ma 
gion, dapoi che io lho,mai non ha pagato decima di S* 
Sant* Ne m a ne brieui de Commijjaridi S.Beatfopra 
, le decime s'è fatta mcntione de benificij della religion 
mia . Laqual mentione ejfrcffamente fi farebbe >feS. 
Sant. intende ffe uolcrle ifcuotere dalla detta religione . 

Se N.S.foffe in Roma 3 ageuolc mi farebbe hauer da S. 
Sant, bora quello,che tante altre mite ho hamto . MA 
effendo egli colà nella Francia. V. S. mijouengaetta 
conlafuaauttorità : cr trouundo che cofi fìa, chela 
mia Magione fìa fiata per adietro non tocca per orda» 
ne di S. Sant. cotante altre mite perfuadete al Commifr 
fario , che lieui l interdetto a cotefià Chiefa , e T lafcÙa 
tipo far da quefia partetpercio che ella ha bene per co 
to del fuo conuento molto : piu da trauagliare , che ella 
non uorrebbc f & ambo non le bijògnerebbe *. Laqual 
corte fu io da mi riceuerò in luogo di f ingoiar gratta » ( 


fempre nella buona merce mfir a raccomandandomi * 
A x x 1 v* D'Ottobre, mdxxxiii* Di P adotta. 
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A M.Franc.Guieciardini Gouernator 

di Bologna. 

< ' J ' * «? •* • 4 ’é <U • ( . t 4 , . » 

.Venindo coftà il mio M. Cola per riueder le 
cofe della mia Magione j io gli ho impojìo , che a nome 
mio ui faccia quella riucrcnza,che io , debbo jcheècr 
continua er molta: er ui dimojlri la fmgolare offeruan 
Za, che io già buon tempo u'ho er porto . Laquale of* 
fèruanza uoi ogni di accrcfcie con lauofbra hu/manità 
uerjòmeer corte fa + Si comefcfte non ha molti me fi 
inuna uofbra ben dotta cr ben prudente epijlola ferita 
ta al Vefcouo di Fano : [aiutandomi cortefemcntc per 
lei-, cr ultimamente in un uoftro ragionamento hauu- 
tocon M+ Pietro Boemo: fi come egli mi raccontò . 
Di che ui fento immortale obligOiRefla che io alla bon 
tduofbra faccia raccomandata quella Magione tanto 
piu hora,che in altro tempo, quanto è,che io le ho dato 
nuouó minierò er foreflieretej potrà auenire,che egli 
affai fouente habbia huopo del foccorfo et della protet 
tion uofiraùlquale fi opra ogni altra cofa io priego, che 
iti piaccia non permettere che mi fta interrotta parte 
alcuna delle concezioni er priuilegij donati dalla bc* 
nignità di N.S. a quel mio benificio er luogo,nc ancho 
nelle cofe di picciolo er leggier momento : affine che 
a poco a poco non fi patti con la licenza alle maggio e 
ri : laquale fuole e ffer naturale ufanza de gli uff ciati 
minuti er publici : fi come il detto Meffer Cola farà a 
V ♦ Sig. rnt elidere piu a pieno , A cui bafeio la matto 


/ 

W 


L V B R. O 

finza fine raccomandandomele . Avi. D'Aprile i 
ù d xxx iv. DiPadoua ♦ k 

, * . ' •) 

A M» Frane» Guicciardini Gouernator 

di Bologna. 

* . aV . # : x i , ♦ * w* 

Ho parimente bora, ueduta la molta hummità di 
V.S. cr «ette /«e prudenti lett cr e, zr nel fuo ragion** 
mento fatto al mio MXola. Diche le finto quello obli 
go,che io debbo. Et (b che gliele debbo grande er chi* 
ro. Quejìe poche righe ui fi cofì pregato da M. Gio * 
uan Boncro figliuolo del Tbefituricre dcl Ke di Pollo 
nia: ilquale ha uoluto haucrlc per ifiorta er introdut* 
tionc di bafeiarui la mano et farui riuerenz* dopo quel 
k, che io uifoio con quejla medefma carta ..Am 

D’Aprile, m d x x x i v. Di Padoua* 

, % 

A Sig.Conti M. Galeazzo & M.Bartholo» 
meo di Canolfa . A Verona. 

i *• - A ■ ‘ AV Gy-,V >; 

' Gran dono et molto a me caro mi fanno V offre 
Sig.lUufhri SigXoti, pofeia che il ciclo m’ha pròto del 
Sig.uoftro zio ii finale io cotanti anni ho amato et hono 
rato [opra ogni <tltro,et fapea effire daUui amato altre 
st:er della cui arnica già antica et abbarbicata io mi te , 
nea ben cotento:a uolerc elle bora fittétrare ut fuo tuo 
go ad effire del fuo amore ucrfo } me no meno che delle 
fue fortune tra uoi heredi: cr a darmene per uofire let 
tere cofi corte fi cr dolce pegno . llqual dono io ricetto 
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fcr raccoglio di buonifiimo animo, per tenerlo orguar- 
darlo,mentre t lauita mi fi difenderà con quello mcdcfì 
mo affetto-, che io f amor di lui face a, e? co che fi dee fi 
cara co fa guardare: cr tanto ancbora maggiormente i 
quanto in ucce duno' amico perduto uoi me ne date cr 
riponete due:& doue quello uno era no Job porgli an 
ni,ma anchora per la debolezza delle membra più ui- 
cino al fine della fua uita,che ad altra parte:Voftre S+ 
tni fi donano ergiouani cr forti amendue-, cr di molta 
et lunga profferita cr fferàza.Kendo di tutto ciò allu 
no etaUaltro di uoi quelle maggiori graie, che io pop: 
fo, pregandoti che fi.come a me proferite uoi mede fimi 
cofi riceuiate me alloncontro } che a Uoi parimente mi 
profero cr dono. Ne guardiate ,fe io no uaglio il uofhro 
prezzo per quel mede fimo conto de gliannii che io rac 
colfi del Sig.uoflro zÌo,& della debolezza: ma penfia 
te,che neffuno può ad altrui ne maggior ne piu cara co 
fa dar e, eh e fè éiejfo: Ef fiate contenti ua letuìoui di me, . 
doue io fia buono a far per uoi, moflrarmi: d'hauere il 
picchi dono, che io ui fo, almeno riceuuto uolentieri , 
La lettera , che mhauetc mandata del Sig. uoéìro zio 
feritami di poco auailti , che egli fi moriffe , cr il dono 
del pano nero fattomi da uoi m'hanno rinouate le lagri 
me, che io Ifiarfc ho per la nouctta della fua morte ♦ Et 
veggo che egli m’ha ucr amente mandato il corrotto , 
che io douea fare della nofhra beniuolenza > laquale no 
fi potea per altro auenimento fpcgncre,che per morte . 
State fimi* Axvnii Di Marzo . mdxxxii. 
DiPadoua. 
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Al Signor Luigi Gonzaga. 
A Bozzolo. 
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Ho fitto tutte quelle proferte , che ho fitputo far 
piu uiuc al Sig.Prothonotario Fiamingoulquaìc uoi itti 
raccomandate con le uofìre lettere : cr farò parimene 
te tutte le opere } che piperò ejferli a piacere o a bifo* 
gno,per fodisfattion di V.S. A cuirendogratie,chefi 
fu degnata commandami . Se in altro fon buono a fer 
uirla:ui priego a non mi rijpamiare, cr a tenermi per 
uojìro-, fi come nel uero io fono. A xxix. Di Maggio^ 

M D X X X I I. Di POdoUd. ^ * i.U . 
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A M. Marcello Palone Romano. ?? 
•! In campo delli Spagniuoli ■' *\ * 
<r t;;u. (il le riue del Po. ".! • 5 
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• Non fofle prefontuofo Sig ♦ M. Marcello, quan * 
do in Vinegia mi recitafle alcuni uofbri ucrfiiche gran* 
demente mi piacqueroine bora: fete flato in mandarne 
ne alquanti altri fritti : iquali m’hanno tanto anchor 
piu dilettato, che quelli non fecero , quanto leggendoli 
io cr rileggendoli piu fiate ho potuto maggiamente 
fentir la foauita della loro h armonia. Rifpondoui adutt 
que che efii fono molto belli leggiadri , V pieni delle 
maniere de gli antichi poeti cr f fetalmente di Vèrgi ». 
lio. Perche non douete temere di mandargli fuori » Che 
io certo fono , che efii fieno letti cr ucdutiuolentieri i 
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ipr darannoui abondeuolmente bonore er fatta. Ne di 
co io cios perche io non fappia che uoi ucl conoscete di 
fresi , come io conosco 3 er uie meglio anchora, ma di* 
colo per jodk fare alla uofìra richieffa : laqual non di 
meno ueggo che nafce piu da modcjlia , che da cagio* 
ne altra . Et affine che uedidte che io in ogni parte uo * 
glio ubidirui,dirò dalcun lor luogoidoue io fio fofycfo: 
CT non fo rifòluermt,fi come è in quefli uerfi,che dico 
no.Sicania quando a Sicori cognomino ditta. Aurifer 
oceano qui (è permijcet I bero , Et dulci irroratfalfos 
adergine fluttus.Nequali ame pare che manchi no fo 
che: er perauentura ui manca alcun uerfo . Pereto che 
fopra quefli tre è il uerfo che dice . Littus ad ttejfe* 
rimi nympham folabitur tegram : er fitto e fi quellal* 
tro*Et uoso mufe ere. E mi anchora quel uerfo, che 
dice.Nuda pedé incomptkq 3 ruit D erthufa capiUk.nel 
qual uerfo quella uoce ruit a me pare un poco afferet 
ta.Lodérei piufe dicelle properattche fi potrebbe dire 
dicendo Nuda pedem er nudis properat D erthufa ca 
pillis. o ad alcun fomigliante modo. Et fi come in quel * 
{altro uerfo,che dice,Me mifera fiat eroi belli eximuif* 
fe furoré'.doue io no fo che Eximo fàccia eximui : ne ci 
ho effèmpio.Percio che ho creduto che egli faccia exe 
uùfPure fe uoi ci hauete cjfcmpio: io no ne parlo.O cq 
me è in quellaltro,che dice V ettus in Italia remis fotti * 
cibus ergo. Doue f e quella uoce Ergo e detta atlantica 
in luogo dicafa : Jlimo che uibi fognerebbe ilfuogeni * 
tiuo : come farebbe pack ergo 3 0 fonile cofa . Che 
fenzst effo a me non parebauerkuedutagiamai. Pure 
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itti rimetto alla diligenza di uoi . O ancbora in qudlòì 
L£td ui£ aujfiojs addent fxlicibus ifta. Perciò che ite 
buoni antichi la uoce iftud è rektiua a coki, con cui ft 
ragiona,non a colui che ragiona , ne giorni la piglia* 
no altramente: er è quella uoce,che nel Thofcanofi di 
ce cotejlo . Et in quefto uerfo pare che bi fognerebbe 
che fi diceffe H £c > piu toflo , che ljla . m come io 
difi, quegli fono auertimenti pofli affine , cheueggiate 
che iojludio alla fodisfattion uoftra uie piu , che al bifo 
gno.Et perauentura che cfi fono totalmente fouerchi. 
llchcfe èibiafmando ilgiudiciofafidiofo miododerete 
la cura, che io prendo di piacer uuKingratioui de fonet 
ti della Sig. Marchefa c r della Sig. Veronica : i quali 
mi fono futi confimi:®- belli argentili tutti e tre :ma 
di piu fatica quello della Sig Marche fa , fi come fatto 
in rijpofa per le rime . Quanto al Sig.Marchefe del 
Vajlo, che ui debbo io dire f fe non che fe io potro io 
uerrò pure un di a fargli riuerenza in alcun luogo piu 
Micino, doue io oda che egli fio . Che a Napoli per 
lo pe fide gliomi, che mi fopr afanno, do potrebbe 
piu ageuolmente fferarfi da me che metterfj ad opera, 
Kingr atiolo in tanto detta memoria , che egli ferba di 
ntc-.che in è di uero grdndifimo dono . Et piacenti che 
diciate, che io pofja diffiorre di cof grande Schiaro 
Sbercio che è do fegno della fua infinita humanità et 
cortefu hoggimai dal m6doconofciutaabaflanza;mi 
non celebrata per anchora quanto fi conuerrebbe.Scri 
uero a S. S. quando me ne uenga alcuna occafìotte: Jett 
ZA laquale temerei deffer dallui fintato prefontuofo ♦ 
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In queflo mezzo farete, contento bafciargli la. mano 
per me, La proferta, che mi fate , di tienimi ad accorti 
pagnare,quando io penf.fi uenire al Sig, Niarchejèi 
è troppa grande : per ciò io ue ne fentirò obligo fenza 
ardir d' accettarla . M. Lazzaro ; a cui feci le rac* 
comandationi uoflre s ui ringratia & ui fi racco * 
manda : er io altresì . State fino. A v* Di Luglio. 
mdxxxil Di Padoua. 
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.tv.?, v. A M. Francefco Bellincino . 

. • ' diModona. 
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Ho ueduto con molto piacer mio et la lettera, che 
Uoimifcriuete,crla oration upjlra fritta al Redi 
Tranciale a ueder mi mandate. Perciò che & quella 
ha in fe tanta corte fu, che non ne ardirei difiderar la 
minor parte j di che infinito obligo ho da fentirui : er 
quefla è coft tuga er bella, & ha file cofi leggiadro i 
che molto caro mi dee effere hauer di uoi quello tefii * 
monio er quefla contezza. Et ha benfatto il padre 
Don A rchangtolo ad effere cagione jlato,che io ui co * 
no fa i dandoui accio fare, baldanza. A che non di me 
tto poteuate ben metterai fenza ricetto alcuno : fe non 
in quanto perauentura io no era di quel grande honor 
degno,che uoi mi fate. Onde io tanto maggiormente ui 
ringratio : er raccogliendo co lieto uolto la uoflra ami 
ftà,zr tenendola grandemente cara , mi ui profèro 
dono allo’ncontro. Et ui priego che cofi per lo innanzi 
mi filmiate uofiro -, come dimofirate di doucre hauer 
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taro, che io mi cr ricetta cr tenga per mio* State fa* 
no. A xxviii» Di Gennaio ♦ mdxxxiiii* 
DiPadoua * - ; > t . • 

• % * m _ 1 . . 
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A M. Lodouico Parifetto il giouane da 
• , - Reggio. A Reggio. 
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.Io fro a quefli di da uoi ricettato una molto betta 
cpijlola in ucrfo heroico fcrittami nella maniera H ora 
tiana ♦ Laquale gran mcrauiglia m’ha recata per due 
contiduno è, che io non conobbi giamai la per fona uo* 
fhratnc ambo Fho per adietro ricordare udita : cr par * 
mi nuoua cofiticbc uno,cbe tanto j oppia , mi fio tiafco* 
fio flato coft lungamente: labro è per la fcrittura in fez 
che è tale, che genera merauiglia leggendola , monda, 
pura,uaga x cr piena del condor del fecola d'Auguftot 
laqual coja hoggi di poco fi uede. Per lequali cofe io mi 
fono rallegrato cr meco mede fimo : a cui un cofi dotto 
huomo ha uoluto indirizzar de fuoi componimenti ;er 
uic piu con uoi che fiate tale, quale ui ueggo effere,fin * 
golar poeta et illuftre. Quinci nafce,cbe io fon fatto in 
poca bora, fi come debbo,tutto mflro 5 e r tutto pieno 
di difidcro dipiaccrui. P ero farete contento-, fe mi fen 
tirete buono a far per mi -, cofi adoperarmi fenzari * 
fparmio 5 come fe io anticamente amico mflro fofii, et 
a mi congiuntifiimo cr domcflicbijlimo : che per tak 
mi ui profero ♦ State fatto, Axxviil Di Gennaio* 
no xxxiii* DiPadoua. 1 .* • .. .* 
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Al Conte Giouan FranceC da Gambara# 


A Brel'cia. 
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Pietro Crefcentio non ho giuntai ueduto ,fe 
non in quella ftampa incorrettifiim , in cui l'hauete ue 
duta uoi : Laquale non ho uoluta correggere , per non 
pigliar fòuercbia fatica; che crederei batterlo potuta 
fare: fi fi uede , doue cllanon iflabene. Ne fo alcuno, 
che l’habbia jeritto a mano . Per lequali cofe non ho 
modo da fodisfare a V.S. come uorrei poter far fetn* 
pre . Keka,chc io ui faccia intenderei che uno flampd 
toreinVinegiahaprefoad imprimerlo corretto : er 
ne affetta alcun tefto buono da Fiorenza , per metter 
mano all’opera : Di modo , che perauentura potrete in 
brieue appagami nel difiderb ttoftro . State fono » A 
1 x. Di Marzo ♦ moxxxiii, Di P adoua. 
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A M. Lodouico de gli Obizi. 
- ■- A Ferrara. • • 
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Chi Wha detto , che io pojfo grandemente col 
Cardinal de Medici iU’ha detto quello , che egli non • 
fa i er che non fo ne ancho io:fe non che io forche 
egli non può effere : alquale non ho a miei di quattro 
Molte parlato * Et fe colui ha co fi eflimato perciò) 
che il Cardinale fia una fera alloggiato alle mie cafc : 
do fu per cagiondiMons. Valerioùn caft ilquale egli 
alloggiò in Vinegia ; che Mettendo a P adoua coth$*S* ; 
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to conduffc a me : cr non perche egli dd fe clegefje li 
miaflanza.Ordfe auoi fifaragioncuole,che io confi 
pocd dimettichezza fid per ottener dd quel Sig.cofa di 
tdnto momento -, copi, che il Pdpd non uuol far egli} co 
fd , chcl Cdrdindl Ce furino dà intercefiion dclqudle il 
brieue d quella Madonna fu conceduto, ottener piu no 
la può con tutta l'auttoritd fuaùo atro no dirò 3 fenon 
che M.Lodouico nò è piu di quel buon giudicio-, di che 
egli fuole effere. Io ho ueduto molti brieui tali,quale co 
tetto è, di cui ui pdate : cr ne ho già fcrilti alquantv.con 
tra la fentétid de quali i P dpi mede fimi hdnno poi fcrit 
to a parte d commi ffarij loro, che non gli ubidifcano.Et 
d quejlo modo tdnto uagliono 3 qudnto fe jcritti non 
foffero . il Prcfidcntc della Komagna non direbbe a 
me fi del Cardinal Coprino quello, che mifcriucte : fe 
il P apd ubidire al brieue uietato non gli hauefjè ♦ Et 
poi credete che una mia lettera fcritta di Cardinal de 
M.cdici,chc appena mi cono J ce, poffd operar tanto t 
Voi fete in un grande errore NL*Lodouico mio caro: (e 
foprd quel brieue fate alcun fondamento piu di quello f 
che il p apd uoglia chef faccia 3 a cui può tornare al* 
cun prò cr commodo di quelli beni per altra uia 3 che 
ne uoi,ne io no fappiamo. AI a pure fe hduete foprd do 
a cercar fauor di Cardinale alcuno : cercatelo dal Car 

J \ ( 

dinal Ccfarinoia cui fu il brieue concedo, come ferme * 
te.llqudlfdUorfcuigioud}nonhauete bijognodi mie ■ 
lettere al Cardinal de M edici : fe notr-gioud 3 che bifo* ■ 
gnu che a me ucniatc,chc nulla poffo i lo non ftprei 
mai cjfere con quel Sig.cofi prefontuofòi che io glifo». 
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cefi tal richiefiadaquale a uoi nulla giouando attui po * 
irebbe una finijhrd openion dare del mio poco fenno et 
pocamodcjìia. Perlequali cofe tutte io ui priego ad 
ifcu farmene cofi 3 come da uoi merita lantica er mol- 
ta affettion,cbc io ui porto er a non crederebbe io ciò 
ui liicghi, per non ui piacer cima perche io piu cono * 
feo in rio; che uoi perauentura a quello tempo no co * 
nofcete+Ad unaltro pofeia conofccrcte uoi er intende* 
rete uie piu dime . Ne uogliate , che io mi faccia tener 
da fi ciocco fienza uerunprò di uoi ne uerun commodo . 
Vi rimando con quefta la minuta del brieue . Quello,, 
àie uoletc,che io taccia 3 io il tacerò : ne piu ui penfie * 
rà,come fejcritto noi mi hauefìe . Voleffe Idi o per 
uoftro gran bene,che non ui penfafile piu ne ancho uoi. 
State fino* A x x. D' Aprile f ■mdxxxiu 
DiPadoua. • 
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A Mefler Pietro Ragufèó. 
. AVinegia. 




•Ho prefo dolor de gli infortunij uofihri, hauendo* 
ui io fèmpre amato 3 come ho ♦ Confortoui a portar la ' 
I uoftra foma patientementc : pofeia che altro fare non 
fene può : er donami il pelo di lei alquanto meno. 
Quanto atto'nuito , che mi fate : molti anni fono 5 che 
io attendo a uiuer di quello , che Dio m'ha donato , • 
fenza cercar piu oltra . Pero uolgeteui uerfo altra par 
te: che io non uoglio traricchire . Oltra che fimo uoi 
cr glialtri, che intendono a lalchimia , faticar fi urna * ■■ 
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mente . Sdri contento irti facciate raccomandato (ih 
lUuIbre Signor Conte Guido anticamente mio Signore * 
A cui difidcro di tutto il cuore molta felicità* State fa* 
no. Agli otto di Maggio. mdxxxiiiD i P adoua* 


Al Conte Giouan Iacopo Leonardi, 
Orator del Duca d’Vrbino. 

AVinegia. , ' ' 
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Mando a V *S. le injcrittioni che richiede il Si* • 
gnor Duca ; ciò è per lo fregio ad alto delia cafa dalla 
parte de giardini er di tramontana,cofi : Pro folc,pro 
puluere , prò uigihjs, prò laboribus ♦ Doue s'intende} 
che quefie cofc piaceuoli , che qui fono 5 ombrc,herbe, 
fiori, fonte, ripo fomiglianti cofcj fi danno al D» 
ca in uece di quelle . J>oi aliar co che ua daU'una cafa 
allaltra cofi : Francifco Maria, quo in loco hoftes fudit 
fugauitq-,ciuitas populu^. Pifaurenfis. Doue fi parrà 
che la città di P e faro habbia al Sig ♦ Duca fatto quello 
arco a memoria della jconfitta data daUui a Lanzich * 
necchi in quclluogo. , < • * 

• Al Baecho di rame trottato cofli fotterra,cofi, ■■ 

* ; V t potufhuc ueni Phcbo Dclphisq; reliftis. 

• Q.vesto dico perciò > che Baccho anticamente- 

s'adoraua in Delpho inficme co Apolline. Vltimamen 
te alla figura del Sig*Duca } accio che ella non riman 
ga fenza i fuoi uerfi,hauendo io dato a V.Sig ♦ quel di* 
ftico,chehauetehauuto per la figura della Sign. Du* 
cheffa -, cofi: , j)- » 

; Vmbria iam non te f wn Syluifer Appcnnmm, _ ; 
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Non tellus capit uUa:alto deberis Olyntpo. 

[ Sarete contento nelle uoftre lettere in btlona 
g ratia del Sig.Ducd er Sig. Ducbeffa raccomadarm . 
A <{Udlì difidercrei fare un di merenda in quelle loro 
Udghe er belle er d me dolciume contrade-, & tortid * 
re d goder per otto giorni dimeno di quel ciclo : er fj>c 
[ ' tidlmente poffendo io uedcruiM.om.di Sdlemo con la 
fud bcUd uiUd er con U Badia dell'Aucllanx d tempo 
CT d fìdgion calda ycome queftd è. State fato er habbia 
temi per molto uojko. A xxviii, Di Luglio * 
md xxxi li* Di Pddoud* 

‘ A M. Agoltin Mofto. A Ferrara. 

• '• v ; • \ 

L Aua uoftra.letterd,Mdg.M.Agoftino,nohopri 
md dato rijpofldichc pure dijìderaua mandanti alcuna 
altra co fa piu che femplice lettera. Hora,cbc per moU 
te mie occupatami accio intendere non ho potuto 5 ho 
cftimdto non effer bene tardar piu allungo in darui con 
tezza,che ld uoftra lettera doppiamente m’è carafla* 
td,et perche ui fete moffo a jcriuermi} et perche ui fen 
t o cojì djfettionato aUa benedetta anima del nojlro M* 
L odouico Ariojlù Di che ui rèdo gratie. Et quanto ap 
partiene a queUo,che da me chiedete 5 ui dico,che qudn 
do io fare U potrò t io il farò di buonifiima doglia > cofi 
portando Umore, che aìlui er al fuo gran ualorc ho da 
molti anni in qua fempre hduuto 5 er la uojìra dolce 
pietà. Sarete contento bafeiar la mano al Sign. Duca 
uofhro gran Sig ♦ mio in mia ucce* State fono, A x 1 1 1* 
D’Agoflot m» xxx in. DiVinegia, 
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A M. Pietro Paolo Vergerlo, Nontio 


• Che le mie lettere ui funo fitte care, come dite; 
non ne dubito punto, fapendo io effere da itoftri teneri 
ami in qua flato fmpre da uoi amato 3 er conofcendo 
che fapcte,che pojcia che io prima ui conobbi,uho poi 
fempre er amato er honorato parimente + Sono a me 
fommamente piaciute aUoncontro er cariarne fiate le 
uirtu di quel Scrcniflimo Re,che raccolte m’hauete nel 
le uoflre lettere,® le tante & cofl belle parti del fuo 

' genero fo animo.N.S.Dio 7 poi che l'ha tale er fl ma * 
gnanimo creatogli concicda etiandio felicità er 
ceffo delle fue imprefe eguale alla fùa uirtu : Si come 
fi può già fperare che habbia da effere, j attendo la re * 

■ flitution del Regno fatta allui dal gran Turcho 3 di cui 
fcriuete f er che s ’è qui iute fa : dcUaquale tutta que§ta 
città marauigliofo piacere er confolatione ha prefo } 
■et io tra glialiri alquanto piu che glialtri per conto uo 

■ ftro ; che fete allato a P rencipe piu quieto er men tur * 
bato,che non fi ftimaua . Piacemi oltre accio, che in 
quella corte fa di molta auttorita Monflgttor lo Qar* 
dittai di Trento : poi che S.S. è quelfauio er prudente 

. er grane Signor 3 che ragionate . haqual cofa fe u'è 
canflima , come dite 3 non mi marauigUo. Felice duna 
que uoi ; che a negotiare hauete con fl fatto Re er con 
tal miniflro ; lequali due cofe non attengono a ciafcuno 
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jempre j anzi di rado , conte nel piu dette gran corti fi 
uede. Et forfè che coteftauoftra felicità potrà paffa* 
re ancho a me in alcuna parte: fi come udirete ♦ lo beb* 
hi già molti anni fono , dada felice recordation di Papa 
teoneil Priorato d'Vngheria delta religion Hierofo* 
limitano, che è intitolato il Priorato d' Aurati#: gr Jfe 
dune le bolle : per loqual titolo ho g r porto la croce 
grande, che ueduta m’hauete. Di quefto Priorato, che 
folea ualere : gr forfè ualeanchora parcchie migliaia 
di fioritmnon ho mai hauuto poffefiione alcuna,ne an* 
eho cercato dhauerla da molti anni in qua , hauendo io 
uedutó quella natione continuamente in guerre gr dif * . 
fenftoni graffami ♦ H ora, che le fue noie fono in gran 
parte finite , m’è uenuto in penfiero diferiuerui ) opra 
ciò , e r di pregami che ueggiate g r confideriate , fe a 
uoi poteffe uenir fatto di giouarmi in qucfla bifogna , . 
Colui, che ha quefto Priorato al prefente -, ilquale che 
egli fia, io noi fio-, non Iha, ne lo può hauer giujlamen* 
te. ma, fe lagiuftitia dee tra quelle genti hauer luogo , 
è mio. Quando a uoi paia, che io il faccia: ui mando * 
rò le. mie bolle, gr le ragioni, che io ci ho [oprai gr ue* 
derete Cofi effere , come iodico . Hora quello , che 
V. Sig* a fare habbia coftì a quefto fine, o in che ma * 
tùera , o quando, io il rimetto alla prudenza gr amore 
voftro: che io per me niente fo dirui ne de cofiumi gr 
ufanze di quella cort^gr di quella natione ,ne del P rio 
rato mede fimo .Solo quefto dirò,che feMoi potrete ope 
rare, che io ne fia pofteditor fatto fi come ne ho ue* 
rifimo titolo [opra : io il riccuerò da uoi gr partirollo 

Ter. Voi * X 


L IBR O - 

con uoi nella guifa che noi mede fimo uorrete cr ordì* 
nerete . Et }c bifogtterà che io ne faccia umbre a noi . 

brieue di N* S* io il farò t Tuttauia (limo che bene fia, 
che itwàzi tratto uoi u' informiate bene et minutaméte 
di tutte le parti di qucfta cofa ; e r pofcia bene informa 
to giudichiate da uoi quello t che Jferar fe ne poffa : o 
forfè tentiate col Cardinale , o con cui ui parrà cioiche , 
uoi giudicherete che fa da tentare ♦ Non dirò piu oU . 
tra,zr attenderò da uoi riff>ojla:a cui me er quejlo ne 
gotio raccomando non men confidentemente,che gran 
demente o affvttionatamente ♦ State fanoicr me amate 
come j filete. Al primo di Settembre, mdxxxiii; 
DiVincgia. *** . rii 

* ' - • * 

A M. Pietro Paulo Vergerio,Nuntio di 
* N.S.alRed’Vngheria. 

< V • ’’ i. ‘ **. -Vf. '.r • * *. ; , y.xs *> 

M. Pietro B echimio Boemo figlimi d'hmmo affai 
grande in quelle partiilquale alcuni anni è flato in ifht 
dio in Bologna er in Padoua : cojhmatifimo giouane i 

et dotto er per la fua uirtu molto da me amato ,ri* ■ 
chiamato dafmpadre pafferà percoJU,per fare al 
Re riuerenza: er umle uifitare er bafeiar la mano a 
uoi er conofcerui , uaghifimo d'hauere di tutti gli huo 
mini grandi er ualoroft contezza * P riego mi fi per ■ 

merito di lui che il uale , er fi per rifletto mio , che gli 
hodiuoiragionato affai: ad effer contento diuederlo 
uoleuticriyZT doue potrete : che potrete fempre mol* 
to t mgliate donargli del uoflro fauore er patrod* 
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«io appfeffo il Re, er/àre in ciò di modo, dìe egli co * 
« ofcd , che io fu da mi amato altrettanto f quanto io 
{limo dejfere . Ho iute fò mibaucre hauute alcune 
mie lettere : lequali io ftimaua foffcro fmarrita cr uo* 
termi rifondere . Purenonhoanchorucdutouofre 
iettereilequali per ejfcr la cagion , che mi mofic a feri 
uerui , a me dalcuna importanza 5 non pojfo far che io 
non affetti difìdcratidole . D cl mio Jlato M. Pietro 
ui potrà raccontar tutto quello f chc io ui potefi ferine* 
Te .Dunque farò fine a mi diligentemente raccoman- 
dandomi ♦ State [ano . A xm* Di Marzo . . 
mdxxxiiil Di Padoua. 

•• .. • 

4 * * * # ' • ' | » 

Al SigA' archefe del Vafto. 

' * ,s.’ , r A Napoli. 

g ' »*/ < i* ~ « 

V * « ' ^ : ‘.v r> [ 

Sono <$e uolte eof prefòntuof gli amici : che ■ 
non riceuono efeufatione alcuna dcUamico nelle cofe , 
che e fi ottener uogliono : come è bora a me auenuto . 
Che uolend^ io ejcufarmi con per fona, che mi fri* 
gneua che io a mi per lettere raccomandafii un fuo j 
CT dicendogli che iononuhauea mai piu ferito ine 
■ con mi tenea tanta dimefichczza, che io ardir douef* 
fi di dami alcuno impaccio , non m'è ciò ualuto : er 
quafi ponendomi egli il calamo in mano m’ha sforzato 
4 cofi fare.Dunq-, fa V.S.da me pregata adhauerper 
raccomàdatc un M.PaUadino di cernia nagufcoflqual 
dee rifeuotere certi ft toi denari da un M* Ginon P alias 
Catalano > ad ageuolarlo per uofira corte fa nel poter 
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confegubrc il fuo ♦ haqual cofa potrete perauentura dì 


leggiere adoperare : er all’amico mio fta (ingoiar gr a* 
tia : c r io a uoi ne rimarrò tenuto grandemente , Ma 
non uoglio da uoi quejlo dono.: fc uoi di prima non mi 
perdonate l'ardire , che io pur prendo, di doriti tale in* 
carico cr graueszo. A cui oltre accio fe piacerà farmi 
con due parole raccomandato atta molto ittuSbre Sigi, 
Marche fa di Pe fiora honore er del fuo feffo er del 
nojlrofecolo : a cui molto debbo ; io lo porrò a grande 
obligo con V. Sdamano findiquabafciandoneU.A x. 
Di Settembre, mpxxxiii. DiPadoua. 


A M. Marco Antonio Flaminio, 

A Verona, 


• • 

I o non accetterò già la efcufation uofhra molto 
bonorato m. Marco Antonio: perdo che ne uoi fa* 
petefarcofe inette, come ditele io fon perfona,che no 
fiaper ueder le uoftre con quello amicheuole occhio , 
che atlantica nofira amiftà è richiedo. Perlequali cau * 
fe ui pricgo ad effer cotento di mandarlemi,Et fe a uoi 
pure piacerà che ad altrui non fi mofirino’do u' ubidirò, 
A M, Girolamo Fracafioro farete contento raccoman 
darmfer falutare a nome mio M, Adamo.State fimo . 
A xxvm, DiNouembre, mdxxxih 
DiPadoua, i. 
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. . ABonLope de Soria Ambafcia- 
tor dell’omperadore . 


Mf 


A Vinegia. 


>11 


■ .Egli èbeti ragioneuole>che quantunque io hab* 
bia già buon tempodifderata occafon di poter ferui* 
te in alcuna cofa V. Sig. fi conte ella dice baucr tenu * 
to dif derio di far piacere a me j ella n on dimeno fi fu 
di ciò [odi* fatta , er non mi fa fodisftto io : fi come 
quel Sig. ette può molto piu , che io non poffo io i era 
cui per la jua molta auttorità molti huomini fanno ca* 
po, er hanno della fua opera er del fuofauor mejlies 
re . Ne di ciò m'increfce : anzi godo dello effere io da 
Voi uintùiCT dello haUer cagion di douerui ejfer tenu * 
to e r ubligato + Concio fa cofa, che foglia effere alle 
volte uantaggio il douer dare a buono e r cortefe Sig * 
Rendo adunque a V.S. molte gratie er delle mie lets 
tere al N ondo di N. S. da uoi mandate , er di quelle di 
luiychc bora mandate a me,er (opra tutto di cote fa uo 
Ora liberale uolont'a er pretto animo di far permei 
che nelle uofire bimane et dolci lettere ho ueduto: pre 
gandouia tenermi per uo8ro,er a commodarmi } doue 
mi conofcerete buono a feruiruiipofcia che le occafoni 
di ciò fare a me ucnir non poffono ageuolmente:cbe jo 
no di poco er debole momctito.State fono ojferuandif* 
fimoSig.mio . A x. D» Maggio . mdxxxiv* 
Di' Padoua, 
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A M.Roberto Magio Secretano di Mons. 
Legato. AVinegia. 


Io ho molto caro ; molto Reuercn. M. Robcr* 

« • 

to mio,chc fi fappia l'amorcychc io a uoi porto ,er quel 

10 che uoi portate a me: cr che fi conofca , che io farei 
femprc affai per uoi: pofeia che io ho chiaramente uè* 
ditto che uoi haucte per me fempre fatto da nero cr 
cordiale amico, cr hauete piu tofto fupcrata di molto , 
che feemata in parte alcuna la efycttation mia in ogni 
■conto . Perciò che fe bene bora non poffo in quello fo* 
disfarui,che uoi mi chiedete: non è per qucjìo minore 

11 difidcrio mio di compiacerà : anzi maggiore accefo 
dal pre fonte diuieto -, ilqualc piu intenfaméte mi fimo* 
■la : come far fògliono le molto difiderate cofe ernie*' 
tate. La cagion, per laquale io a uoi fodisfar non pof * 
fo, è qucfla . lo ho tolta la mia Magon di Bologna a 
Madonna Giulia de Tori mia affittuale dalquanti an * 
ni per adictro , non per darla ad altrui : che non borei 
cangiata quella buona Donna con ueruno altro -, effen* 
do dolici flato bene cr fedelmente feruito ♦ 1/ che le ho 
dimofìro per nera pruoua, che potendo da piu perfone 
hauer molto piu di quel benificio,cbe ella non me ne da 
ua,non perciò gliele ho uoluto torre giamai . Ma ho» 
gliele tolto per tenerlo io , cr porlo gouemare a me 
CT per mio conto : fi come già fo .: che ho colà manda * 
to un fattore cr minifìro a nome proprio cr portico * 
lar mio ♦ E tuoglio io far rifeuotere quelle rendite 

JC* ar , . - 

? . «* - 

I 

tL** • £* 


Digitlzed by Google, 


NOMO. i<?4 

- cr farle disenfiare a mio utile er a mio danno per lo 
innanzi . Stimo per quefti ricetti : che uoi non fola * 
mente accetterete la efeufation mia del non potere io 
dar la mia Magione aUamico uofiro: maanebora mi 
loderete del configlio prefio fiopra ciò . Et di tanto piu 
■lo Jtimo ; in quanto uoi potete le cofie mie riputar uo* 
fbre: er potrà parerui fior uoi fieffio quello auanzo,cbe 

■ P°ff° ty erctr ^ farne io . State fatto . A x v x ♦ Di 
Maggio* mdxxxiv. Di Padoua. 

i Vi V ^ 

. Al Sig. Aleflandro de Medici, Duca di 

Fiorenza. ; ^ 

• - ' * -• K ‘ 

v • ; v>, ;a . , \. 

■j 

. Pregato da M*Benedetto Lampridioùlqua* 
le io per lafiua molta er rara uirtu cr dottrina amo et 

■ honoro grandemente^ fiore a V. Eccell. fiede di due 
cofie appartenenti a quella bifogna , che bora lo muoue 
a uenire a uoi, dico nell' una coft.Che bijògnando già fio 
no fiei o fette anni, per la partita di M. Romolo A ma* 
fieo lettor publico in quefto P adouano fiudioùlquale an 
dò aBologna,condurfi uno in fino luogo alli fiudij del* 
ìbumamtà : er difiderando io infieme con M. N icolo 
Leonico amico di M. L ampridio , che egli accettale 

■ .quella imprefia di legger e: piu uolte gli parlammo di 

■ . ciò perfiuadendolo a non rifiutar cofi fatta occafione,et 

proferendogli trecento fiorini di fialario : fi come ci fa* 
cenano intendere i magistrati Vinitiani di uolergli da 
re i er come poi diedero a M. Lazzaro da Bafciano ; 
egli alla fine molto accio er piu uolte da noi aftretto , 
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fi fimo dicendoci non potere accettar la teitura r pef 
efierfi egli ubligato all' Abdte B artolino di continua * 
re ilferuirlo neUt Jludij c r nelle lettere per maeftro : fi 
come egli hauea alquanti anni fatto per adietro : er pe 
to non potergli ne dolergli mancar per niente : ilqua* 
le Abate egli pcitfaua che uolefie tornarfi ad uno fio 
benificio in Komagna , o pure a Eiorenza i er uolerlo 
menar feco , Nell’altra dico t Che bauendo io pojti in 
cafa M Xampridio due figliuoli di M* Angelo Gabrie 
le gentile huomo V indiano amico mio fanciulli di do* 
dici er quatordici ami ai apparar daUui infìeme con 
un ragazzo loro per prezzo di cencinquanta fiorini 
lamo'cjfo alla fine del primo anno fi dolfe meco affer 
tnandominon potergli tener per quella mercede* Là 
onde io ne parlai col padre loro j ilquale ben uolentieri 
gli ne affegtiò dugento Unno per quel conto : er cofi 
gli pagò,mentrc e uiffe . Et fu poi dalla lor madre M» 
Eampridio cofi pagato -, mentre i fanciulli dimoraro * 
no in cafa fua R cfta che V. Eccell. mi conofea per mal 
to antico feruitor fuo:in quanto molto prima , che etk 
uenifee alla uita,bo hauuto ardente er fedel feruitu co 
U fua ittufttzr fèlicifiima cafa > cr tengo memoria noti 
foto del padre er dell'auolo di V + E ccell t ma anebord . 
del bifauolo fuo Mag*Lorenzo il uecchio ilquale io ho 
er ueduto er conofiiuto*Bafiio k mano a V * Eccell* 
nella buona gratk deUaquale humilméte mi racoman * 
do* A xv. D’Aprile . MdxxXv, 

Dipadoua. 
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Al Signor Gelare Fregolo. 
; A Verona. 
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H o ben atrofie V.5. pigli fidanza stufar le co * 
fe mie ♦ Perno che buoni anni fono j che io u’mo eT 
bonoro con tutto laninto:(ì conte atti molta uofira uir * 
tu crgran ualore è richiejlo.ìncrefcemifie er laceto 
fquiUitico,di che mi ricercate ,è leggiera er debole co * 
pt.zr io con tutto ciò di poco pojjo feruirui ♦ Che per 
haueme io dato a molti amici miei fetida rijparmio 
piu uolte j poco a me ne è rimafo . M andouene non 
dinten tanto j che ne harete bafeuolmentefino al tetti 
po di poteruene acconciar uoi ftejjo: come mi fcriuete 
voler fare . Se uoi mi potrete fare intendere , doue ho* 
tra fa il Signor Giouan Gioacchino » che uenne in cofii 
non haguari : ùipriego a darmene nouetta . State fa* 
no» A v t. Di Maggio* mdxxxv.Dì P adoua. 


A Melfer Giouan Thaddei. 

| 

* < A Firenze. 


B v o n tempo fafie io non ho riceuuto cofi card 
tetterà s come la uofira è fiatai Honorato er Magnifi* 
eo M. Giovanni mio. Per laquale hointefo dello fato 
della uoflr a famiglia tanto da me amata', quanto a pie * 
no dir nonpoffo di leggiere : deUaquak lungo tempo 
fato fono fenx.a udir novella : er appena ardiva di di * 
tnandamei pojcia che io vài uofiro padre hauerla fen* 


LIBRO 

Za fi lafiiata morendojì. Kendoui adunque molte gr* 
tic di quejlo uofhro corte fc ufficio , er detta contezza , 
che per le uoftre dolci lettere di uoi er détta Donna 
uojlra er de figlimli i dequali io nulla. per lo adietro 
bauca intefo j er di Monna Gojlonza uojlra madre et 
di Monna Hippolita uojlra zia er di M, Gherardo 
paratamente mi date : Cofe tutte da me udite con infi * 
nito piacere er contentczza*Et ringratio N*S.D io: 
che dopo la morte di uofhro padre, er tante difauenttt 
re er finijlri detta betta er dolce patria mjhra fiate in 
bmna er comportcmle fortuna. Tra lequali cofe m'è 
piaciuto lo intendere, che M* Gherardo fi fia fornito 
duna conueuemlc flanza alla mjhra uicina . Che come 
che io hauejii già da uojhro padre fentito,che cofi s'eret 
penfato di douer fare : pure temea non le comuni per* 
dite hauefier fiajlomato quello porticolar dijfcgno * 
Quanto atto'nuito , che mi fate 5 che uenendo io a Vi* 
renze , io ucnga nell u fata uojlra cafa 5 doue potrò piu 
agiatamente capere, che altra uolta non feci: Veggo 
in ciò er ricono fio la dolcezza del uoftro buon pa* 
dreier emmi ciò caro ergrato fopra modo. Ma io fo* 
no hoggimai piu uecchio 5 che io auifit potermi fidi** 
fare dintorno a quel difiderio 5 delquale ho con Meffer 
Benedetto Varchi ragionato 5 er che ha antichifii* 
me nel mio animo le radici di goder mezzo una fiate 
quel uofhro amenifiimo er dolcijiimo cielo, er cote * 
fie uoflre cofi dilicate er belle er gratiofi er magnifi 
che uitte : che pari contado al uojhro certo fono che il 
mondo tutto non babbia in altra parte di fi a quefio 
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tempo. Pure, quando io ui uenifii -, certo non uerrei al* 
troue 5 fe conoscerò non ui difagiare. La ifcufation,che 
fate del non m’hauer per adietro ficritto ; io la riceuo , 
fi comefiauia er prudente, che ella è , uolcntieri -, pre* 
gandoui che per lo innanzi non uoglio dire mi fcriuia* 
te piu fouente , che ad huopo ui fia : ma che mi cono * 
fidate per buono er uero amico uofiroizr filmiate 
d’hauer qui una terza cafia , che uofira fia s come eoa 
tefie due fono , che hauete in Firenze . La prontezza 
del uoflro animo , che dimofirate hauer di piacermi > 
abbraccio con tutto il mio er honoro , quanto fi conuie 
nei che è fienza termine * R e fia che mi raccontando * 
te a M. Gherardo , a uojlra madre , a uofira zia : er 
f aiutiate la Donna uofira a nome mio. Se nonna Go * 
fianzA er nonna Hippolita fiaranno contente racco * 
mandarmi a nonna Gineura Guaficoni er Monna 
Alejfiandra N afi , er j aiutarle per me j ciò mi fia gran 
demente caro. State fiano. A xv, Di Luglio, t 
m p x x x v. Di P adouaf 
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& ; v, - A M. Benedetto Varchi* 
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i • - A Firenze. 

* . ’* »» • . 
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< Voi fiete pure troppo diligente er cortefe caro 
il mio n. Benedetto:che hauete cofi ben fornite le cofe 
tutteidellequaliiouimofiraidifiderare alcuna cotez- 
za.Diche ui ringratio. H arete co quefia la mia rifro* 
fia a M.Gio. T haddei: la lettera delquale me fiuta tan* 
to cara, che non bafto a dirlo . Sarete contento ringra * 
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tiar AI. Benucnuto [opra modo della prontezza , (he 
egli ha di compiacermi ♦ Ditegli tuttauia ì che io 
non mi conofco da tanto > che io debba tramarlo dalle 
fìte belle opere di Roma , er uokre, che egli uenga fin 
qui a flarfì un mefe con cfjbmeco, perjodifattioit mia. 
Ne uoglio per niente,che egli prèda tanto dijagio per 
fi debole cagione . Se io potro uenire a Firenze ; no mi 
ritrarrò di uolergli effere ubligato er tenuto di quella 
fhrada,et del fmiftro di uenirui egli per amor mio. Che 
fia pur troppo ; er io l'harò ad infinito piacere, In que 
fio mezzo proferitemegli per tutta quella poca motte 
ta,che io uaglio.Ho riceuuto il uoftro Epigramma di* 
licato er leggiadro,el fbnetto dltrcst . Sono luno er 
labro belli e r uaghi er gentili in ogni lor parte: da 
quella infuori : che haimo poco fuggetto; er in ciò fo * 
no tnancanti , Ma io non di meno ui debbo tanto mag * 
giortnente : che ui fete uoluto dimettere per inalzar* * 
mulo abbracio fin di qua M» Nicolo Ardinghelli, cr 
M* Pier Vettori ,er M. Palla Rufccllai. Del mio ne* 
nire in coftà nulla poffo bora dirui : fe non quefto -, che 
io ci fono inuogliatifiimo . Piaccia a Dio di conceder * 
mi,cbc io poffa mandare affine quefto antichifìimo difi 
derio del mio animo. Ho battuto i piombi delle fette mo 
netc di M. Bcnnenuto belle, come tutte le cofe di lui fo 
no: V i mando i due Epigrammi del Fauno,che chiede * 
te. I bricui non fono anchora imprefii . State fatto er 
amatemi, come fate. A xv.Di Luglio * m d x x x v# 
Di P adoua. 
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A M. Benedetto Varchi. 

A Firenze. . • / 

‘ • V- .-t T>» 'r* • * , » 

L a Jrtfm* , che mi chiedete all' Ardue feouo Si ® ' 

pontino Gouernator di Bologna in teflimonio della dot 
trina di M. Chirico Strozzi > l'harei molto uolentieri 
fritta :Je io hauefii pure un poco dappico d’amicitia 
o di conofeimento con S+S. ma non l'hauendo io > non 
m'èhajìato lanimo di fcriucrgliele : che dubiterei effer 
. dallui tenuto uie picche prefontuofo in materia di que 
fla maniera . Solfatemene primieramente uoi ; pofcia 
pregate M+ Chirico , che me ne feufì egli appo fe ftef* 
fo Quanto al mio .uenire in cojlà : egli non mi può ue 
tur fatto per quello anno.Io ui rendo molte gratie deh 
f ultimo Sonetto , che m'hauete mandato : come che io 
anchora ueduto non l'habbia > effendo egli flato furato 
a M. Lorenzo Lenzi + Follo fieramente -, che foche 
non può effer fe non tale , che io ue ne l labbia ad effer 
tenuto grandemente. Troppo fe te corte fe uerfo media ... 
vendo io fi poco meritato con uoi , Io amaua M. Lo® 
renzo fopradetto per piu conti : bora l'amerò tato piu 
perpiacerui. Paretegli intendere j che fe io fon buo ® 
no 4 far per lui , egli fi uaglia di me fenza rifparmio « 
AM. Nicolo ArdingbeUi,aM. Pier Vettori , er 4M. 
Valla farete contento raccomandarmi > er flar fono. 
AvuD'Agofio. mdxxxv. DiPadoua. 
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A M. Benedetto Varchi. » 

A Firenze. 

S e uoi non m'bauete fcritto buoni di fono : fi m’ha 
urte uoi bora fcritto co fa, , che mi gicua per molte let « 
tere , che io batic fi da uoi riccuutc j fervendomi er 
detta falute di M. Benuenuto , cr detto effere egltgiuit 
to in Firenze : lecjuali amendue nouette mi fono carif* 
finte cr dolcifime Hate . Et rendo a N. S. D iogratie : 
che non ha permeffo , che noi perdiamo fi raro huoma t 
Rattcgratcucnc con lui a nome mio falutandolo e r ab 
braccandolo ♦ Quanto al fuo cr uofbro uenir qui a 
queHo carnaffale : io ne jono contenti fimo -, cr uat * 
tenderò uolcnticri. Che anebora che io mi conofca non 
meritar da uoi cotanto : non perciò uoglio ritardare il 
corfo detta uojbra uerfo me corte fta. Io ui uedrò cr ri* 
ceuerò con lieto cr fratcttcuole animo . Le dolci pa * 
fole -, che di quefta materia fono nette uojlre lettere » 
mi ui ftringono con indijfolubile annodamento ♦ M a di 
ciò bora non piu : che ne potremo infieme un giorno 
ragionare a bocca ♦ Ho ueduto con fommo piacer mio • 
te falutationi di quelli uer amente gentili huomini uo* • 

' fri M. Patta Rufccttai M. Nicolo Ardinghctti M. . 
Francef :o cr M « Pie ro V cttori + E t rimango innanzi 
tratto a M Piero tenuto infinitamente del tcHimonio , . 
che mi diteychc egli fa di me nette annotationi Cicero * - 

ttiane fue . llqual teftimonio io fo non bauer dattui me « 
ritato ifenonfi merita bene amando : che fi può meri * 
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tare , cr merìtafi: ma non tanto. Voglio firbarmi aren • 
dernegligratie. quando io barò i detti fttoi auertimen * 
ti e T fcritti ueduti : il che mi date foeranza che fia to* ■ 

fio. In queflo mezzo mi proferrete a S*S. cr donerei 
tefenza riffarmio . Non ho anchora che dirui detta 
imprefiion de miei brieui,CT meno dette lettere uolga* 
ri * Che io fono flato trauagliato dapoi che io non ui 
nidi per altro conto . Ma potrete uoi uenendo qui uede 
re cr gli uni cr l’ altre : cr io pofcia col uoftro confi * 
g lio potrò meglio dtliberar f opra effe . Salutatemi M» • 

Giouan Thaddei : cr fide fimo . Ho pregato M. Lo * 
renzo>che mi lafci uedere il uojlro fònetto (òpra la ere- 
duta morte di M. Bcnuenuto . Me l'ha promeffo, ma 
non dato anchora . Vnaltra uolta cr mille fiate fimo. 

Ax x v 1 1 uDì Nouemb* m d x x x v. DiPadoua* . 

•* . ... . . .:•> • v • 

A M. Benuenuto orefice. j 

. A Roma. . ' , ■ .■ ■■ 

> * « ' 4 » 

• * ; v I • Ci . * 

• * 4 ^ • 

Risposi 4 M. Benedetto Varchi,che io no uo 
lea,cbe uoi pigliafie tanto difagio di uenir fin qui per ' 

cagion detta mia medaglia : perciò che io non mi cono 
ficea da tanto.Kora,che M.Lorenzo Lenzi m’ha data - 
la uoftra lettera-, per laquale queflo fieffo mi promette 
te con tutta la cortefia del mondo: ui rifiondo-, che io ui 
rimango di ciò tanto tenuto -, quanto fi uenuto ci fio* 
j • fle,cr haueflc fornita lopera fecondo tutto il difi* 
v rio mio. Ne mai ucrrà tempo j che io noi cofifii pie • - 

u. mente . Tuttauia ui priego a non intraprendere co/i 
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lunga crfaticoja ftrada d qucfto finc.Votra e fferexhc 
mi uerrà un difatto il uenire d Firenze douc pofeia po 
trefìe piu ucconcidmente portdrui , cr con minor per * 
dita delle opcre,che fempre in mano hauetc+Ne joprd 
ciò m'auanza che piu dirui . Se io non ui dico > che io 
fon piuuoJtro,cbc uoi per auentur anon iftimatc:uedcn 
do io i che uoi fete piu mio > che io non folo non ho con 
Uoi mcritdto i ma ne dncho potuto meritare. Come che 
con lanimo afftttionatiftimo atta uoftra molta uirtu mi 
paia ejfer ualicato piu oltre in alcuna parte di quefta 
merito, che non portd cofi brieue tempo : come quello 
della nojtracoiwjcenza è flato ♦ M* Lorenzo potrà 
. di me ajfai in ogni occafton fua per amor uoftro. Olirà 
che egli per fe ftcfjò iluale. Stdte fano. A xviuBi 
Luglio* m pxx x v. DiPadoua. 

* ,1 ** V 1 » /T f 

* * * * % 

A M. Lodouico Dolce . 

AVinegia. 

Aha uoftra molto gentile er tiagd lettera. Ho* 
fiorato M, Lodouico tanto piu bricuementc rifonde* 
rò 3 quanto alle infinite lode che in effa mi date,non fo 
che rifondere . Che non uorrci o rifiutandole torni 
del uojlro buono animo e rgiudicio uerfo me 3 0 aecct* 
tandolc parer prefontuofo cr indifcrcto . Nondimeno 
io ue ne ringratto ; cr conftjfo douerui cfftr di ciò te* 
nuto grandemente . L'amore 3 che moftrate portarmi 
fi ricetto io cr abbraccio uolentieri; come che io cono s 
\fciutoopuruedutonon u'habbia , che io fappia già * 
X mai* 
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mai . Et perdo a uoi aìloticontro mi profero di buon 
cuore. Se io non n'ho prima riffofto , che bora è fiato 
perdo ; che io fono fiato er fono tuttauia occupatici* 
mo . State fimo ♦ A xxiv, Di Settembre * 
m d x x x v.' Di Padana* 

Ajl Jw ' twitll* ìiK»! 1 ' .*1 r " li> 'li* V il \ * M, 

-V-t.'P'V * i : V . * 1 v * r* • ~ \ • ' * 7*V 

* Al C onte Mattheo da San Martino. 

' ' • AThurino. 

Ir / • I 

• La p p e t t 1 o n e , che V.Sig.netle fue leggia 
dre lettere a quefii di ricemte mi dimoftra portare ; 
er Ihonore, che mi fate, ìllufirifi ♦ Sig. Conte mio, col 
tiofiro ornato ragionamento (opra le mie deboli fcrit* 
ture} m'hanno tanto piacer recato, quanto io alla nouel 
la di cofi caro ufficio er fignificatume douea fentire . 
Di che ui rendo immortali gratti : er riceuo il buono 
CT amorcuole animo uoftro lietamente nella migliore 
er piu uiua parte del mio riponendolo : che dee meri * 
taanente effer uoftro:er per tale io il ui pr.ofero cr do* 
no . Re fièro per lo innanzi con difiderio,che mi fta da 1 
ta occafione di poterti uedere cr cono fiere, per piu 
pienamente goder queflo mio tanto maggiore er piu 
pretiofo,quanto meno affettato guadagno della honoi 
rata amiftà uofira. State fono. A x x 1 1. Di Marzp. 
m d x x x v 1. DiPadoua * 


Ter. Voi Y 

# 

l 


4 


Digitized by Google 


A M.Pietro Pharaone di Mefsinfc 

A Mefsina. , • : 

'• ; ' v ■ -ii 

Non hard potuto a queflo tèpo ttedere alcuni 
cofa con tanto piacer mio,sigM* Pietro : con quanto - 
ho uedute leuoftre lettere noueìlamente riceuute: coti 
le quali mi mandate quelle di M* Francefco Mauroli* ! 
co uoflro Mefiinefc, er di Itami jcriuete honoratamen 
te, fi come ucggo che la fua molta dottrina merita . Ne • 
poffo dire a pieno j di quanto obligo conofco ejjerui . 
tenuto di quejìa cortcfia , che m’habbiate data cofìamo 
rcuolc contezza di uoi. Delquale buon tempo ha, che 
io nulla intendea, non per conto del uoflro chiariflimo 
nome, che in ogni parte fi celebra : ma per colpa muc- 
che mi fio il piu delle uoUe affai folingo la fiondo le no - 
ttellc del mondo a quetti,che piu curio fornente le cerca 
no di me,cr piu di me le odono uolentieri.Kendo adun i 
que di ciò a V,S t infinite gratie : er infinite deU'amos 
re, che mi portate in nejfuna cofa da me meritato; fenon- 
dall’amorc,che io fono tenuto infino dal buon M.Agtto 
lo uoéko A nolo in qua , di portarne a tutti gli heredi 
fuoi er a tutta la uoflra honcrata er illustre famiglia. 
Volgomi non di meno tra quefto piacer mio , cheta' 
non fofli in V inegia ; quando uoi ui uenifle , conte nti 
Jcriuete. Che u’h arei abbracciato con tuttol mio animo, : 
Siate etiandio ringratiato da me dell’ufficio, chehaue* 
te fatto a farmi conofcere cofi dotto er preftante huo* 
ì monelle Mathematiche difcipline ; come il detto M. 
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F rdncefco è* Che per quetlo,che io ne feorgo dalla fua 
cpiftola;cgli c in effe fcientiatifimo: CT ne ha fcritto fo 
pra infinite belle cofe , e r fotttli,cr da ejfer uedute difi 
dcrofamente da gli ufati cr inoltrati in quella ftientia. 
Alqual M.Franccfco ridondo con la letterascbe fia co 
me fa : er noi me gli proferrete cr donerete , qiwnto 
fia in piacer di uoi mede fimo. A uoi non fo che prof e 
rire: che fete er grande et di nulla battete mcfiero.Pu 
re ui profero me jìcfjò'.chc poco tuttauia poffo ualcrc : 
che fono ft uecchio, come potete ageuolmcnte fapcre 
raccotati gli anni, che narrati fono pofeia che io due et 
mezzo ne feci dolcifimamente ncUa uofira bellifima 
città er dogni bene er bifògno deUa uita pieni fi ima + 
Tuttauia io fio bene cr gagliardo, o per dir piu iluero 
di mila cagioneuolc della per fona: & coffa il dono , 
che io ui fb y perauentura men uile. R e fami pregar V « 
8. che fe io fon buono a feritimi di) foniate di me feura 
mente, Che neffuna cofa mi potrebbe giugncrc piu ca* 
ra. State fono er di me ricordatole ,chc uoflro fono. A 
X x v» Di Giugno. MD. x xxv l DiPadoua* 

. « * • . . • / : V 

» >/ y; \ ' . % . r* . ■. • 

A Mefler Pietro Aretino . 
AVinegia. 
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; Non hxuea me fiero Sig. M. Pietrosi uofro leg. 
giadro f inetto d'efeufatione alcuna > che far douefle me- 
co per lettere , tfhauere hauuto ardire di comporlo cr. 
tnandarlomi . Perciò che egli è tale » che io Ibarei 

Janpre riceuuto lietamente anchor folo •, cr fattogli 
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quella fifa -, che altri fa al giugnere delle piu gradite 
cr pretiofe cofc, che mandate lor uengono dagli ami * 
ci loro piu antichi cr piu cari ♦ M a bene è fiata ciò mia 
ffctial uentura : pofeia che io ho da uoi hauuto olirà il 
fonetto , che è per Je fi cara cofacr fi gentile , etiandio 
la lettera,dono grande feparatamente anchor lei . Sia * 
te adunque da me ringratiato cr dclluna cortefia er 
dellaltra grandemente , fi come effe meritano erper 
. conto della perfettion loro , che è molta , er per conto 
della perfona uofìrajaquale io cotanto cr amo er ho* 
fioro. Come che del fonetto in ciò ui fino io tenuto mag 
giormente : che non poteuate dargli f oggetto 0 piu gr<t 
io alla mia memoria, che niuita noce hoggimai f fe non 
di tale ragionamento, uolentieri afcolta,o piu opporti t 
no al mio dolore ;a cui fi fa di fi dolci er amicheuoli co 
forti pure alcuno aUeggicramento cr riparo . lo ho 
■ molte altre uolte da uoi hauud molti argomenti er fe * 

' guidanti pure effetti cr pruoue certif ime dell’amore, 
che mi portate-, che m hanno renduto affai piu uofbro y 
di quello che io ho faputo dimofhrarui. M a queflo dot* 
cifi imo frutto cr deW amore infieme cr dcluoftrofvr 
tile ingegno 7 mi fa infuperbire, cofi negodo cr triom* 

. pi» tra mejlefjò ♦ Et poi che dite, che M* Girolamo 
Quirino il buono cr il nofhro u'ha a ciò fare perfuafò 
non mi pentcrò dirimanei'e ancho attui di ciò tenuto} 
ad amendue uoi raccomandandomi. State fano.ll pri* 

• modiLuglio . mdxxxvi* Di villa. 
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A Mefler Pietro Aretino. 
A Vinegia. ' i . 


Non bifognaua gia,moltp honorato M. Pietro, 
che uoi pigliaste fatica di fcriucrmncome fatto haucte. 
"Perciò che io affai chiaro er certo fono del buono amo 
re , che mi portate , er rfefld flima , che /ùfe di me er ' 
rfefle m/e fcritture , ebe è uie maggiore di ciò , cfoc «tifa 
/oro or mia qualità fi conuiene . M<t /o feo bene in gra 
dolche habbiate cofi fattoiin quanto er piu mi conferà 
mo della openion mia dintorno a quello , che detto ho 
chiaro effermiizr in quanto ho da uoi fi cara cr h ono* 
rata lettera i che non potrei difiderarla piu iofteffo. 
Attaquale non fio che mi rifóndere, fe non due cofe do 
poil rederuene io quelle maggiori gratifiche io poffo 
Cr il pregarui che non parliate cofi humilmente di uoi 
mede fimo , come fate , almeno meco , che conofco er 
amo il ualor uofìro ♦ L 'una è,dolcrmi col mondo , che 
nàn ui dia commodità er agio di potere piu ripofa « 
tornente er con piena fodisfattion uojlra er tranquilli 
tà donimo (emendo coglier frutto del uojìro fcrtilifii =* 
mo ingegno . ìlqualc agio fe dato uifoffe ; attui ne uer 
rebbe la utilità di ciò : che maggior nutrimento pren- 
derebbe qucfto fecola, in farfene piu bello er piu robu 
fio da potere contraftar con glialtri , che 0 fono per 
lo adietro fiati , 0 ucrranno per lo innanzi * V altra 
co fa è : rallegrarmi col Re di Francia piu che con uoi : 


ìlqualc intendo hauerui nouettamente donato quattro* 
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cento fiorin doromel uno picciolo er pouno dono er 
alk fui fortuna c 7 il uoftro merito, mi non dimeno da 
ejferc di uoi Ciro hiuuto pn uenirui di fi ulti parte «. 

State fano.zr amatemi,come fate. A * v. Di Luglio, 

MDXXXV ili* DiPadouit 

Vt%^« _ ' : 1 , /A - i A l. tfult sr «’v 
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A M. Marcello Ceruino,fecretario del ' 
Card.Farnefe. A Roma. 

I o ho figrm difidnio di render gradi a V.S. del 
lefitiche che hiuete prefe in fauoreggiare il mio pia* 
tome pur delle fatiche follmente, che fono tuttauia (la* 
te troppo grani a quefto cofì caldo tempo > ma ancho* « 

ra et j opra tutto dell' affetto, che hauete hauuto nel cuo 
rendetti incomparabile charità uoUra uerfo me di* 
mofìrata in ciafcuno atto di qucjla bifogna: che io non 
fb incominciare a far qUc8o ufficio : er pormi che ne 
iufdnzi , che io ho con la penna infcriuendo, ne le pa* 
role medefime mifouenghino di maniera, che iojòdis* 
far me Jieffo poffa in parte alcuna di pur ringratiar 
V* SÌg. del gran debito , che io fopra ciò ui tengo . ìU 
quale tutto maggiore è ; quanto io niente giamai ho 
per uoi fatto irniente di uoi meritato . Se uoi tutta* 
uia in conto di merito non ponefte uno ardentiftimo 
amore , che io ui porto cagionato da quello , che uoi a 
me portate ♦ I Iqual mio amore effendo egli debiliftimo , 
non meriterebbe effere accettato per cofà , che appo ■ 
uoi meriti, quando la uofira molta corte fia,che tutto dì 
fe mi dona,non mi donajfe anchor quefto privilegio * 
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che io con uoi meritaci non meritando ♦ Ma come che 
ciò f ìa:femplkemetUe er brieuemente parlando io bor- 
ra ui rendo con quefla poca carta SigM.Marcello mio 
quelle gratic , che io pojjo maggiori, di quel cotanto , 
che uoi hauete per me adoperato . Et per lo innanzi 
fempre leuirenderò erfentirò infinite meco medefia 
tno er col mio animo} che è tutto uoèhroicofi hauete di 
ha meritato ♦ Come che molto prima,che cotejio pian 
to incominciafjè, io u' era per conto di molti altri uoèhri 
dolciumi uffidj per me poèti fenza fine tenuto . Si con 
me di giorno in giorno il noftro M. Carlo Gualtcruz* 
. zi me n’hauea contezza dato con le fue lettere . llqual 
M.Carlo fi come è fiato con uoi buon componitore del 
. la noflra amiftà : cofi douer 'a etiandio efferui matteua* 
dorè: che fe io per le mie deboli poffe agguagliar la uo 
tìra corte fia in tempo alcuno non potrò:fi ue ne {arò io 
abnen fempre leal debitore cr grato ♦ State foto: er 
, bafeiate la mano permea IAonuKeuerend.cz iUuflr ♦ 
, uoflro ; ilquale donimi gratia il cielo che io ueder pof* 
, faprimachefifornifcano i miei giorni. Axm. Di 
■Luglio* mdxxxvii. DiPadoua* . . 






A M. Marcello Ceruino. 
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A Roma. 
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Io hebbi dalla fe. re. di Papa Clemente [oprala 
Commenda di Bologna la immunità, che V*S. ueder à 
per Peffempio dilei,che fia conqucjla ♦ Et fu cofa mol* 
to ragioneuobncnte futa , fi perche le cofe er beni* 
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ficif detta religion Hierofolimitana fon in ogni parte 
del mondo liberi delle altre grauezze : cr fi anchora 
perciò , che le grauezze della dcttareligione fono per 
fefole molto ponderofe cr grandi a quefto tempo , cr 
pur troppo pefo è il portarle, fenzauerunfoprapefo 
daltrafoma . nord effendo ilmio minijko detta Ma* 
gionc molcjlato dal Gouernator di quella città a pa* 
gar certo taglione per conto d' alcuni cauamenti , cr 
diffendendofi egli conia concefion detta:S. S. fette fa 
poco cafo’CT dice uolereal tuttoché ejjò-paghùll che 
è tanto a dire, quanto che mi fta tolto c r Jfento in tut 
to il detto priuilegio ♦ Perciò che tofto che da una del 
le conceffe cofe efjfo fa rotto-, tutte con quello effempio 
in pochi di mi fien rotte parimente , cr nulla mi uarrà 
la diligenza mia cr la ff e fa fatta in quella immunità : 

CT altresì nulla il dono cr lauttorità del P ontefice,che 
ha con molta ragione cofi uoluto. Laqual cofa uedendo 
io che è per tornare non meno a damo detto llluJìr.S. 

Priore di Vinegia:in perfona 7 delquale ha da peruenir 
la detta Magione , che mio : poi che io non bafto a dif* 
fendere le ragion mie: uengo a uoh che facciate ciò in * 
tendere a Monftg. Kcuercndif. Famefe Sig. uoflro 
cr mio , o pure a N. Sig ♦ anchora -, che uoglia per un 
brieue fuo commettere al detto Gouernatore > che non 
dia molcfiia a miei miniflri per conto di cauamcnto al * 
cuna ♦ Anzi non Ufi che eftfiano molefiati in par * 
te alcuna della detta concezione cr priuilegio Clc* 
mcntino:ma lo faccia offeruare in tutto cr pienamente 
fi che io non m habbia piu da dolere per quejlo conto. 
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Et auertite ; che per quello che mi uieti ieìto , non ha* 
fieranno lettere particolari: m comùene che N.S.me 
defimo ciò ordini cr commendi egli per un (ito brieue. 
Et perche potrebbe effere , che sforzato dal detto Go* 
uerndtore il mio minijbrogia haucffe alcuna parte, pa* 
gota : fid mefliere chel brieue habbia quejla particella 
in fi s che fi i detti miniftri haueffiro alcuna co fa paga 
ta } la fàccia loro rcftituire .Vorrei effir buono in dlcu 
ita co fa per V.S. come uoi fete buono in molte p me : 
che mi ui prò ferrei di buonifiimo animo . Et pure , co* 
tnunque il fatto fi fiia , io mi ui prò fero c 7 dono . Etfo 
che poco guadagnate, ma almeno ui do un buono cr af 
fettionato cuore cr una pronta uolontà. State fino. 

A x. Di Settembre, mdxxxvii. Di Padoud. 

• M v.,.' . J* v . v4 V. 

; A M. Marcello Ceruino. 
m ARoma. . 

f , * % A* * . * * ’ • ' V • *. * . ’ • »* T 

*•**' , • 1 ■ •- «4 • 1 4 j 1 • 

H a v f. n d o trite fi perle ultime lettere del no* 
flro M. Carlo, Signor Ni. Marcello mio, del nuouo cr 
honoratifiimo luogo dato da N .S. alla uojbrd uirtu, ne 
ho prefo quel piacere cr quella (òdisfattion damma > 
che fi conueniua all' amor e, che io a V. S. porto caufato 
dal molto ualor fuo cr dada fua infinitd cortefiafem * 
pre tifata dolisi nelle mie bifogne tutte . Ne ho potuto 
tenermi, di non farle quefle poche righe in rallegran* 
domene fico : alla cui bontà cr ualore N.S«. D 1 o rif* 
guardando ha pojlo in cuore af. fio uicario, che ui chia 
mi a. fi alto luogo al maneggio delle cofe di S. Sant . 
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er al fcruìgio di tutta la Romana corte : Se intenda 
ejfer tanto lieta di cotefto giudicio di S.Beat. quanto ei 
la era tribolata da quel pouero er fciagwrato miniflro 
primiero -, chehauoluto troppo in fretta traricchire ; 
So , che era mio debito , rallegrarmi fopra tutto con 
M otifig* R euerendifl. Famcfe dello hauerlo N *S. pre 
poflo alla cura di quella fanta Jéggiascr fattolo in do, 
puofìi dir , pare afe fleffoMa non ho uoluto nelle fue 
occupationi di molto pefo traporre mie letter&cbc nul 
la importano . Sarete contento con uoi Sig ♦ M* Mar* 
cedo mio pigliar fatica di rallegramene con S. Sig* in 
miauece ♦ N.S* D i o gli doni gratia di riportarne 
quel guiderdone er quel profitto j che fi difidera , non 
folo per cagion del publico bene} ma anchora del par * 
ticolare er priuato. Che t per dir di me, io per mio be 
ne terrò fempre la gloria er felicità di S*Sig. State fa 
no. A xix. DiGemtaio, mdxxxviik 
Di Vinegia. 



A M. Camillo Fantuccio. 
A Roma. 


r * * 



B e n e hauete meco dimofhrato Sig ♦ M. Camillo, 
ejfer e quel corte fè er ualorojò gentile huomo ; che io 
ui Stimai er giudicai horfa latino -, Se V*Sig.fu qui: 
poi che cofi caldamente hauete prefo il patrocinio mio 
.appreffo Monfig t Reuerendifi.uofbro;ilqual patrocinio 
. è tale flato } che m'ha tolto d’infinito trauaglio ,er pò* 
.fio in molta fmrezza er quiete t Di che ui ringrattO) 
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quinto debbo 3 che è piu toflo infinitamente, che altro) 
p ero che infinita era la mclefiia , che mi daua quel tri * 
fio : delle cui mani,uojhra cara merce f jon libero. N S* 
Dio ue ne renda quel merito} che io rendere no ui pofi * 
Co altramente , che fempre e r pienamente conofcen * 
dolo, or lietamente conferendolo: fi come fempre fa* 
rò : Pregandoti a conofcermi per tutto uoJtro,er a ba 
piarla mano a Monfig.Reueretidifi, uofiro in mia ue 
ce,State pino. A x v 1 1 1. Di Luglio, mdxuvii* 
DiPadoua, 


- A M. Philippo Gherio. 
« A Roma. 





H o ueduto molto uolenticri la uojlra epiftola la* 
fina M* philippo figliuol caro . Perciò che io ho per 
lei comprefo quanto buon frutto habbiate fatto in que 
Jle lettere : er come ancho nelle greche fete ito pari * 
mente innàzi 3 leggendoui alcune cofe di quella lingua 
feminate diferetamente per lei ♦ L aqual lettionc m’ha 
recato fingolar contento . Et fiero , che feguendo uoi 
conjlantemente lo incominciato fiudio,rifiorerete per* 
aucntura un di ilgrauifiimo danno uofiro riceuuto dal 
la morte di quel buono er [unto gioitane Monfignor lo 
Vefcouo uofiro fratello * Alqual feguimento non ui 
douerà effer picciolo firone il uederui in cotefia ca * 
fa: i pareti dcllaquale fiirano dottrina c r fanti co 8 u* 
mi 3 come tuttol mondo fa cr uede . Dunque non 
perdete tempo : cr pofeia che il Cardinal Contarino 
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ut da appo fe luogo ; non fiate negligente a rendergli 
di ciò gratie,quanto per mi fi può , er ad ho nona-io* 
il che fa; fe ui farete er dotto c r buono anchor uoi ad 
imitation di lui er della incoparabile uirtu fica* Qtian 
to alla parte delle uoftre lettere; ncUaquale mi pregai 
te a riccucrui nella mia fede : io ilfo di buoniftmo ani * 
mo. Nf fa mai, che io come figliuolo no uami . Doglio 
mi foto, che io poco poffo prometter ui di me : fi come 
colui che deboli forze ho er corte braccia . Ture tutto 
quel poco, che io poffo er potrò ,fcmprc ,fa pronto 
ad ogni uoflro honore er commodo : er tanto anchor 
piu ; quanto io ui Jentirò piu crefcere in uirtu er in uet 
lor citate fano.Et bafeiate la mano a Monfg* Reuer* 
a nome mio ♦ Avi. Di Gennaio, mdxxxviii. 
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; D I M. PIETRO BEMBO, 

.A P rencipi cr Signori er fuoi fami • • ... 

i .< :• • gliari amici fcritte . 

T»'v*\V*v _ ; i-‘ ** 

' LIBRO DECIMO, 



• » f M 

Al Signor Confaluo Fernando di Ouiedo 
& di Valdes Caftellan nella fortezza 
' della Città di S. Domenico nellTfola 
Spagniuola. Scrittor delle hiftorie del* 
le Indie della Maeftà Cefarea. 

* h - * 9 

I d i la riffojìa di V.S.fattaa M. 
Giouan B attijla Rhannufio Sccre* 
torio della nofbra Rep. dintorno al 
dubbio , che io gli hauea moffo fo * 
pra le fettemila leghe -, che fi accor 
ciercbbono per condurre le ffiecia 
rie fe fi poteffe paffxr quel poco di tiretto, che V. Sig* 
dice , della terra ferma delle Indie occidentali > che è 
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dal luogo detto il nome di Dìo atta città del Panama 
[opra il mare del mezzo giorno : cr emmi piaciuta la 
rifiolution uojlra cr le ragioni,che rendete a quella ap 
parenzd ♦ Ho anebor letta la uojbra Hifloria (òpra le 
Indie: ncUaquale non folo ho [corto la marauiglia del* 
le cofc non piu udite di qucUe regioni , che ui fi raccon 
tono : ma oltre accio anckora molta dottrina er molta 
prudenza uojlra nelle mifurc del cielo er della terra 
cr defuoi fitti. L equali tutte raccolte cr ffiurjc per lei 
faranno la detta hifioria, fi come io fiimo,pcrauentura 
la piu grata,chc fia giamai uenuta a mano cr a lettion 
degli huomini. Di che ho uoluto bora 5 rallegrarmi di 
ciò in quefta poca carta con uoi : cr proferirmiui difi * 
derofo di fieruirui. N c meno mi fon rallegrato piu uol* 
te meco mede fimo con la Macjlà dcUo’mperador uo * 
(ho Signore .a cui torna tutta quejla gloria, Poi che ba 
eletto uoi a tale opera :jènza laquale non fi potrebbe- 
ben cono fiere la grandezzata la utilità di cofinuoua- 
ter magnanima imprejà cr le dure cr difageuoli bifo * 
gne cr i poco meno che imponibili intraprcndimenti 
cr ardimenti de fuoi minifiri mandati a bello er hono 
rato fine di tempo in tempo ♦ Dellaquale uojlra òpera 
Cr fatica prenderanno tutti quelli -, che di ciò uorran * . 
. no 0 ragionare oferiuere per lo innanzi: fi come ho 
prejò io. Che hauendomi già alcuni anni la patria mia 
dato carico di fcriucre latinamente la hijtoria delle eoo 
fe fitte : u'ho innevata brieucmentela fiamma di cotefti 
uojlri fioprimenti del nuouo mondo cr delle (ite Indie , 
lune cr laltre j ttencndo ciò a propofito neceffiario a 
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faperfì. Non fo,quanto io fu buono a far per V offra 
Signoria+Md come ero fu , la priego a conofccmi per 
poserà commandamuN*Sig. Dio fu fmpreuo * 
firn gudrdid.Stdte fino. A xx.D’Apri/e.MD xxx vili, . 
DiVinegid * •••.o t . 

• . . •: 
A M. Giouan Battifta Giraldi medico., 

A Ferrara. 

*, * • . 

* - . .... - , r~j * •• ifi * ,v r *' . v < s 
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H«»bi in Vadoua ld uoffrd lettcrd Jcrittd a fet* 
tedi di Dicembre con quello, che mi mandafte dette 
dotte compofìiioni uoftre : per laqudl lettcrd molto ho 
nordndomi con ld uoffrd motta corte fu moprdte difidc 
rmr che io conofcd che riamiate ; orche io altresì uri • 
ami . Alquale riceuimento foprauenendomi il uenir 
qui di uarie occupatami or di paperi non pidceuoli . 
pieno , ntt f cordai riponderui ♦ E! poi affettando di 
tomi atta mia quiete padouana , er indi darri piu ria 
pofata ripofta , mi fom ito tacendo in fino a quefli di : > 
cbehoriceuuto la feconda uoftra lettera. Dunque fta* 
te da me hoggimai ringratiato er del grande honor, 
che mi fate con la uoftra eloquenza > er del buono 
amore , che dite ér chiaramente dimoftrate portar- 
mi . llquaìe amore io ricettori luogo di caro et pr e* 
tiop dono ♦ Le lode non riceuo : fernn in quato ette in 
copagnia uengono del detto amor uoflro : che le ha rie 
maggiori fatte effere di quetto,che mi fi coniate ♦ ifrut 
tfdel uoflro ingegno altresì piaciuti mi fono et parutt 
venir da lieto et fertile terreno et da radici nobiliftime : • 
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Affi dimora mix trapojla nel rifondenti fé darete 
perdono > giugncrò qucflo aglialtri obhgbi , che io ui 
fento > proferendomi ad amanti con animo c r affettio* 
nato-atta uofbra molta uirtu cr diftderofo di piacenti, 
CT pronto piu alle opere da fard per uoi, che alle pa* 
role da dirfi. State [ano. A x v r. Di Maggio . .. 
m d x x x v * 1 1. Di vincgia. , . t, 

■ A M.H ad riano da Spilimbergo. * 
A SpilimbergOi 

m *> « I ♦* 4 * V * • • ' « 1 i*» ‘ m •al, il « • 

O * 9 ’ ' 

H e b b i già piu me fi la botte del uino , che mi 
mandale : ìlquale è fiato molto buono . Non u'ho pri * 
ma rtfoflo afettandoui di giorno in giorno per ri * 
fonderai a bocca.llqual mio afettarc poi che è éìato 
nano j cr noi pure non uenite : alla fine ho prefo que* 
fta penna in mano per parlare cr ragionar co uoi, pri 
ma che io irii parta di quelle contrade: dotte bora ere * 
do foprdflar pochi giorni . Io uolcailuino netta guifa, 
che hebbe da uoi quello , dclqual mi ragionale , il Se* 
renifi. P rencipe > dico comperandolo : folo estimando 
hauerlo per uofbra mano buono ; cr non in dono dalla 
Sig. mia Commare da cuiparte me l'hauete mandato . 
Et ricor dole che buon coflume è dette Donne lo efjere 
piu tofio auarette,che liberali* Perciò che debbono ef* 
fere confèruatrici detta roba del marito: laqual roba 
non fi conferita donandola . Mi poi che S.S* ha pure 
■co fi uoluto no le rendo di do infinite gratie . e tfe a 
qw fio ufficio fare fon tardo 3 perdonimi etta.qucila 

negligenza: 
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ttegligenz&che piu tojlo è procedute da fcurta,che io 
ho [eco prefiche da altro ♦ Se io potefi uederla infte* 
me con uoi per fare la uia dunagiornata > certo farei 
uernto a Spilimbergo a queflo fine . M<< tante jirada 
non me bajlato lammo di fare a qucfli cof gran caldi ♦ 
Mandole conquida lettera ma pizza di tela direna 
fo per fenfulaqual farò dare a cafa uojbro fuocero: er 
priegola a far fana,cr a tenerui lieto er contento: er 
a godere infieme con uoi la fua co fi bella er co fi leg* 
giadra giouanczza*lo u' abbraccio fm di qua Sig.Com 
pare mio carifimo er honoratifimo . A x x v . 
DiGiognot mdxxxviii. Di Vinegia. 


A M. Iacopo Doria 
A Vinegia. 



R i . v" . . ’fc. .jjzr.KT 1 

Mando 4 V.S. la infcrittion per le nuoue mura 
della uoftra betta patria,che m'hauete rickiefia.Netta* 
quale no ho pojlo quella parola D ux,che è netti exem 
piyche m’hauete mandati . Perciò che ella non è latina 
in quefta fgnif catione . Et poi dicendo ordo ampliai* 
muiyui s'intende il Senato col fuo capo. Non u’ho an* 
cho pofte alcune altre parti, che non fi poneuano nette 
loro injcrittioni dagli antichiiet non fono di quella gr 4 
uitàyche in teli fcritture er memorie è richiefta t Si co* 
me è quella detta celerità dett’oper a: quando dicendoft 
intra bienniumjt uede la celerità fenza nominarla *Se 
io barò a V.S.fodisfatto:mi fa ciò caro,che certo difa 

.Ter . Voi. Z 
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dero piacerui,t>eUe altre parti di cortefioydie fimo nel 
la uofbra lettera ; ui rendo io molte grotte: er mi ni prò 
fiero di buono animo. State fono. Agli xi* D’A gojloi . 
mdxxxviii. DiPadouat 

, . * ' . * . a; . 

• 4- • . . .» . • ' S 

V Al Sig.Afcanio Colonna. * 

.e A Roma. 1 : 

... 

Non poteua fopragiugnermi co fa tanto grata &• 
tanto cara,quanto leamoreuolier corte fijiime lettere 
di VtS.per lequali ella firallegra meco della nuouadi 
gnità donatami da N.Sidel grado a Cardinale.Peroco 
tutto il cuor mio ne la ringratio , er reftole di fi dolce 
ufficio eternamente ubligato . Alquale obligo batterle 
tanto piu uolentieri uengo-, quanto mi fentoingranpar 
te di queflo dono di S. Beatitudine a gli ufficij er aUe 
opere della lUuftr. Sig. M archefa di Pefcara uoSbrajb 
rclla tenuto er per tutta la mia uita legato « Stia fa* 
na V.S.erdegnifidipenfàre a commondarmijdoueia 
fio buono a feruirla. Avi* D’AprileM d x x x 1 xt 

DiVinegia. $ 

. . • • • . 1 
, . ♦ • ' • • V» 1 

' Al Sig. Girolamo Orfino. 

• ARoma. 

• 

• • • 

tv- • k • *■>»• t ••• 1 « t* * 

■■ H o intefo per lettere de miei da Roma V.S.ef* 
ferfi adoperata con molto affetto affine che N. Sig. m 
promouefjè al Cardinalatoifi come per fua infinita libo 
ralità qucjli paffati giorni ha fatto ine folamente V* ff* 
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itici infime con lei etiandio Monu to Vcfcotto di Tri* 
carico uo 8 ro fiatelloiCZ UlUujhr.SigMadonna Con * 
{lonza fuocera uo$ìra.Laqual noueUa ha moltiplicato 
grandemente la confolation mia,cr fattomi il dono me 
de fimo di N.S.piu grato daffai e r pia caro , er « tati* 
to maggiormente, in quanto io nonpenfaua d'effere pu 
re in ueruna confideration delle Sig.w. Onde houohf 
to con quefìi pochi uerft rendere quelle maggior ègra « 
tie,che io poffo , aUajnolta cortefia uoflra:cr dirle,che 
certo no potrei hauer fcntito cofa alcuna, che co piu ui 
tta contentezza m'haueffe pieno l’animo, erogjii mio 
fentimento,di qucfla. E t piacenti oltra glialhri rifletti i 
che io feguirò con Voftre Sig.lantica Jeruitu mia, che 
ho hauuta tutto’l tempo del Pontificato di Leone con- 
to ittuftr Sig.padre uofbro : legandola molto fretta con 
quefìo motto laccio er « incoio del grande obligo s che 
debbo hauer uùV.S. farà contenta far commune quefld 
mia al detto Mons,uoftro cr alla SigMad. Coftanza » 
il ualore er incomparabile prudetitia deUaquale io er 
rinerifco er honoro quanto poffo con tutto laff etto 
del mio animo . Io difidererò da quefta hora innanzi 
fempre,che N. S. D 1 o mi doni da poter ui effir grato 
per quanto io ci uiuerò . Che di nero no mi uedcr ornai 
fianco di tale moflrarmi a Vojhre Sig. quale perauen* 
tura hauete calmato che io fia , er quale ui debbo efi* 
fere ♦ State fono .Avi. D’Aprile ; m d x x x 1 x; 
Di p adoua. 
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Al Signor Hercole Duca 
di Ferrara. 


1 1 piacerebbe V+S.ml fcriue kauer riccuuto deU 
U nuoua dignità donatami da N. S. ha moltiplicato la 
mia Jopra ciò contentezza . Ne potea ueder cofa a me. 
piu caracche le fuehumane c r officiofe lettere. Rendo 
nequettegratic aV.Ecc.cheio debbo: cr proferitole 
un buono er pronto animo ad ogni commodo er ho* 
nor fuo co fi inftituito infino al tempo detta fe. me* del 
Sig. Duca uoftro Auolo: er condotto per quelli detti il 
luftrifi'Uoftro padre er tioftra madre:a quali io fempre 
fui feruitore 3 mentre uiffero. V.S.farà contesa profe • 
rimi altrettanto a Mons.Rcucrendiji.il Sig.Card.uo • 
fìro fratello: A cuidifidero feruire t Stia fona V.S.er /è 
ftciflima:ey tenga me per fuo compiutamente * A v 1* 
D’Aprile . mdxxxix. Di Vincgia* 
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A M.Giulio Aluarotto. 
A Ferrara . 
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Tanto mi fono fiate piu care er grate le uo * 
fbre lettere , per lequali ui rallegrate meco della nuo « 
ua dignità mia ; quanto piu ho conofciuto per la beni * 
Uolenza er affettione da uoi portatami per lo adietro , 
che queflo ufficio hauctc fatto di cuore , er moffo dalla 
dolcezza del gentile animo uofìro uerfo me,et dal ntol 
to amore che mi portate . Queflo adunque falche io ui 



é 
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decimò. 



renda, fi come fólle gratie Unto maggiori : er che io di 
molto uifid tenuto . Refi a , che mi conofciate per uo* 
tiro : er che ufiate lopera mia in ogni uoftra occafio* 
ne, doue ella giouare ui poffa . Et cofi mi ui profero di 
buonifiimo animo . State fano . A v 1 1 1 ♦ D'Aprile. 

M D X X X I X+ DÌ Viticgiu* 


A M. Bartholomeo Torfanino. 
ì' A Roma. 

* « * , j • 
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Io ho ueduto er letto uolentieri la uofhrd lettera 
molto Reuer.il mio M. Barth. netlaqudle ui rallegrate 
meco della nuoua dignità donatami da N. Sig. Di che 
Ui rendo molte gratie , er in tanto maggiori ; in quanto 
io m'accorgo che t allegrezza er conjolation uojira fo * 
fra ciò , per lamiflà er beniuolenza fiata fra noi già 
tanti anni , è ufcita di mezzp'l uòfiro cuore . Et infi * 

> nife ue le rendo anchora delle dolci er cortefi offerte, 
che mi fate ad ogni mio piacere er commodo . Perche 
io priego Nf Sig, D t b , dalqualc confo ffo in ogni tent 
j po hauer riceuute infinite gratie , che aggiunga tanto 

potere alle mie deboli forze guanto a me mede fimo ho 
aggiunto difiderio di fare quàdo che fia incito per uoi. 
In quanto al feruitore tanto fedele : er Efficiente , eh e* 
uorrefte porre al fcruitió mio -, io lo accetterei fornata* 
mente uolètierifi per dimojbrarui che uoi potete in me 
■ afiaii er fi anchora per le qualità fue , che mi dite , le* 
quali nel uero in pochi fuoi pari hoggi di par che fi 
truouino: fe nonfofie , che io ho tre miei antichi firui- 
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tori in cafa bafìeuolmente buoni a queflo ufficio della 
camera,Oltra che Mons. R euerendif. Cor n aro molto 
mio antico Signore, er alquale per lifuoi infiniti meri 
tiycbe egli ha meco, non fo ne poffo negare co fa alcuna 
che fia iti me,ha uoluto ; che io ne pigli uno ad inftantid 
fua. Dunque farete contento non mi dare maggior gra 
uezza di quella, che io portar poffo. State fono. A xv. 
D'Aprile *. m d x x x i x. DiVinegia ♦ A. 
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A M. Carlo Nuuoloni. 
5 > • ' AMantoua. 
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: R b n d » molte grafie a Vofira Signoria crdcl* 

taUegrezza , che ella ha [entità della promotion mia 
al Cardinalato s er infieme delle offerte che ella mi fa 
cofi prontamente -, lequali accetto er abbraccio uolen* 
tieri :<zr tiene finto di ciò molto obligo . R ejla , che 
fo allo'ncontro a uoi mi profera di buonifiimo animo : 
come fo:%r che io ui prieghi a ualerui dime in ogni 
uofira occorrenza , doue mi conofiiate buono . State 
fono ♦ A x vi i.. D’Aprile* mdxxxix. 
DiVinegia. ' ? 


A M. Bernardino Maphei , Secre- 
: tario del Card. Farnefe. 




A Roma. 
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Li fatiche er le cure, cheV. Sig. haprefiper 
me nelle cofi mie tutto quejlo tempo , che fite Hata in 
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Ronw, ìy ultimamente per lo mio piato, mi fonófta * 
fé fi care : che elle m’hanno un gran fafcio d’oblighi 
pojìo al cuore 5 che io a V.Sig.tengo er terrò fcmpre. 
NtSig Di ouene renda grafie egli: che io da me non 
bafto : er ui doni tanta felicità 3 quanta cotefto uofìro 
buono er dolce er cartjefe animo merita . Non uoglio 
entrar nelle belle paroleiche non le ritruouo -, ne uoi le 
difiderate. f Sarete contento bajciar la mano a Mons* 
R euerendift. er 1 Uuftrift. uofhro della cotanta (ita cor * 
tefia , d'hauermi con ùfuafomma auttorita diffefoda 
quella uenenofiftima uipera ♦ Porrò quejìo mio gran* 
de obligo con glialtri cotanti meriti , che s. s + ha me* 
co + Attendete a Carfano per quefti intenfìftimi calda 
quorum non meminimm maiores, er raccomandatemi 
4I Mag.uoftro padre . A xm* Di Luglio. 
jtoxxxvii. DiPadoua. . 






AM. Bernardino Maphei. 
v, A Roma » 
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S* reti cotento fare intendere aNfS. Che efjen 
do a quefli di uenuto il Card, di Trento a quefti bagni 
Padouani per una indifpofition fuaidoue effo è fiato un 
mefe interoifapendo io quanto s. s* può col Seren. Re 
de Romaniialqual Re co lettere del Senato Vcneto,et 
con altre della M aes . . Cefarea,che li raccomandauano 
affai caldaméte la caufa mia y io hauea richiefta già piu 
di due mefi la poffeftion del Priorato mio di V ngberia : 

ditterai digitarlo & pregarlo a preftarmi tanto del 

• ** % m 
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fuo fattore appreffo quella Maeu che io poteri confe * 
guir la detta poffefiione:dintomo allaquale il detto Re 
hauea pronte ffo aliar ator V indiano , che gliene hauea 
parlato diligcntemétejdi farmi ragione, come eglifofi 
fi in Vienna '.doueuolea trattar delle co [e pertinenti 
al Regno Ongarico fuo . Et coftfeci , er trouai quel 
buon Signore affai diffofto a compiacermi . Tuttauia 
perche S. S. giudicaua che la caufa doueffe hauer qual 
che difficultàrift) etto aglintrufiinquel Prioratoimi 
rijpofè uolcrui ben peti far j opra , pofeia che il Re att * 
chora era in Boemia > ne potea cofi tofto a Vienna tro 
uarft . In quefta dijfofitione io il lafciai perinfino aU 
laltrhieri , che intendendo S.Sig.cffere per partir fi hog 
gi,ft come quefta mattina ha fatto , ritornai a uifitarlo 
er a richieder rifolutione da S.S.fòpra la mia bifogna. 
Sopra laquale ragionò lungamente meco er certo mol 
to amoreuolmcnte , moftrandomi tener non picciolo, 
difìderio di far per me er di operarfì affile che io per 
'■ uenifii al difiderato fin mio ♦ Et dopo lungo dificorfo 
’ mi conchmfe,che fe io potefti ottener da N. S/g«. che S. 

Sant ♦ mandaffe un huomo a pofta folamente per quea 
■ fio poffcffoalRe fuo: ciò far ebbe co fa, che molto ope 
rerebbe con SMacs.w effa con quefto nome fi potreb- 
be giustamente efeufare con chiunque uoleffe pregar* 
la del contrario. Et molto fi fermò fu quefto: zrconfor 
tommi a fame opera con S, Beat. Sopra laqual concia * 

. fione fattami da s. s. dicendogli io che io hauea intc* 
fi i s. sant, uoler mandare per Nuntio a quella Maeftà 
UVefiouo di Nlodona : mi rijfofi , che coftui faria 
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: N untio generale, cr non parerla mandato folo a < pie * 

• fio fìnr.cr perciò non opererebbe perauentura tanto, 
quanto bi fognerebbe a ben fornire il negotio . Et per * 
che era flato quelli di a uifltarS.Sig.il Vergerlo Ve* 
fcouo di Capo diflria ; ragionando fi di chi farebbe buo 
ito a qucfla impreft , midiffe hauer penfato anche fo* 
pra quefla portele? qui m’aggiunfe crederebbe il det 
to Vefcouo farebbe ottimo mandato a queflo fin Job et 
con quefla fola mentione e? opera : fl per che egli è 
affai diligente per fona cr deflra cr molto ufo in quel * 
k contrade 5 cr fl perche è grato a quella M aes. cr 
molto ben uedutocr amato dallei. Et per ciò tenere 
per fermo, che non fl poteffe mandami gran fatto per* 
fona piu a profitto della caufa , di coflui « Et fopra ciò 
crfopra tutta la caufa minutamente ragionato da S.S. 
Cr con queflo propo fitto fatto fine io me ne tornai . . 
Et perche il detto Vergerlo da fanciullo in qua er dai 
tempo che egli uenne a Padoua allo fludio delle leggi, 
è fempre flato affai mio domeflico : uoìli parlarli , cr 
dirli tutto quetto fatto: cr pregarb,quando N .Sigigli, 
uolcffe dar quefta cura , che egli la pigliaffe per amor 
mio uolen fieri. A che egli brieuemente mi rijfofe , che \ 
non faperebbe negarmi cofa,che io dallui uolefi.Auatt 
Za bora > che narrate a N. S: tutte quelle co fé > /appli- 
chiate a fua Sant ♦ che fi degni farmi quefla gratia di 
mandare il detto Vergerlo a quel Re: ilqualein ciò fia 
. etiandio piu oportuno , che unaltro > che di qui o dalla 
fua patria partendofì in pochi giorni fi condurrà in 
• . Vienna , cr con poca mia ffcfa , andando forfè anch ». 
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per le pofle, per andar piu jpedito * L aqual mìa fup* 
plicationefe S.Sant. fi degnerà effaudire , fi come ho 
fempre fperato : hauendomi altra uolta fatto intende* 
re,che tutto quel fauore , che fua Santi, potrà in alcun- 
tempo darmi /opra queflo mio Priorato 5 egli mel da* 
tà farà.bifogno che S*Sant* ordini un brieue al Re del 
tenore fopradetto:cioé dimandarlo Nuntio a S.Maes. 
fopra la poffefiione , che S*Bcat* difìdera che mi fia da 
ta del Priorato cfVngheria della Religion Hierojòli* 
mitanaper uigor delle bolle concejfemi dalla fè. m. di 
Papa Leone > bora > che i luoghi del detto Priorato fo*. 
no uenuti fotto'lgouerno di SMaes.gr di credenza fò 
pra queflo negotio-. Sarà etiandio a molto bifogtio, che 
S.Sant.ne ordini tre altri pure di credenza dintorno al 
detto, negotio a tre confìglieri del Re; in mano dequa* * , 
Uè gran parte di tutto quel gouerno : Qucfli fono il 
Conte di Ortomburg , il Signor Giouanni Ofinaro>& 
il Sig.Lunardo F elfer. Et oltra quefli un brieue di pai* 
fb. Se la detta poffefione mi uerrà in mano per quefla 
òpera e r fauor di S* Beat, gr io fìa patrone del mio 
Priorato S.Sant * ne farà patrona eila.gr ne potrà di* 
/porre a benificio della S . lllufirif. famiglia: come le pia 
ceràgrfiain grado* Al cui beatifiimo pie fin di qua : 
minchino con lanimo er col cuore diuotamente ba * ■ 
piandolo. 

: Digrada RcuerM*Bemar.mio fiate cotento ufar 
un poco di diligenza inquejla miabifògna : laquale ho > 
ra,che io Card* fbno,gr di piu rendita ho bifogno j mi 
preme uie piu,che nettato? mio flato ella non mi pr e * ' 
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fnedtNon pojjò riceuerc dattamor uofbro miglior do* 
no, di queflo: er fi opra tatto fe ciò fila fedito fenz a di*? 
mora M, Carlo nofiìro farà con V. Ss A cui potrete da' 
la efifedidonc, Amatemi.tr fiate fano. Avi Di Giu* 
gno. mdxxxix. DiPadoua . : 
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v Poi chcl Sig,Duca è tornato : er a queHo di dee 
efifere tornata etiandio la Signora Duchefja come feri 
uete : farete contento falutar Inno er Ultra a nom •;> 
mio, watte loro Signorie raccomandarmi . Il fio* 
migttante dotterà far Torquato ;■ Del Kofifo > patien* 
tia . Se non uedeftc M. Iacopo poco importò . Ejjò 
parlò con T orq, er me ne difife , quanto egli uidc ? 

. ♦ ♦ . . ... [aiutatemi il Sign.Ca* 

flettano er i /noi uirtuofijlimi nipoti ,er M.Loi. Siro? 
*4 er M4d Affafta. Credo mandare a uoi un mio al* 
la fine di quefto mefe,Statc fano. A x*. Di Giugno, 
m d x x x 1 x. Di Padoua. 
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•* Al Signor Pier Luigi Farnefe, Duca 
» . di Caftro. A Roma. i 
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.•'"P e r lettere di M. E ranccfco Bettino ho intefo, 
quanto amoreuolmente,cr oltre accio quanto honora * 
tornente V.S. gli ha ragionato di me lunga pezzi nel * 
le falutationi er raccomandationi, che io glimpofiì che 
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egli le faceffe a nome mio. il che fattóre m’ha fatto pi* 
gliar quella penna in mano per rendere di ciò a V»S. 
quelle maggiori gratie,che io pojjo * Quelle polche io 
debbo e r di cotetta fua dolcezza >er delle altre gran- 
di opere crfue cr del {ho Reuerendifi. figliuolo pofte 
in bonorarmi c r cffaltarmi > N*S* D i o-,cbe fuole al * 
leuolte per la fua immenfa liberalità pigliare in fé i de 
bùi di coloro,cbc hanno in lui la lor fi de cr la loro jpe 
ratina : perauentura ad amendue le renderà in mia ue 
ce ,pr oberando cr moltiplicàdo la uoflra felicità ogni 
di maggiormente 5 cr allungando la uùa di N*Sig. cr 
diflendendola,quanto può capere Ibumano termine , et 
fuperando col luo felicifiimo tenore cr a dietro lafcian 
do tutte le antiche piu bufiate uite ♦ E uero -, che io di 
mepojjòa V+Sig. promettere queflo tantouhe nejfun 
difiderio farà ne miei pen fieri piu caldo in alcun tempo 
cr piu uiuo > che quello di potere con nere pruoue mo 
firatmi aN.S. ora V.S. cr al fuo R euerendifi.figliuo 
lo ben grato dell' amore a me da uoi cr daUoro porta* 
to, cr del benificio cofi alto uofiro . Et ogni bora mi fi 
fa un lungo jpatio -, che io a Roma uenga cr incominci 
a godere della fiilutcuolc prefentia di S*Beat.et di uoi* 
A Iqual difiderio non farei bora: che me ne farei tanto * 
fio a Roma uenuto : je la mia molta età mhauefie jpe* 
ranza lafciata di poter ui peruenire a quefii caldi Jenza 
manififto mio pericolo cr finijlro . Come che queflo 
mede fimo difidcrio,quanto ad effo uofiro figliuob * mi 
s è in parte rallentato » uedendo io bora S.Sig. dilunga 
taper cotanto jpatio daRoma: che jperar non pojfit 
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di poterlo uedere di qua dal buon tempo : nclquale io 
mi jludierò d’effcrui . in quejlo mezzo mi raccomando 
in buona gratta di VoSbra Signoria er priegola fi dea 
gni tenermi per tutto fuo ♦ A Noftro Signor bafeio il 
fàntifiimo pie bumilcmente fin di qua inchinandolo er 
adorandolo .A x x v. Di Giugno . mdxxxix, 
Di Padoua. > 
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D I M. PIETRO BEMB O,.; 

A Prcttcipi et Signori CT [noi fimi* 

. < ?.. g liari amici fcritte . ■ i 


LIBRO VNDEC IMO* 



AUTmperatore. • 

K ci ' fV • *(ì * f * t **•• * • ♦ * 

L Signor Don Lope de So* 
ria fi e con fuc lettere rade* 
grato meco p nome di V,M, 
della dignità da N.S. donata * 
mi nouellamente, dicendo ha * 
uer cofì ordine dallei di douer 
fare aggiungendo cffirle mol 
va piaciuta quella promotion mia : fi come diperfo * 
ra i che ella ama , er di cui ha ottime relationi. llquale 
; (fido a confi (fare a V. M. il uero , m'ha fatto quella 
i: edefima dignità molto piu grata, che ella non mera: 
C bollo in luogo d'unakra gran dignità er gran be* 
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nifìcio : ettìmando io , che l'ejjère in gratta di V.M* fi 
buono er Janto e T eminente Prencipe,fia bel grado di 
felicitalo' di piena fattisfattione er contentezza . Per 
laqual cofa ho prefo quella penna in mattò per rendere 
quelle maggiori gratie che io poffo a V.M. di cofi aUct- 
et cara cortefta fuaiche mi Haràfempre nei mezzo dei 
l anima impreffa di pari con la mia medefima uita ♦ Et. 
[applicherò N.S. Dio a donarmi occafionedi poterle 
effer greto , quanto mi fi conuiene non foto per quella 
caufa : ma anchora per quella del fauore,cke ella que* 
Hi paffati me fi mi fece con le fue duplicate o 1 calde 
tj honoratifiime lettere fcritte al Serenifr* Re de Ro- 
mani fuo fratello [opra la poffefrione del Priorato. 
d’Vngheria,che io da S+Ser* cerco ♦ I nquefto mezzo 
tempo pregherò V.M* a tenermi in conto di fedele fer 
nitor (ito: che per tale me le profero o j dono:o‘ a dea 
gnor fi di commandami -, doue ella conofcerà , che ió 
effer poffa buono a feruirla.Attaqual cofa fare fempre 
farò prontifrimo.Percio che io farò certifrimo grata có 
fa a N.SJDto fare, fcruendo a V. M. laquale egli tana 
to amai er a cui tanto ha donato dette fue uirtu er del 
le fue gratieiquanto neffuno altroché fra nato huomoi 
fruede hauere in fèhauuto già molti er molti fecoli . 3 
Stia fana V*M. cr penftdi [occorrere a i grati danni 
detta Cbrifliana rep.che a quefti tempi ha dei fuo infra 
nito ualore er pietà er religione infinito bifogto . A 
xxii 1. Di Giugto. m p x x x 1 x, Di P adotta. 
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Al Re di Francia . 
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Essendo io a qucfìo di fatto certo } che Vo* 
fira Mdcfta atta nouella hauutadal f ito oratore ittRo 
ma della promotion fatta di me al Cardinalato , ella gli 
fcrijfc che ringratiaffe N.S. a nome di V+M. di fi ho* . 
nella elettion fua ♦ Non ho uoluto màcar dun mio gran 
debito : che è di rendere immortali gratie a V.M. di 
cofì cortefe ufficio fuo : ilquale ufficio m'è poco men. 
grato che ejfa dignità : uedendo un fi alto cr gran Re 
cr dal mondo tutto reuerito cr adorato hauer dato te 
f limonio a S,Sant. di tenermi per non indegno di quel 
Sacro Collegio. Certo che io non harei potuto féntir, 
co fa piu cara non folo per laltezza del luogo,dalquale 
ella uiene, che è il petto generofifi imo er di tante uir * 
tu pieno di V + M f Ma anchora per lamica diuotion 
mia ucrfo lei : che ha fempre diftderato deffere in fua 
buona gratia cr di feruirla t Pcr caufa cr rifletto del * 
Uqual mia diuotione ha forfè uoluto N,S. D i o dami 
quello grado.accio che io poffa meglio adempiere il 
detto mio dif derio: che non hard potuto nel miopie* 
dolo primiero flato VM.farà contenta perdonami 
fé io non ho piu tojlo f odisfatto al prefente mio debito 
con lei gufandomene per lo non hauere io prima iute, 
fa la detta fua uer(ò me ufata humanità er cortefia. Et 
da quella bora innanzi conofccrmi per buono cr k<d 
feruitor fuo,et degnar fi di tenermi nella fua buona gra 
tia cr di commandarmi,. A xxviii* Di Luglio* 
mdxxxix. DiPadoua. 
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ter ringratib quanto piu fò cr pofp> V. M. Cbri 
ftianifi. deigrande er honorato fattore, che s'è degna * 
td di farmi conia (ita corte fe lettera, er con le amore * 
noli er liberali offerte , che iti nome di lei m'ha fatte iL 
Rrueren, er prudente Monftg ♦ Rod« A mbafeia*. 
tore er C onftglier (ito . Lequali ho io riceuute fom* 
irtamente uolenticri j er ripojte er feriate in quella, 
miglior parte del mio animo, che al loro ftconuiptte 
uenettdo da fi alto er magnanimo luogo . Confeffando 
te Se io non poffo non tenermi grandnnente uago er 
Ceto di cotanta fila er co/i card cortefìa: laqual no ufei 
rigiamai,mentrciociuiucrò, del mio petto ♦ Et poi 
Se io non ueggo per bora altro modo da fatisfare in 
alcuna parte a cofì gran debito mio ; rellerò er pre» 
gando N. Sig. Dio f che renda er confcrui lunga* 
mente felicif ima V. M. zzarne doni gratia di po* 
termcle mojbrar grato: [applicandola che fi degtii fer* 
tàrfi di me fi come di fedele- antico er obligatijl * ferui 
tore,che io le fono.Bafcio la mono a VM.ChrtiUanif* 
A ix. & Aprile, mdx t. DiRoma. 
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A M. Iacomo Rollo . 


H o. fentita con fmgolar mio dijf tacere la morte 
eoft fubita della noftra Mad. Cecilia : ne ho potuto te* 
Ver le lagrime » Ma poi che quejla è legge molto no* 
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turale 5 me ne darò pace , e r pregherò N f Signor 
Dìo per la fita anima . Quanto al teftamento fuo j 
per loquale ella ui lafcia herede fuo uniuerfale : non 
Ho che dirui . Ver ciò che fapete quello , che ne haue» 
mio ragionato infìeme piud'unauolta ♦ Q juntoaUa- 
■ parte, doue dite amorcuolmcnte, che feame non pia » ' 
ce ebebabbiate quella roba } ne farete er la darete a - 
chi io uorrò : molto meno ho da ridonderai 0 da dirui 
CT ordinarui co fa alcuna ♦ Se fofte fanciullo di x v * 
<wmi , /òr/è ki direi alcuna cofa ♦ Md offendo uoi quel» 
lo che fete , che potete e r /àpefe iufegnare ad ogni al» 
tro -, non mi piglierò quefta prefontione : fola ringra» 
tiàdoui di quefta proferta che mi fate. Credo che no ui 
fu nuoua cofa: che io fempre. ho diftderato il ben uo» 
Jì tro: er quando io ui conftgliaua a non leuar quella fa 
culta anepoti di lei: ui conftgliaua qneUo , che io 
credca che ben uoftro foffe. Melius eft enim nomen 
bonwm , quàm diuitia multa. E t conofcea che non ui 
maiicauono delle altre uie d'arricchire } che erano ho » 
nette er honoreuoli 5 doue eftimaua che quefta ne ho* 
netta ne honoreuolc foffe. Ne piu fopra ciò . Delle 
cortcfte che ufate alla Lucia ui rendo gratie : er ue ne 
farò buon rcnditore . Salutatemi uoftro padre er uo» 
ftra madre er Girolamo er fiate fono. A \.D' Aprile. 
mdxl« Di Rohm. 
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' • A M.Bernardino Marrirana Secretano : 
t Regio. A Napoli. 
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N &n-bifognaua che V*S.mi rendeffe gratie di quch 
liufficij,chc io ho fatti per Mons.uoflro fratello . Per* 

' cioche tutto quello, che altri fa per It uerità , come ho 
fatto io, loft per debito cr non farebbe buono ne neri 
dico,fe da fe non lo faccffc. M aV+S. che è molto cor * 
tefauuole ancho delle cofe, che io per me fono a far te 
fiuto , ringratiarmi ♦ Et di ciò meglio fa a mè il rin - 
gratiaruene . Accetto le amoreuoli prof rtc , che mi 
fate lequali uferò affai confidentemente, qualhora huo 
pomene ucrrà.ìn queffo mezzo V*S*ftiafàna : crwc 
tenga per molto fuo.Axm.Di Luglio, m d x l j. 
Di Roma* ‘ 
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H o uolentieri ueduta cr letta la uofra operetta > 
taquale m’è parata molto piena dinuentione cr dinge 
gno,& fimo che ella porgerà molto piacere a chiun- 
que la leggerà ,fi come foglionfar tutte le cofe uofirc* 
Ho notate in effa alcune cofette di poca importanza , 
piu per fòdisfattion di V.St che per altroidellequali et 
la farà quel conto , che le parerà cr non piu . Le lap- 
'poli, che è parola neUarima del uerfo , pare che non 
■ fa regolatamètc detta. Percioche fi diceda lappola cr 
ie lappole :er non le luppoli : che uerrebbe dal f ingoiar 

Ad * 


V 


libro • v 


la tappole.ìlche non mi ricordo haucr letto giamai. Lit 
to è ancbo parola in rima-, che non pare che fia della lin 
gua . Et uoi poco dapoi in unaltra fianca dite regola * 
tamcnte lito ♦ Si fiera gagliarda. Gagliarda non è noce 
che per fe Jìia della lingua : anzi del uolgo ben baffo « 
Salza, che è nella nmx.fe V. S. la dice per [alfa, ciò è 
per tfucl faporc,cbe alle ttiuande fi da: pare che berne f* 
fe a dire fai fa er non falza.Vure di ciò a V.S.mi rimet 
to. Occbicida f Pcnfo che habbiatc uoluto torre quefìa 
voce da Homcroihabbiateci alcuna confideration fo * , 

pra , che potrà parer noce molto nuoua er piu ardita 
del bifogno. lncagno,parerà uoce troppo del uolgo er 
indegna di poema honorato. il regno di Dori ♦ Non in 
tendo quello che V.S.ìntenda per D ori. Come un cijla 
reUo : non intendo parimente che uoce fia quefta « Di 
Cottitari : ne ancbo quefta intendo . Ogni buom pensò 
eh' unaltra uolta P luto la bella figlia di Cerere inuola ♦ 
Vdrcychc h attendo fi detto pensò,cbe è preterito, fi do * 
ueffe dire muoia ffe,& non inuola. Ho uoluto ubidirui, 
ite tacervi cofa,che mi fia uenuta nel penficro.Stia fona 
V. S terme tenga per molto fuo.Axv. Di Febraio. 
mdxivi, Di Ronw. ► 


Hebbi la uoftra gentile er elegante lettera mol 
ti di fono Caro il mio M. Alberto : er rifpondoui affai 
piu tardo , che io non borei uoluto, non Jolamente in i* 


A M. Alberto del Bene 
APadoua. 
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pei ito Ad molte occupa fiotti di per di j ma anchora 
confidandomi dinon poter gran fatto conuoi errarcelo 
crede a bene,chel Bacco di bronzo dello iUuJbr. Sig.Dif 
ca d,' VrbinOyche è al j ho Imperiale fuor di Pcfarofof 
fe figura e r antica er bella > fi come ni era flato detto 
piu uolte ♦ Ma che ella foffe cofi bella , come è il nudo 
dello finito o la fdwnetta fua compagna , che fole aho 
uederfi con molta mcrauiglia ncl capitolio qui in R o* 
marcoteflo non hard già creduto iy fc alcuno co fi intcn* 
dentefeiudicatore delle antiche figure, come uoi fette, 
detto noi mi haueffe. Hora che to ne ho il tejlimoniodi 
uoijoil crederò con moka mia fodisfattione, fixrando 
di poterlo uedere perauentura affiti tojlo . Quxntun* 
que fc io anebora noi uedeftimi donerebbe la uofbra de 
fcrittióndi lui diligentif imamente cr minutifimamen 
te fatta badare'* Perciò che io non iflimo che torte del 
maeéfro Ihabbia piu caro erpretiofo fatto di quello , 
che me IhaUeteuoi diffegnato . cr moftro con la uofbra 
dilicata pennalaquale m'ha inmolti doppi accrefciu * 
to il difidmo di ucderlo.state fano:cr f aiutatemi il no 
ftro Var chi ur lo eletto di Cofenza er M; Lorenzo 
'Lenzi'fe efiifono coflì , concio credo . A xxvii, 
&i Giugno} u d x l i l i Di Roma . 1 

w i » j & UC'Jr A u t .jl il m i . • i 

• 1 Ai Sig.Giouatì Thotnafo di Capua » \ 

» ■; 41 ■. A Napoli» ‘ 

Sj» tl A ? \ i\ l 1 i | *’ I il va ( 1 :!*V ** r ì ' * | * ) 

y I 'i , *1 \ ri . • V -¥ % f é | a - « ' <••«-« * • #•«« H«V ^ 

/ \ 4 * ' • * 4 T ’*% \ ** 

Non bifògnaua,cheV. S.prendejfe fatica di efcU 

ofilentio fuo tenuto meco , Sign. Mi 
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'.Gioitati Thomafòmio * che non era punto 'affettato 
■da me, che nulla bo. con noi meritato iche uoi cofì to * 
<fto il rompcflc ♦ Ma bene fa a me bi fogno rmdcrui di 
ciò molte grafie : battendomi uoiferitto una molto eie * 
•gante cr molto dotta Latina lettera cr piena d’amo* 
re cr di cortcfia ♦ Oltra che non ui contentando uoi . 
della fua dolcezza i laquale è nondimeno cr noria cr • 
■foaue grandemente : fi lebauete uoi voluto aggiugne* 
are quella anchora, del zucchero finitimo ro fato:, che 
in.piu maniere dtlicatifbmamcntc fotte mandato con 
: lei mbauctc in rimediodc notòri Romani cabri & 
•quelli due uóftrì doni còft dolci inuerfo di fe elafe uno 
molto caro , carifimom'è flato quello deUa epijlola : 
■in. quanto ella dimojtrató m’ha il bello cr honorato 
$>rogreffo , che hauete cofr tojlo fatto netto lltb: che 
lèHl piu tardo , ér > feto non m’ inganno y.il piu eecel* 
leiìtefrutto che diano <gli,fludij dcttc.btiofàdettere : 
Ddelqml frutto io contezza non hauea.potuto prendere 
-ne t \ notòri potò» &hrmi',ragÌQiiqmcntÌMtttkarei 

dame creduto > che iheofi. teneri anni» t otite. iiUojbrì 
denoti foflc gi#maióHdar potuto in éjitootantoauà/r 
jti . Et hora» ohe eglimisè palcfc fatto.ù m'inerefce 
non gli hauere 'CF.pM'fycfii. %r piu liingbibauuti di 
quello , che cjU mi fi conce fjero pure per uotòra corte * 
Ita 1 1 JNc mai corei però di quctto,chc frconuiene, ni è 
laltro dono flato procuralo da/V. S. diligentemente » 
Colqualc : fè fia mctòicro, mi potrò difendere del fot 
(terebio ardore che gia-cimoktòa del Leójie cr detta 
fflifc del qelo,cacjfo rinfrefcandomi, nonfenza mento 

c.- *A. 
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wagr atifi ima di uoi,cbe mudato il mi bauete. State fa* 
noi& fiutate a mio nome M ons. t Ardue fcouo uoflro 
i fratello . A'xVìi'r* Di Luglio ♦ mdxiij. 


Di Roma* 

\ Iftttt/ì "i Vi ‘V’T * 

* i4 4iViUi« ^ J9J NV, 1 * % * * 
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A M.Giouann’Antonio de gli Egregii^ 

A Ceneda. 

v « » • ' » . /i . 

«* Aw, n* fyf %*'ì ' V / / * ì \ r ‘»v ”* * •* ■¥ t 

i ? il J ^ » 3,i 4 im J j 
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Rfver, m+ Giouann Antonio . N.S.Di &,4Ù 
confoli er lieui la malinconia cr dolore,che io bora ui 
darò mólto mal volentieri , il uofbro 'buon fratello f er 
mio carifrimo cr amantifiimo quanto figliuolo M,Ven 
drando ci ha lafciaiipartédofi diquefla vita hieri per 
caufa d'una febbre , cfoe f <<j?4 Jt , giunti che noi fumano 
■inOgobbio j dellaquale eghfubito fi tenne ffacdatóx 
ne mai fu pofiibile cavargli quella openione della te * 
ftdjancbora che il malfuo rie foffe , rie pareffr grave f 
Confortami nel cordoglio , che io finto della morte jua 
uche non gliè mancato cofa alcuna da poter guarire piu 
di quello che farebbe mancatori me, o al Signor Duca 
■d’V rbino, fe fojltmo in quel cafo ftatinon medico ot * 
timo 5 nondiligentia cr cura del detto medico, ne d’a* 
mici cr di fruitori , non certo nulla altro -, fc non egli 
flcjfo: che di uero mancò d animo,mcttendofi in bizza 
ria d'hauere a morire al tutto . Ne ■ io hebbi potere con 
$amore,cbe io gli portaua , er egli conofcea,di leuar* 
gliele di tefla ♦ E morto patientifiimdmente er finta* 
mente. Con fortouia tollerar queflo affanno con la pru* 
dentia et religionupflra cono fcendo quanto le modane 

x Ari 4 
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cofe fono fluxe er labili, er quanto ette fouétecingan 
nano . Delle fue cofe farò quello , che egli a bocca mi 
diffe r cbc io ne faccfir.lcquah tutte ui fi manderanno co 
la detta jua uolontàLbo fatto fèpelire con affai bonoa 
rate excquic nella mia Chiefia neUarca de Canonici , 
ita er uiuo er mortuo amore einofbrim pr<ejlitimus. 
multo clariutfi uixiffet > atéfc ardétius quoad ipfi uixif* 
femui,praftaturi. State fono. A xxx» Di Nouembrc. 
cuoci in» Di O gobbio. . m . ■ . . si 

• ... , | • , • % • i * 

Ì 1« | r r AVr I 7 » ( t » 

** •* 1 *> , mV/'JJ) K? > > : jj i vj U'j J 

, A Gonfalonieri della Pergola. ’ ; 

•i ’ •: * ' * 

-! H o udito iluoftro padre Maeflro Bernardino « 
<C r ho ueduto per quello t che ejfo medefimo di fe detta, 
•hi haucr fatto errore a rifondere al Commeffario di 
■N. S. in quetta maniera : er tanto maggiore errore ha 
fatto,quanto ad un Irate di S.Trancefeo no fi conuenkt 
ieuarfi in moltaalterezzaper una poca parola , come 
fi leuò. Onde io per torre Mia ogni fcandologia uenuto 
per caufa di quella alterezza er fuperbia fua , gli ho 
fatto intenderebbe faria bene er uolonta mia, che efà 
fi medicaffe quella tranfgrefiione , che è flato pecca» 
io di fuperbia , con lahumilità uirtu molto conueniem 
te alla profefiion fua : er effo fìcffo giffe a confcffare il 
fuo errore al Commiffario mede fimo r er chiederglie * 
ne perdono . L aqual cofa donerà (atisfare il Commi fm 
fario,etfe efio Maeftro Bernardino è quel buon padre 
er imitator di fan Yrancefco esrdi Chris t o, che 
egli -dee t ffcre.dottcràjatttfare er piacere anebo d&tà. 
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$Zt cefi quel peccato, che e ffo ha cornute ffo co la fupcr 
bia, fi emenderà con la humilità. se cfjo il farà: potre 
te mojhrar quefla mia lettera al detto Commiffario: et 
pregarlo a nome mio a contentar fi di quefla ammenda 
dei detto padre,® 1 leuar uia ogni altro fuo ordinc,chc 
poteffe generare alcuno jcandalo,state foni. A 1 1 1 l 
J> i Dicembre, mdxiiii. In O gobbio* 


J * 


À M. Luca Alberto Lodiano. 
.o ■ . n . A Perugia. 
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Voi fete (lato troppo cortefe Ecc.M. Luca Ah 
éerto,a mandarmi fi piena er bella preda di Tordi fiat 
ta ne uoftri folitarij luoghi : er alquanti fiafehi di piu 
■ qualità di nino ottimo : er i due marzapani molto dili* 
tatù non hauendo io fatto co fa alcuna per uoi:fe non è 
flato qualche tofafare, lo hauerui ueduto er riceuuto 
volentieri ; quando a uifitarc fi humanamente mi ucnh 
fte.ll che douea effere da me pofto in obligo a uoi non 
uolgareieffendo uoi queldotto er gride cr'raro philo 
fopho, che mi facefle cono/cere , che erauate in quella 
foca bora . Ne meri caro dono è anchora flato quello 
della uojìra gentile epiftola 5 con laquale mhauete le 
dette ucttouaglic mandato-, letta da me con molto pia • 
cer mio piu d’una uolta. sarete adunque da me ringra* 
tiato di coteflo uofiro cofi amoreuole affètto grande • 
mente : er Je mi conofceretc buono a farui fcruitio-, no 
meno ui farò tenuto dello adoperarmi per uoi 3 che 
del godere del uofiro dono f che io tuttauia fo. A Mons. 
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r cuercndìfi. Legato mi raccomanderete er flarete fa 
no. A x vi uDi Gennaio* mduiu.D i Ogobbio * 




Al Signor Guido Vbaldo Duca 

di Vrbino. > 


. Rendo molte gratie aN*Sig. Dio; chehabbid 
concefo a V.Ecccllen*uedere alcun principio atta fu 
pojlerità detti lUufbrif* Sig. Duchcffa fu conforte : 
laquale è fiata molti anni fenzi darne fegno alcuno . 
Et mafi imamente effondo queflo fuo parto flato fenzi 
fmiftro er confalutc detta nata bambina er fuaifìco 
me Vofbra Eccettentia per fue lettere mene da amò» 
rettole notitia . Dettaqual fu cortefìa crefcie il cumu* 
lo dette obligationi mie uerfo lei * Spero che quel Si* 
gnore che a Vofbra Eccettentia ha dato quefla atte* 
grezza ; le darà anchora fuccefiiuamente quettaltra* 
che ella uederà in brieuc etiandio alcuna confolation 
piu uimdi pianta h abile a foflenere et agouemare et 
a fuccedere in coteflo fuo fetteifimo flato * Dettacfud 
confolatione uoglio credere , che a me farà gratta , che 
ne fentirò anchora io la mia parte* A Vofbra E ccetten 
tia di tutto il cuore mi prò foro er raccomando . A 

xxl Di Settembre* mdxx.iv. Di Roma* 

1 
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Non fo, molto Magnifico M. Dorato , quale fu 
maggiore fiata ; o la mia confidenza dell’amor uerfò 
me uofbrointenerui coft lungamente i trecento ducati , 
xbe prefiati già due anni O'meft mbauete : ola uojbra 
tperfeueranza d'ubligarui con moltiplicate corte fte gli 
■animi de gli amici, uofiri. Che bauehdo M. Girala* 
ano Quirino anome mio uolutarefìituirui idetti dena 
ri , non gli bauete riceucrc uoluti . Anzi negli bauete 
mi propria de glialtri i Ma comc che io quefla non 
jappia,fifo io benebbe V.S* è cortefe olirà lufanzjt 
di tutti glihuomini di quefìotempo * Vferò adunque , 
pofeia che coft uolete y alquanto. piu, oltre anebora U 
noflra uer me amoreuolezza : er terrò che quefio fu 
■uno bauerm uoi bora altrettanti denari f opra i primie 
riprejlato , il piu che io poffo, cr gratie rendendone * 
ne ubligato fentendomiui* State fatto* All'ultimo 

•D'Qttobre.\ m\kx, i v. Di Koma * 
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Confesso, Magnifico M* Vgolinmio,no ha 
ttere io giamat fperato , che tanto bonore da per fona 
mi uentfjc di cofì poca fcritiura mia , chente un fonet* 
toè^uantomiueggo effer ucnuto nouellaméte da uoii 
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fi betta c T fi dotta cr fi piena ifyofitione battete uoi fot 
ta fi òpra quel mio picciol parto. Et dico di piu , che non 
fòllmente fctc col uofbro tnaefbrcuole ingegno entrato 
nel mio animo , cr in lui hauete fi corti minutamente tut 
ti que penficri fcnza mancarne un folo,che io già bete 
hi nel comporb: ma qucjh anchora : che uoi ce ne ha» 
liete cotanti altri belli cr lodatoli a marauiglia imagi» 
nati da uoi cr aggiunti fi opra i mici : che fi può giufila» 
mente cjlimarc j che uoi habbiate molto maggiormen» 
te meritato dichiarandolo cr quafi col uofibro latte ere 
fccndolo } che io fatto non ho generandolo . Deilaqual 
uojba non leggiera fatica cr diligenza pofila in bono » 
tarmi cofi altamente f come fatto hauete, ui rendo quel » 
le gratietcbe io poffo maggiori , tenertdomiui per que» 
fio di gran fórma debitore cr ubliguto.EtraUegromi 
oltre accio con uoiiilqualc conofco molto piu dotto ef» 
fere et fcicHtiato diuenuto inquefio mezzo tempo, che * 
ìteduto non u'bo ; che io non borei creduto, fie detto m 
fofife fiato da chi che fio. Et fiperos ohe in bricue fiate 
per empiere le foeranze di chiunque piu uomo in rcn 
derui eccellente cr fmgolare a tutti gli huomini. il che 
nón potrà effere fenza bella cr nuoua palma cr della 
famiglia cr della patria uofira. Attaqual patria fi ueg 
gotto in qucfla noftra affai trauagliata flagbne altri li* 
mi anchora infieme col uofbro acce fi crefceredigbr » 
ho in giortto et pigliar molto di uigore et di fòrza per 
piu cr piu illu forarla* D 'una cofa in quefta uofora cofi 
bella operetta e r per rifletto mio cr per uofbro m in » 
crefee'. cr ciò èi che m'hauetè uiepiu, che non fi co» 

» « 
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ueniua con la uofbra eloquenza lodato : er dorremi di 
uoi i fc de gli buomini cortefijìimi altri ramaricar fi 
potejje. Perciò che ne io potrò cotante mie lode fofle * 
nere : ne uoi altresì il uoftro mede fono giudicio. Q uan 
tunque pcrauentura ; pofeia che quejlu colpa da gran» 
de abondanz a najce er d'amore er di cortefìa , meno 
ella merita ripresa effere . State fino -, er / aiutatemi 
il noftro dotto cramoreuolc Varchi: ... 4 

mbxlvi, Di Roma, 

* ■•••' A M. Antonio Anfèlmi. 

• ‘ A Vinegia. 

. ™ h nuTiirJJ a . r. 

" Direte alla Mag.Mad.Lifabetta, che non da 
liti che fi poffi credere ,0 pur penfare , cfoc per quella 
parola,ella fila in quel numero.Che quella è parola del 
ia hifloriailaqual parola non fa comparatane aUei,ma 
fidamente a quelle tre che eran nude.Et diceft , (e ella 
foffe fiata tra quelle tre,lcquali colui uidc nude. Quel » 
la altra fua,è molto fouerchia confìdcratione . Perciò * 
che t er quelle tre erano Dee : non per qucflo fi può 0 
dee creder e,che anchora ella fìa Dea ♦ Pero non tema, 
che neffiun penfit a quefìo. Et fi per altro non le (piace 
il fionetto ; per queéìo nonio fiugga . Et accio che quel 
uerfo da quefila parte non le pofifia dar noia, uoglio che 

dicacofì. ^ 

» 

Tra le Diue che Pari a mirar hebbe. 
Dareteie il fionetto cofiì racconcio, er fcritto 
di uofbra manoMXodouico Beccatelli et il mio ,C om* 
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praM. Carlo Gualteruzzi > che fono flati hicrifera cr 
qucfta mattina meco, vengono con Monfignor Rette* 
rendijiContamo bora a V inegia + Ho detto loro c T 
pregatogli che uadano ad alloggiar con uoi, S’ eglino 
verranno j trattategli amorcuolmente,cr date loro il 
mioletto. Et adoperate quella Maluagia , che in dee 
effere .Et in fomma fate ogni coja di vezzeggiarli cr 
di ben trattar li t State fono. A xv. Di Luglio*. 
m d x x x v i n, Di Padova. 

A M. A. Aiifelmi. A Vinegia. 


... 




Jon contento che al Be azzano fi dia il quadro 
delle due teéìe di Raphael da Vrbino , cr che glie* 
le facciate portar uoi , cr ancho gliele diate , pregan* 
dolo ad batter cura che non figuajìino * Et fe gliele 
vorrete mandare con la fua caffa , fate come ui parrà 
il migliore* Piacemi ancho che ftìelena doni a M. Cor 
lo quello , che ella dice, per la fua Comclietta cr mia 
figliozza . ¥ a bene ad effer grata del bel dono che effo 
le ha fatto . Delqual M* Carlo feriuetemi qualche co* 
ja:je è ito col Card.Contarino al fuo Vefcouato: o fe 
è coflì,cr quando uerrà a P adoua,doue io farò domai* 
tina,cr [affetterò difiderofaméte. State fono. A xxix. 
Di Luglio, mdxxxviii. Di Villa Bozza* 
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A M* Antonio Anfelmi* ?.. . 

AVinegia. 

**. « •••*.■ , ‘ . '• ♦ 

■? * 

A l ricettar di qucfla onderete a far riueretitid al * 
to ittuftrifi. Signor Duca di Vrbino a nome mio 5 ralle * 
grandoui con S.Eccetten. del luogo hauuto con quella 
R cp.cr della uenuta fua a Vinegia : non pero fènza 
mio dijpiacere di non mi ui ritrouare , per [aiutarla et 
inchinarla » llche tuttauia non potendo io conia per fo* 
na,fo molto debitamente c V ajfèttuqfamente conta * 
vimo.Et ho uoluto mandar uoi a quefto fine : proferen 
domi ad ogni honore er beneplacito di S* S. lUuftrifi. . . 
come antico feruo deUa felice memoria del fuo Gran 
Vadre,crfuo. Di Padoua. . 

* A M. Girolamo Giliolo. Canonico ; 

di Vicenza. 

v >. / . 

\ Poi che la iHuftrifr Signoria ha data aUaS*V t 

facolta dir affettar f impresto: ui priego ad hauerela 
molta er inconueniente miagrauezza (òpra effoper 
raccomandata agitilo er honefio fauore . Io ho pa* 
gati i tre impreftiti paffuti di qualità -, àie hanno eia * 
fcun di loro paffuto i due terzi dette entrate } che io 
in tempo alcuno ho della Badia di Villa nuoua barn* 
to d'affitto ♦ il che quanto fu cofa non douuta V t S. lo 
fityfcnza che io gliele dica.Dunque fe mai ella o ha fai 
io od è per fare per me in cofa alcuna, co tutte le forze 
del mio animo laripriego ad battere in do ricopenfo 
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al danno mio troppo noi ucro trabocchettole et grotte: 
a rejlarnc io di ciò tanto a Vojira signoria ubligato; 
quanto merita un ben rilcuato benificio j ft come afpet 
to babbia ad effer quejlo V.S.jlia fona. A x x x. Di 
Marzo* mdxxxii, Di Padana* 
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u‘ A M. Girolamo Giliolo. cuvbnuiy . 

- . 4 o; A Vicenza. < . ■ 
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Motto obligo innanzi tratto è quello , cfce io ut 
fetito er fentiròjempre ; per la cura , cfoc wt-rfo Vojira ■ 
Sigpigliarfi a ffi ne > c bd ginjlo difiderio mio fi adcm* 
pia circolo [gravamento dello imprcjlito: cofì amore * 

uolmente dandomi auijo de glieletti a quejla ritaffatio 
ne. A quali tutti particolarmente ho fcritto : cr anche 
M. Agofino Angiolelloa nome mio parlerà :dimo* 
do ; che io /pero , che quello , che V* Sig. proponerà 
infìeme col Ketter. Arcidiacono circa il mio imprefi * 
to , farà accettato da glialtri. il M ag t M» Nicolò da 
Porto è molto gentile ,z? io l’ho per mio amico di mol 
ti anni . I Signori Rettori fono ancho molto gentili er 
diferete perfone : e r fimo non mi uoranno dare per 
premio dette fatiche , che io prendo giorno et notte per 
la no fra patria, piu grauezza per queéti conti di quel 
lo, che fi conuiene per giu (litia*V.S.mir accomandi al 
Sig. Arcidiacono , er a fefeffa , laquale flia fona : Cf 
Me tenga per molto fuo* A Jfm. D’Aprile. mdxxXI. . 
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• A M.Girolamo Giliolo. n-—-; 

■ » i ^ 

A Vicenza. .< «wmj i». 
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Ho ihtefo per lettere dì V*S.ilfolleuamento,chci 
lioftro Collegio ha dato al pefo del mio paffato impre* 
ftito. ■ ilqualfolleuamento come che non fu il uero tana 
to, quanto io l’ affettava , confiderate le mie grauezze 
paffate : Nondimeno perciò che io fo con quale er qua 
to amico animo V. S. se in ciò operata > io le rendo di 
quefio ufficio tutte quelle gratie , che io farei, fe molto 
piu fojfe flato abcnificio miopertuttol Collegio ado* 
peratOfEt ferueroiuie memoria per petua:pregàdo Vi 
S.fe ió- farò. buono in feruirla giamai: ella mi tenga er 
fféda et ufi p molto fuo. Che certo ella co/i mi prouerà 
effere ne glie ffetti, come bora le fuonano quette parole 
V.Sittia fatta * A x x i x . D'Aprile « mdxxxii, 
I OiPadoua* 
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Nò iC bifógnaua Se tu pigliaci fatica dimofkat 
mi gratitudine di quello, che io fo per tuo foatello,che è 
fop&chia . Che prima che bora & ió tonofeo latiimo 
tuó & tucetiofci il miofMàfìdai per Attila una lettera 
dèi Card, della Valle protettori al Generale a Napoli 
di buoni fimo inchiofko p laefocditione di frate fràè. 
tu difauèhtura fua ha voluto ehcl Generale è ito in Ca 
iabriame tornerà fe no fatte quejle fotte, llehe ha prò* 

Ter * Voi * B b 
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lungato la cofa di modo,che per bora nulla te ne poffo 
fcriuere piu olirà* Ad ogni modo non fi tarderà molto 
ad baucrne la rifolutione. N e io lafcierò il negotio òn * 
perfetto per tutto quello che io potró:che forfè fie tato 
che bafierà.Et certo uentura è fiata che io mifia trotta 
to bora qui: che io dubito chclpouerino bar ebbe fatta 
non bene. Datti buona uoglkche farò tutto ciò che fa* 
rejle tu,fe fbfii in mio luogo. Sta fatto. A xxx* Di De 
cembre. mdxxiy* Dì Roma* 
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• S e farai ito a TreuiUe col M ag. M. Luigi P rioli? 
mi piacerà, che fohauerai bauuto piacere erueduto 
una bellifiona uiìla cr.di nero degna del Sig*fùo. Vor 
rei che nel principio del Ferzo libro delle mie profe 
dopo il prohemio giugnefii quefie' parole U in quel luo 
go doue difJètQuello che da Latini neutro è dettotef* 
fa paratamente non ha, fi come non hanno etiandio le ■ 
dtretufa tuttauia gli due ere ♦ CT dicefi cofi , K Quello 
che da Latini neutro è detto, effapartitaméteiton hai 
fi come non hanno etiandio le dire uolgari , CT fi come 
fi uede la lingua de gli H ebrei non hauere fi come • 

fi legge che no hauea quella de Carthagineft ne gli an * 
tiebi tipi altresì. Vfa tuttauia gli due crc.Dc tterfi che 
m'hai mudati per miei che haueano quelli Getto buomi 
ni, due cofc ricono (cono per mc+li fonetto alA.fr anc* 
Cornaro, che fu fatto in prefentia di Paolo T oppo cofi 
feriuedo a cafo quàto portaua la penna,GT per giuoco 
et quella fiàza, Donna fe ui diletta ogni miagioia.GU 
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altri tutti per niéte no fono miei,quantunq', ne fono di 
quelli, che io no mi pétifiibaucr fatti. Sta fano.La uigi* 
liti di No/fovt Dona d’Agoflo .mdxxv.Dì P adoua* 

.L * • ( • 4 

AM.Cola. APadoua. 

^ ^ I ^ % * ' ' * / / . ' , l J , % J . ' . * ‘ % 

■ T 1 rifpoft laltr’bieri molto in fretta ; anzi fubitofa 
mente uolédoti io del tutto mandar le lettere quella fi 
ra:et già era poco mai che paffuta Ihora di douerlc po 
ter dare , H ora,che è affai mattino:dico,che quoto a co 
tcSìi quattro. S I , replicati ne due ucrfoio u'hauea peti* 
fato prima che tu-, er bauea fatto quel medefmo uer » 
fo appunto che a te piu fodisface^Ma egli non mi piac 
que,cr ingegnami di pomi quelli, S l.medefìmamcntc 
nell'altro uerfo : nclqual oltre accio affai m'arrife cr di 
Iettò quella parola, fi bello, giunta a quell’ altra, fi leg* 
giadro , Ne perche io u’habbia appreffo le tue lettera 
ripensato-, efii m’offendono in parte alcuna. Piu m ha 
non dico offefb, ma poco men che tormentato il primo 

< Terzetto . Nelquale ultimamente meno m’offendono 
quefìiuerfoche tutti glialtri non fanno. 

Che detta il mio Collega, ilqual n’ha moftro , 1 

■ ' Col fuo dir graue er pien d’antica ufanza , , 

SÌ come a quel d’Arpin fi può gir preffo , 

Et paiomi piu ripofati, et anchora piu appofli al 
nero-, et all’ amor euole.'Et leuaft uia quella uoce pronto 
di cui ragioni, che non ti fòdiifà. Se cofi parrà a te che 
f limo di fi, et fi poffa madore in luogo dcUaltro,màdifo 

■ Se già quella fa in uia, non importerà. Sta fono. A x 1 v. 

Di Settembre, mdxxv. Di Villa, - " 
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H o cm^Mc «offre lettere riceuute in un punto t Ri 
fionderò adunque:ct primaatla piu antica. V cggo che 
dite itero che non potete lafciar quella cafagr cura di 
quelle co f,maf imamente affrettando uoi Torq.ilqua * 
le dapoi uè giuntola qucfti riffretti farebbono piace 
Uolu Di quello m’increfcc gr duole infìtto al mezzo del 
lattima ; che dite cffcrc a termine per la indiffrofitio del 
le uofbrc reni, che non che altro ; ma tii conuien giacere 
jlefo buona parte del giorno . Po* laqual cofa non folò 
non uoglio pigliate fatica di ttenir qui,ma pure di mtto 
ucrui per andare a V illa nuoua o a Villa Bozza come 
dite. Quelle cofé potrete fare p mano altrui al Meglio 
che fi potrà, cr no faticar uoi coft debole gr cagioncuo 
le,come io ueggo che fc te. Anzi ui uorrei confortare 4 
medicamene con ogni dihgentia.Bt la medicinafòtrk 
tffer quefìa. Voi fàpéte quanto io fletti male qui in Rà 
ma del mal delle re mrer come io ne fui cento uolte ui * 
dito alla morte. Poi fdpete ancho quàto lungamente io 
tifai il ber del latte di pècbra.ilquale fu quello fenZa ue 
run dubbio t che alla ftnè me ne liberò. Dunq ; fate con 
tento di pigliare altresì uoi aberdiqueflo latte ogni 
mattina-, come fapetc che io faceua io.Potrete forni co * 
per or due pecore : gr teneruele, grufar tal beucrag* 
gio anchor uoi. Che mi rèndo affai ccrto,che fe luferete 
et continucretcycgli ui giouerà. M a è cofa,che non può 
fare tale effetto in pochi giorniFia huopo che fiale eoa 
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ffante iti ciò lungamente . La medicina è piaceuolc & 
dilettemi:. Alche fare no folo ui pricgo.ma ue ne ftrin 
go et grano per quàto amore itti portate , Viglierete il 
latte ogni mattina caldo, come egli ufeirà delle poppe 
della pecora, er fi per tempo jchc pofiiatc dormimi fò 
pra . llqual forno agiudicio mio fu quello , che piu mi 
giouò cr pare che fu contra le regole delle medicine , 
per quello che diceua il tioftro dotto cr buono cr amo 
reuole M,H ie.da O gobbio. Vorrei che fopra ciò no ui 
cofigliafte co medico alcuno . Ma ui mettefic a préder 
qucfto latte fenza punto pé farui fopra } pofcia che egli 
in me tanta cr fi ntanifefta pruoua fcce.Senthrò fomma 
mente volentieri quefta nouella,che ingabbiate ubidito 
in ciò, Quàto dttagràde ffiefa che fifa cojli, di che uin 
crefce. Ella è fcefa et necefjaria et buoname pmjìifar 
dimcno.NtS.D 1 o,che mi governò femprami gover* 
neri etiandio per lo ìnnanzi.NÒ dubitate,Quello tan» 
to alla uoftra primiera,Per la jeeoda uoftra ueggo che 
baueuate hauuto Torquato : Quanto aUamoreuolezz* 
er cortefia di quello lU.Sig.Duca moftrata a M. A nto 
tuo-, mi duole cjfermi tolta occafione di ringratiarnelo 
per lafva repctina morte \ farò nondimeno queflo uf * 
fido col Sig, Card, Jo per me non fo penfiero di levar 
Torquato dalla uoftra amojreuplezza per rimandarlo 
piu a Mantoua : EtbajlcrÒqti la cura che ne prenderà, 
M.Ant.Eiordibello, llquaìe potrà meglio inflituir quel 
fanciullo a buono fiile della lingua latina che peraucn 
tura non potea M.Lampridio,. Quàto allamico che ri* 
chiede quei libri: RriuetegU , sfc io non prefi i libri di 
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/ho fratello meno per emèdargli in quàto alla lingua 
C r adornagli che perche io mhauefi a ualer di loro p 
' le mie htllorie. E uero che per anchora non ho bauuta 
tipo di faticare a quello mio pe fiero, effendo flato er 
luttauia offendo nelle occupationi che io fono . Ma poi 
che cffo gli uuolache molto uolentieri gliele rimonde « 
rò per lo primo fidato mcffo y che in la uenga.Et haue* 
tò cura che uengano bene crfìcuri* Effonefarà poi 
quello che li piacerà difame.Tuttauia diretegli che io ' 
gli fo intendere che efii hanno gradi fimo bifogno du* 
no amorcuole occhio che gli ucgga+Perciocbe mudati 
fuor a nella maniera , ncllaquale Jtanno,fmo per dargli ; . « 
poco honorc t lo lumai uiuo: Gramolo cr fempre ame * 
rò anchora morto. Salutatelo a nome mio. Credo bauer 
rijpoflo a tutte le uofbre lettere *Quefle fìantie dì fan - 
to Apoflolo nellequali io bora mi truouo, mi fono (late 
apropofito per glinfuppor tubili caldi paffuti. Attende 
te a flar fatti anchora uoi * Agli vili .Di Luglio * 

NDXli DÌRowm. 

„• A M. Cola, APadoua. H . j 

I n t * s i con di/piacer mio quello che a di puffi 
ti mi fcriueflc effere auenuto al nofhro amico : che m'in 
crebbe gràdemente. ìncrcbbemi etiandio che labro ptt 
re noftro amicone ne f òffe rifentito cofi palefemente , 

CT fenerifentiffe tuttauia. Colpr mo dorreteui del cà 
fo dici dogli a nome mio r che pi u uer gogna riporta chi 
ingiuria un buono cr da bene huomo ingiujlamente » 
c te colui che è ingiuriato. Al fecondo potrete dire f che 
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pofcia chelfuo adirar fene cr rificaldarfene non può te 
tiare il danno cr incarico altrui i ma potrebbe recare 
dilui piu briga , che non gli bi fognerebbe : cr bora da 
molta noia a fuoi quiiche temono di quello che auenire 
gliene potrebbero il priego con quello amore che egli 
finche io gli porto, che egli fé ne dia pacccr ft rimet * 
tuie? non frughi con piu fiimolo,che allui non fi con* 
Uien, le uejpe anzi Cabroniichel potrcbbono offendere 
. di mala manierargli ha affai fatisfatto allamicitia.Ho 
ra penfi di quietar fi ,et hauere rifguardo anchora a ex 
fi fuoi : CT alle cofe che potrebbono auenirli di cotejle 
turbe noirconuencuoli a fuoi fiudtf. a quali egli dee pri 
mier amente hauere pensamento , effendo egli in terra 
forefliera per far fi dotto cr non per far brighe crftar 
fullc arme. Che io fentirò uolentieri che egli fi rimetta 
hoggimaifCT attenda al fuo fludio come egli dee. Sala* 
tuteli a nome mio amendue . Et fiate fono, A xx.D A 
gofio, mdxii dì Roma, 

» ' % Vv » 

A M.Cola. A Padoua. ^ 




Incresciem i, quato fb che credete la morte 
Ìel nofiro buono et dotto M, Làpridio molto piu, per 
cioche fiam priui d'un grande cr raro huomo, che per 
coto di Torq.Anchora che non poco m'increfca la fua 
perdita per quefla cagioite,Bifògna tolerarc cr porta 
re in pace tutto quello che N*S»D/o manda. L’ufficio 
di M.ons,Reuer,di M antoua uerfo Torq.mi è flato ca * 
rifimo , non fi potea attendere altro da cofi nobile c T 
cortefe Sig.lo fermerò di quia S,S ringratiandonclx , 

• . Bb 4 
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H o penfato che tettiate Torquato appo mi:&uediate 
che M. AHt. F iordibcllo gli legga Cicerone ,ér quello 
che fìa bifogm in Latino,llqual M. A nt,potrà ejfèr at 
tifiimo acio . Et fe ui parere che egli fojje atto ancho 
a leggerli greco, fi potrà uoler quefto ufficio ancho dai 
luitllquale io fimo che per la fua molta bontà non rie 
cu (era pigliar quefta fatica per amor mio. Se queflo 
auifò procederà, non bifògner a pcnfàrdaltro > Sema 
procederà, fi potrà penfar di M.Trebatio,o di chi me * 
gito ui parerà che fia.Non fife il male del fianco ui da 
piu noia . Quando cofifoffe 5 ho hauute di buonifiima 
parte per cofa approuatifiima er marauigliofa 5 che il 
far bollire della Agrimonia , e r pigliar due dita di 
quella acqua tiepida, lena tutto quel male.Lagrimonùt 
t quella hcrba,co laquale er con foglie doliua io ho ai 
tre mite guarito due fiftole : come fa M. Federigo no* 
firo che me Un fognò, La bollitura dee calare per lo ter 
Zo.ll Card:di S. Iacopo molto Sig.mio er molto buono 
er di alta fìirpe ha tolto per ricordo mio di quejla ac * 
qua d‘ Agrimonia a dolori di fianco che gli hanno dato 
noia a qucfti di : er ne ha fentito grande giouamento « 
Ha hauuta laequa da certi fiati qui , Se ne fanno do * 
gni forte a Lambico,forfc che li lefuati noftri di P ado» 
ua ne fanno ancho efii : er potrejìe u far di quella, che 
perauentura fie migliore che quella dcll'herba firn * 
plieemente cotta er bollita in lei, State J< ino » A x x v* 
Di Settembre . mpxu Di Roma. • \ 
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'. Tra li Cardinali fatti nuouaméte è per uno Mon 
fignor Marcello Ceruinoilquale fu Secretorio di Mon 
fignor Reuerendifi. Farne (è: et fece molti buoni et amo 
reuoli er ajfrttionatifi* ufficij per me et innanzi il C or 
dinalato mio et in effo er dapoi ha fatto Jcmprc.E per 
fona prudentifma er di gran giudicò nelle cofe del 
mondo. E flato legato di N.S.apprcfiò Cefare ultima* 
mente er bora è tornato con molta fodi-sfattione di S. 
$an.z? di tutto il Collegio. Ora cfuejlo Sig. barn fra* 
teUo fuo camole in Padoua allo fludio in leggLV orrei 
per ogni conto , che lo uifitafle prima amoreuolmente 
GTpoi tornitale a cafa,ej fi defie pranfo er cena al* 
cuna uoltaxzr in fomma facete, quel tutto che è in uoi f 
per mofbrargli gratitudine, fi come io debbo.Stimo che 
egli fi diletti di cofe antiche ,fi come il fuo Cardtfa.'Pc 
ro potrete mofbrargli lo fludio er le medaglie er tut* 
to ciò che attui fie in piacere.ln fomma fateli uezzf, er 
operate che e fio conofca che io fon grato er conofeo 
i piaceri er benifìcij fattimi da fuo fratello. Domattina 
uo a Ciuita ueccbia con N.S* doue mha fatto imitare 
. S.SantiEt perche l'Helcna m’ha fatto chieder licentia 
d’imparare a fonare di Clauicordio : ditele per parte 
mia t che a me non pare che fia da donna honoreuole et 
di eleuato animo il metter fi a uolcr faper fonare , Et 
che a me non piace per niente , che ella ponga tempo 

in quefio.fi come non mi piacque anche mfiche Anto * 
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tua miaforcUa fonajJe.Laquale pero hebbe la comma * 
dita di CamiUonofìro Cugino,che ne flati* in cafa. Et 
tuttauia non feppe mai fonar bene 'er piu tojlo fi face* 
burlare in fonando, che altro . Et nel uero non può ben 
faper fonare D onna,cbe non fi dia tutta a quello effer* 
citio , c r niente ad altro . Et pero fonare e r noi faper 
ben fare, è de poco piacere er di minor laude ♦ Saper 
ben fonare er lafciar gli altri effercitijpiu laudeuoli > è 
cofa anchora molto piu biafimeuole ♦ S'ella {fenderà 
qual tempo in lettere > farà da effer laudata molto pm 
er piu potrà piacere in lei la dottrina delle lettere che 
quelle del fonare. Torno a dirui che facciate diligenti <t 
di trouare alcun buono er modello Precettore che ba* 
jla per Torquato er per la Helena:Et piu che egli fin 
dalcun conto, piu mifia caro, quefii fono i miglior de * 
nari che fi {fendano. State fono, A x x x i.D 'Ottobre* 
mdxl. Di Roma. 

A M. Cola. ^.Padoua. 

' • Dei M aefhro non potuto trottar per Torquato} 
Patientia.Baflerà la bontà er diligctia di M. Antonio 
fiordibello con la uojhra auertentia. Di quello trouato 
per l'Helena,molto mi piace. Vi fcrifii di lor due per le 
■ ultime & feordaimi dirui, che fé alla Lucia bifognoua 
Cofa alcutìfacomc le dee bifognare in tanto tempo > uo* 
lefle ageuolarla er accommodarla : che conofco che et 
la merita da me per la fua amoreuolezza affai ♦ C aro 
mi fie che non le lafciate patir finifiro.Tutte le corte fio 
che uoi er M. Antonio farete a M* Romolo fratello 
del Reuer.sig.Card.di San. Croce faranno attintameli 
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tepofre et io le baro frempre carifiimc,percioche io fcit 
to a S. S un gràde obligo-.oltra che è Sig.molto putto et 
prudéte et molto religiofro L cfii a S.S. il uojlro Capito . 

10 (òpra ciò che li fu molto caro. Ho grati dipderio che 
duci fratello fra codotto nella buona uia dello jludiare , 
er che fr dijfronga a farne profitto. Satulatemi tutta U 
cafra cr frate frano. A xxv.Di Nouébre. mdl. Di' Roma* 

A M. Cola. A Padoua. 

L e gratie,che mi rendete dexxv feudi mandati 4 
uofrbra froreUajono affai frouerchie . Ma piu frouerchio è 

11 péficrOyche pigliate di uolcrmegli rendere et rimbor 
fare ♦ Ne mcritaua lamor , che io ui porto , che face fri 
queHi coti con meco-, quando io no gli ho fatti co uoi in 
cotanti che battete Jpefr per me,Ho dati al Vrothonota 
rio Lomellinogli altri xxv feudi da efrfer dati alla det < 
ta uofrra fbreUa.Et guardateuidi no mi far piu una p<t 
rola di quegli denari : fe non tiolete che io mi corrucci 
piu che mezzanamente co uoi ♦ Della Helena che frac 
eia uerft Latini et intenda la gràmatica,mi piace' gran 
demente. Vi fcrifri che borei caro faceste che Torqua * 
topigliajjè alcuna notitia di medaglie cr di cofe anti* 
che, bora ui replico il mede fimo, il dopo definarc f quoti 
do co fa alcuna no frfa,quefra potrete fare per una ho • 

-• ra comodamente affai jfreffo* State frano . H ebbi hieri 
ma' amoreuole relatione dal nouello orator nofrro 
quindi uoi et di Torcer / opra tutto del Giardino, che 
mi dilettò affai ♦ Spero faro buono cr d’ottimo animo 
nel' ufficio fuo * A x i x. Di Marzo, moxli. 

Di Roma, ■ - - ~ ' ' > 
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, A M. Cola. APadoua. 

Che Torquato babbi* incominciato a mettere pia 
diligenti a allo fludio delle lettere 5 grandemente mi 
piace: ne mi potrcjle dire co fa alcun a 0 fcriuere piu c<t 
ra di quella. Ma tenetegli ricordato j che non qui ince * 
perit,fed qui pfeueraucriti colui meriterà loda et amo * 
re dai mondo.La conflati* è quella uirtu,fenz a laqua* 
le neffuna bella et honorata cofafarfi può. Piacenti an 
c bora che egli prenda qualche conojcéza delle cofean 
tiebe. llche è femprc flato cura er ftudio di gentili ani 
mi-Effo ha fornito a dicci di di quello mefe fedici anni. 
Onde egli no è piu fanciullo ma buomo. Hclena ne far 
nirà aUultimo di del Giugno che uerrà,tredici, er inco 
mincierà anebo ella ad effer Donna,Scriuetemi s’cUa è 
ingrandita :er fe riefcebella,come moflraua douer riu 
feire : er come impara.Et [aiutatemi Lucia: er ditele t 
che certamente io non ho co fa alcuna piu cara al moti* 
do che quell a fanciulla, er che io cofi teneramente ami 
mne amo lei.Et che perciò io le raccomando la fua'cu 
ra f opra ogni coft.Se N.S.Dio mi daràalcuno anno di 
vita ; ffcro baucrla a rimunerar della prefente fua diti 
genti a er fatica. Vi ricordo a dare a M. Triphone no 
flro la rendita di que due beneficietti femprc al juo te* 
poetate fatto, A x x+ Di Maggio, ilqual di fapete qu 4 
le è a me. moxl j. Di Roma. 

A M. Cola. APadoua. 

• 4 • 'Mk' I * 1 * I * * ' 

Il twflro M. Carlo fi parti con la corte, er ha fem 
co un (ito figliuolo d'anni dintorno a dicefltte molto 
gentil fanciullo er modeflo er fauio er rcligiofo et 
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quietiamo c r difidcrofo di far fi dotto . E flato fino bài 
ra col Sig.Prior di Vinegia molto da S.S. amato et di 
tutta la fua cafa er tenuto carifiimo ♦ Io penfando fò* 
pra Torquato di qucflo fanciullo : flimo che fe uoi mo* 
flrando quella gratitudine al padre lo pigliafle in cafa 
affine cbet detto padre non haueffe a fare altra ffiefa p 
luiicio farebbe jemplieemente ben fatto, per mojbrar et 
ufarc. a M, Carlo quefla gratitudine dell amore che 
egli mi porta: che è fornmo: er delle fatiche er cure\et 
penfieri,che égli fi piglia ogni di er ogni bora p me:et 
oltre a quello potrebbe la compagnia d' V golino , che 
cofi fi chiama il fanciullo ; che è quietiflimo come difli 
er coflumatifiimo -, giouare affai a Torquato fidandolo 
con l’cffcmpio fuo dalle uanit'a di lui,zr inanimandolo 
piu allo ftudio-.dalquale còme fapete egli fi moUra afe 
■ fai lontano con la uolontà: c T trahcndolo ad cfjère piu 
re ligiofo: perciò che Vgolino dice l'ufficio cotinuo.Par 
mi che fia quella una occafione che fi dotterebbe com * 
per are da noi, come fi fuol dire, a contantiPenfatcui fò 
praM.Carlo difegna come N.S. fia in Bologna uenir 
col fanciullo àPadoua . Potrete anchor uoi in quelli - 
quattro ofeio piu di, conofccr la qualità del garzone, 

. che io ui ho de fritta , A me in fine piacerà fopra modo 
chel pigliate in cafàMolto giovano er nuocono le com 
pagnie ad un fanciullo che tuttavia ere fce,er impara ■ $ 

piu i coturni che egli piu continuamente uede . Piace* 
mi che fiate flato piu lungamente in V illa per traftuUo 
di quelli fanciulli er maltintamente deU’Heletta .Et/e 
Hi farete anchor a s non fia male ♦ perciò che quello è 
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tino de due tempi dell'anno bcUifiimi per lo (lare in . 
Villa.Non ui porto poca imidia. State [ani c r lieti tut 
ti*Et [aiutatemi M* Federigo* A x* Di Settembre* 
mdxlx. Di Roma, . ~ 

A M. Cola. A Padoua. 

Intendendovi ritornato alletto dapoi che 
ieuato nerauatr.ho uoluto mandar M.Flaminio a uift* 
tarui er uederui in mia ucce.So chel riuederete ttolen* 
ticri . Ffjò uicnc perle pofìe. Male pojle faranno non 
molto follecitatr. che co/t ho uo!uto,che egli faccia , p 
non fi far danno con la molta fatica della celerità : che 
fuole cffcrc aduerfaria alla falutc er fanità del corpo, 
lo /pero, che egli ui ritrouera fano : c r coft priego N. 
S*Dio,che fia. Quando l'haretc tenuto con uoi, quanto 
iti piacerà di tcnerlorìmàdatelmì: che egli è la mia ma 
no diritta.State fano. A v wDi Maggio di Fatai di Ro 
ma. m d x l 1 1. Di Roma » 

- • • • 

A M.Lelio Torello auditore & Secretarlo 
maggiore del Duca di Firenze. 

Non pofjo ne debbomancare di pregar V. Sig, 
ad hauer per raccomandato M, B artholomeo Giugni 
nella caufa del pojfcffo della piene di Miranfu:a f àuor 
delejuale N.S. fcriue : come ella uederà.Se bene io ere * 
derò potere effere /limato dallei piu ardito di quello , 
che mi fi ccnueni/fe; mafimamente non e/fendo qui ho 
ra il nofhro M* Carlo Gualtcruzzb ilqualc pigliaffifa 
fica ad i/cufarmt con V.S.&a pregamela egli a no * 
me mio anchora.Ma come che fia > confidandomi nella 
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fua botiti c t prudenti a in ogni modo fiimo non potere 
errare con iei':er con quefto ardire ripagandola, di fa 
uore al detto M. B artholomeo 5 difidero che ella fap « 
pia , che io mi fono di nuouo grandemente rallegrato 
del buon giudicio chel Sig. Buca hanuouamente mo « 
firato nella per fona di lei,cofi altamente honorandola, 
come a quefii paffuti giorni fatto ha : delqual giudicio 
rimango ancko io infieme con tutta quella nobilifiima 
città ubligato a S.EcceU. et ne le rendo infinite gratie. 
Stia fatta V.S erme tenga p molto fuo come nel nero 
fono. Agli y iil D’Ottobre, mdxlvi* Di Roma, 

*■ • • > f 1^1' , ‘ i * f . • 

« • * ** ***»*.#'-^ ; • 1 * T* 4 1 

Ni/ fine magnum ulta labore dedit mortalibus , 


mi nati 
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